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CONTINUAZIONE DEL LIBRO UNDECIMO. 



CAPITOLO SECONDO. 

Domande del viceré ai Fiorentini per rimetter la casa de' Medici. Dis- 
pareri tra i cittadini. Orazione del gonfalonier Soderini. Presa e 
sacco dT Prato. Spavento generale in Firenze. Il gonfaloniere è 
cavato a forza di palazzo , e si ritira a Ragusì. I Fiorentini entrano 
in lega col re di Altigona. Giuliano de* Medici entra in Firenze , e 
' opprime la libertà. 

Al viceré, subito che entrato. nel dominio Fiorentino, 
venne un ambasciatore della repubblica, il quale di- 
mostrando la osservanza avuta sempre al re di Ara- 
gona , quali fossero state )e azioni loro nella prossima 
guerra , e quel che il suo re potesse sperare da quella 
città, ricevendola nella sua amicizia, lo pregò che 
inpanzi procedesse più oltre significasse quello che ri- 
cercava dai Fiorentini , perchè alle dimande conve- 
nienti , e che fossero secondo le forze loro , gli sarebbe 
liberamente corrisposto. Rispose non èssere la sua ve- 
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a LIBRO tmDtCIMO. 

nuta deliberata solamente dal re Cattolico , ma da tutti 
i confederati per la sicurtà coinune d'Italia; conciossia- 
che mentre il gonfaloniere stava in queir amministra- 
zione, ninna sicurtà si poteva iiTere^ ohe in qualunque 
occasione nott seguitassero ti ré di Francia : perciò in 
nome di tutti dimandare, ' che il gonfaloniere fosse 
privato del magistrato , e si costituisse forma di go- 
verno, che noti fosse sospetta ai confederati; il che 
non poteva essere , se il cafrdìnale e Giuliano dei Medici 
non erano restituiti nella patria. Le quali cose con- 
sentite, sarebbero facilmente concordi nelle altre : perà 
andasse a rilìnrìre , o attrineiiti significasse a Fireaze 
la mente sua; ma non volere insino venisse la risposta 
soprasedere. 

A Firenze, intesa la venuta degU Spagnuoli , e per- 
suadendosi che da altra parte gli avessero ad assaltare 
le forze del pontefice, era in tutta la città grandissimo 
spavento, temendosi delia divisione dei cittadini e della 
indittàzìoné di molti a cose nuove. Avevano poche 
genti di arme; non fanterìe, se non o fatte tumultuo- 
samente, o raccolte delle loro ordinanse, la maggior 
parte delle quali non era esperimentata alla guerra; non 
alcun capitano eccellente, nella virtù, o autorità del 
quale potessero riposarsi : gli altri condottieri tali, che 
mai alla meiiK>rìa «degli uomini «erano stati di minore 
espettazione agli ^tipendj loro. Nondimeno , provve- 
dendo sidleeitanienile quanto in tanta brevità di tempo 
potevano, raccoglievaiM le genti di arme divise in varj 
luoghi, soldavano £iiìti, ma tali quali sì potevano 
avere , e scegliendo le più utili bande di tutte le ordi- 

' Boniandava di pia il viceré, secondo il Buonaccorsi, /ona somma di 
cetitotirilt ducati , il che sempre fa "vivameikte i4ctisato. 
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iianze, rìducevano tutto lo sforzo a Firenze, per sicurtà 
della città , e per provvedere di quivi i luogiii dove si 
voltassero grioimìci, né mancando di tentare, benché 
tardi^ la via dell'accordo. 

Oltre a quello , che continuamente per T oratore si 
trattava col ' viceré, scrìssero al cardinale di Volterra, 
che era a Gradoli in terra di Roma, che trasferitosi al 
pontefice s' ingegnasse con offerte , con preghi, e con 
ogni arte di placarlo. U quale indurato, ma con i fatti 
contrari alle parole , rispondeva questa non essere im- 
presa sua, e farsi senza sue genti, ma che per non si 
pn>focare contro tutta la lega era stato costretto a 
consentirla , e comportare che il cardinale dei Medici 
facesse condurre le artiglierie di Bologna : non avere 
potuto ovviare, innanzi che la si cominciasse; molto 
meno poterla rimuovere, poiché era già cominciata. 

Il viceré tra tanto disceso * dalle montagne a Barbe- 
rino, terra lontana quindici miglia da Firenze, mandò 
per un uomo suo a significare non essere' intenzione 
della lega alterare né il domìnio, né la libertà ddla 
città , purché per la sicurtà d' Italia si rimuovesse il 
gonfaloniere del magistrato; desiderare, che i Medici 
potessero godere la patria, non come capi del goverùo, 
ma come privati, e per vivere sotto le leggi e sotto i 
magistrati) simili in tutte le cose agli altri cittadini. La 
quale proposta essendo palese a tutta la città, erano 
varie le opinioni degli uomini , come sono varj i giU" 

' Promettendo a Ini, e ai soldati doni, e stipendj grossi, e che la città 
avrebbe avato quei medesimi amici , che i re collegati avessero volato. 
Giwio, 

* Nelle montagne di Bologna si unirono con i Medici Rai^zzQtto con 
le sue compagnie , e i Pepoli , i qnali gli sovvennero dì genti, di denari , di 
▼ettovai^ , e di altre oose necessarie. Gioyio. 



Digiti 



zedbyGoOgfe 



4 LIBRO UKDEGIMO. 

(lizj, le passioni, e il timore. Biasima vano akuni, che 
pel rispetto di un solo si avesse a esporre tutta la uni- 
versalità dei cittadini, e tutto il dominio a tanto peri- 
colo , atteso che per la deposizione sua del magistrato 
non. si perdeva o il consiglio popolare, o la libertà 
pubblica, la quale non sarebbe troppo difBcile conser- 
vare dai Medici j spoliati di riputazione e di facultà, 
quando volessero eccedere il grado privato : doversi 
considerare in che modo potesse resistere la città all' 
autorità ed alle forze di tanta lega : soia non essere 
bastantje ; Italia tutta inimica ; perduta interamente la 
i^peranza di essere soccorsi dai Franzesi , i quali, *ab- 
bandonata vilmente Italia, avevano che fare a difen- 
dere il reame loro , e conscj della loro debolezza , ave- 
vano Jìjle dimande fatte dai Fiorentini risposto essere 
concenti , che si facesse accordo con la lega. 

Altri in contrario dicevano essere cosa ridicola a cre- 
dere y che tanto moto si facesse per odio solamente del 
gonfaloniere , o perchè i Medici potessero stare in Fi- 
renze come privati cittadini : altra essere la intenzione 
dei collegati ; i quali per avere la città unita alle voglie 
loro, e poterne trarre quantità grandissima di danari, 
non avevano altro fine che collocare i Medici nella ti- 
rannide; ma palliare la loro intenzione con dimande 
mepo acerbe , le quali contenevano nondimeno l' effetto 
medesimo. Che altro, significare il rimuovere in questo 
tempo con le minacce , e con lo spavento delle armi , 
il gonfaloniere di palagio , che lasciare la greggia smar- 
rita senza pastore ? Che altro entrare in Firenze i Medici 
in tanto tumulto , che alzare un vessillo , il quale segui- 
tassero coloro , che non pensavano ad altro che a spe- 
gnere il nome, la memoria, le vestigie del consiglio 
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grande, il quale annullato^ era annullata la libertà? E 
come si potrebbe ovviare che i Medici accompagnati 
fuora dair esercitò Spagnuolo, e seguitati dentro dagli 
ambiziosi e sediziosi, non opprimessero il giorno me- 
desimo, che entrassero in Firenze, la libertà? Doversi 
considerare quel che potessero partorire i principj delle 
cose , ed il cominciare a cedere alle dimande ingiuste e 
perniciose; né si dovere tanto temere dei pericoli, che 
si dimenticassero della salute della città, e quanto fosse 
acerbo il vivere in servitù a chi era nato ed allevato in 
libertà, Ricordassinsi con quanta generosità si fossero 
per conservare la libertà opposti a Carlo re di Francia , 
quando era in Firenze con esercito tanto potente ; e 
considerassero quanto era più facile resistere a sì pic- 
cola gente , privata di danari , senza provvisione di vet- 
tovaglie , con pochi pezzi di artiglieria , e senza como- 
dità alcuna di potere, se si difendessero dal primo 
impeto, sostentare la guerra; e la quale necessitata a 
dimorare breve tempo in Toscana , e mossa dalle spe- 
ranze date dai fuorusciti di avere con un semplice 
assalto a ottenere la vittoria, come vedesse cominciarsi 
vigorosamente a resistere, inclinerebbe alla concordia 
con onestissime condizioni. 

Queste cose si dicevano nei circoli e per le piazze 
tra i cittadini. Ma ' il gonfaloniere, volendo che dal 
popolo medesimo si deliberasse la risposta, che dal 
magistrato si aveva a dare all' uomo mandato dal viceré , 
convocato il consiglio maggiore , adunati che furono i 
cittadini, parlò in questa sentenza : 

' n gonfaloniere Soderino volendo provvedere, qnanto meglio potesse, 
alla sicarezza dello stato suo , aveva anche , oltre alle altre provvisioni » 
chiamati a se da venti gentilaomini, che giadicava faatori dei Medici, e 
gli aveva fatti poi:re in prigione. Giovio» 
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ff Se io credessi , che la dimanda del viceré non con- 
ce cernesse altro , che Y interesse di me solo , avrei da 
«me medesimo fatto quella deliberazione, che fosse 
ce conforme al proposito mio ; il quale essendo stato 
« sempre di essere parato a esporre la vita per bene- 
« fizio vostro, mi sarebbe molto più facile a risolvermi 
(< di rinunziare , per liberarvi dai danni , e dai pericoli 
<c della guerra , il magistrato, che da voi mi è stato dato , 
<c avendo massimamente in tanti anni , che sono seduto 
« in questo grado , stracco il corpo e 1* animo per tante 
« molestie e fatiche. Ma perchè in questa dimanda può 
a essere, che si tratti più oltre , che dell' interesse mio, 
« è parato a questi miei onorevoU compagni , e a me , 
« che senza il consentimento pubblico non si deliberi 
« quello , in che consiste tanto dell' interesse di ogn' 
«e uno, e che cosa tanto grave, e tanto universale non 
«e si consigli con quel numero ordinario di cittadini , 
« co' quali sogliono trattarsi le altre cose; ma con voi, 
«r che siete il principe di questa città , e a' qu^ti solo 
« appartiene sì ponderosa deliberazione. 

« Non voglio io confortarvi più in una parte , che in 
« un'altra. Vostro sia il consiglio, vostro sia il giudizio ; 
a quello che delibererete , sarà accettato e lodato da me, 
a che vi offerisco non solo il magistrato , che è vostro, 
ama la perrsona, e la propria vita; e mi attribuirei a 
a singolare felicità, se io potessi credere, che questo 
« fosse il mezzo della salute vostra. Esaminate quel che 
« possa importare la dimanda del viceré alla vostra 
« libertà , e Dio vi presti grazia di alluminare, e di fare 
tt risolvere alla miglior parte le menti vostre. Se i Me- 
« dici avessero disposizione di abitare in questa città 
<x come privati cittadini , pazienti ai giudizj dei magis- 
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a trati, e delle leggi vostre, sarebbe laudabile la loro 
a restituzione , acciocché la patria comune sì unisse in 
<i un corpo comune. Se altra è la mente loro, avvertite 
« al pericolo vostro , nò vi paia grave sostenere spese 
et e difficoltà pw conservare la vostra Hbertà ; la quale 
«quanto sia preziosa conoscereste meglio, ma senza 
c< fi*utto, quando, io ho orrore dì dirlo, ne foste pri^ 
« vati. Né sia alcuno, che si persuada, che il governo 
a dei Medici avesse a essere cpiel medesimo, che era 
« innanà fossero cacciati; perchè è mutata la forma, e 

'«i fondamenti delle cose. Allora nutriti tra noi quasi 
« ad uso di privati cittadini , ricchissimi di facultà , se* 
ff condo il grado tenevano, uè offesi da alcuno, face* 
« vano- fondamento nella benevolenza dei cittadini , 
a consigliavano con i principali le cose pubbliche, e 
a s^ ingegnavano col mantello della civiltà coprire più 
a presto , die scoprire , la loro grandezza : ma ora abi- 
« tati tanti anni foora di Firenze , nutriti nei costumi 
oc straiiieri , intelligenti per questo poco delle c€>se ci«- 

' et vili , ricordevoli dell' esilio , e delle acerbità usate loro ; 
« poverissimi di facultà , e offesi da tante famiglie ; consq 
«( che la maggior parte , anzi quasi tutta la città , abbor- 
ff risce la tirannide , non si ccmfiderebbero di alcun cit- 
« tadino*, e sforzati dalla povertà , e dal sospetto , arro* 
« gherebbero tutte le cosca loro medesimi, riducendosi 
a non in svl\^ benevolenza e in sull'amore, ma in sulla 
«forza e in sulle armi, in modo tale, che in brevis* 
« simo tempo questa città diventerebbe simile a Bolo- 
« gna, qual era al tempo dei Bentivogli, a Siena, ed a 
« Perugia. 

« Ho voluto dire questo a quegli , che predicano il 
a tempo 9 e il governo di Lorenzo dei Medici; nel quale 
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« benché fossero dure condizioni, e fosse una tirannide , 
c( benché più mansueta di molte altre , sarebbe stato a 
« comparazione di questo una età di oro* Appartiene 
« ora a voi il deliberare prudentemente, a me o rinun* 
c( ziare con animo costatate e lietissimo a questo magis- 
oc trato ; o francamente , quando voi delibererete altri-t 
« m/^nti , attendere alla difesa della vostra libertà. » 

Non era dubbio quello, che avesse a deliberare il 
consiglio, per la inclinazione, che aveva quasi tutto il 
popolo di mantenere il governo popolare : però con 
maraviglioso consenso fu deliberato, che si consentisse 
alla ritornata dei Medici come privati, ma che si dine* 
gasse il rimuovere il gonfaloniere del magistrato ; e 
che quando gì' inimici stessero pertinaci in questa sen- 
tenza , che con le facultà e con la vita si attendjesse a 
difendere la libertà, e la patria comune. Però volti tutti 
i pensieri alla guerra , e fatto provvedimento di danari , 
mandavano gente nella terra di Prato , propinqua a 
dieci miglia a Firenze, la quale si credeva che prima 
avesse ad essere assaltata dal viceré. Il quale, poi che 
a Barberino ebbe raccolto l'esercito, e le artiglierie, 
condotte con difEcultà per V asprezza dell' Appennino , 
e perché per mancamento di danari non avevano il 
provvedimento debito di guastatori , e d' instrumenti 
per condurle, si accostò, come si era creduto, a Prato : 
dove pervenuto, quando cominciava il giorno, batté 
il dì medesimo per qualche ora con falconetti la porta 
di Mercatale, alla quale, per essere dentro bene .ripa- 
rata, non fece frutto alcuno. Avevano i Fiorentini messi 
in Prato duemila fanti, quasi tutti delle ordinanze loro , 
gli altri raccolti in fretta di ogni arte ed esercizj vili , 
pochissimi in tanto numero esperimentati.alla guerra; 
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e con * cento uomini di arme Luca Savello condottiere 
vecchio, ma che né per la età, né par la esperienza, 
era pervenuto a grado alcuno di scienza militare ; e 
gli uomini di arme quei medesimi, che erano stati poco 
innanzi svaligiati in Lombardia. Aggiugnevasì , che per 
la brevità del t«mpo, e per la imperizia di chi aveva 
avuto a provvederlo, vi era piccola quantità di arti- 
glierie, scarsità di munizioni, e di tutte. le cose neces- 
sarie alla difesa. Col viceré erano dugento uomini di 
arme, e. cinque mila £inti Spagnuoli, e solamente due 
cannoni; esercito piccolo in quanto al numero, ed a|[li 
altri apparati, ma grande in quanto al valore; perchè i 
fanti erano tutti di quei medesimi, che con tanta laude 
si erano salvati tlella giornata di Ravenna ; i quali , 
come uomini militari confidandosi molto nella ^ loro 
virtù, dispregiavano sommamente la imperizia degli 
avversar). Ma essendo venuti senza^ apparecchiamento 
di vett#vagUe, né trovandone copioso il paese , petché 
contuttoché a fatica fosse finita la ricolta, erano sitate 
condotte ai luoghi muniti , cominciarono subito a sen- 
tirne il mancamento. Dalla qual cosa spaventato il 
viceré inclinava alla concordia, che continuamente si 
trattava; che i Fiorentini consentendo che i Medici 
rit(u*nassero eguali. agli altri -cittadini , né si parlando 
più della deposizione del gonfaloniere, pagassero al 
viceré, perché partisse del dominio Fiorentino, certa 
quantità di danari, la quale si pensava non passasse 
trentamila ducati. Perciò il viceré aveva consentito 
salvocondotto agU ambasciatori eletti per questa spedi- 

' Dùcorda il Buonaccorsi nel numero degli nomini di arme , che erano 
in Prato sotto Luca Sacello, e dice, che erano solamente quaranta, ma il 
nomerò dei fimti in tutto scrìve , che erano 4 mila. 
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zione, e si sarebbe astenuto insino alla venuta loro di 
assaltare più Prato, se di denaro gli avessero dato qual<* 
che comodità di vettovaglie. 

Niuna cosa vola più ohe la occasione ' ; niuna più 
perìeolosa che il giudicare ddle altrui professioni ;^iuna 
più dannosa che il sospetto immoderato., Desideravano 
k concordia tutti i principali cittadini , assueiiaitti^ dietro 
agli esenipj dei maggiori loro , a difendere spesso la 
libertà dal ferro con l'oro; perciò facevano instanza 
che gli ambasciatori eletti subitamente andassero , ai 
quali oltre alle altre cose si commetteva , che di Prato 
si ^cesserò porgere vettovaglie all' esercito Spagnuolo^ 
acciocché il viceré quietamente aspettasse se la con- 
cordia trattata aveva effetto. Ma il gon&loniere, o 
persuadendosi, contro alla sua naturale timidità, che 
gì' inimici disperati della vittoria dovessero da se stessi 
partirsi; o temendo dei Medici in qualunque modo 
ritornassero in Firenze, o conducendolo il fato a essere 
cagione d^Ua l'ovina propria, e delle calamità della sua 
patria, allungando artifiziosamente la espedizione degli 
andbasciatori , operò talmente, che 'non andarono il 
di, nel quale, secondo la deliberazione &tta, dovevano 
andare. Però il viceré, astrignendolo la petiùria delle 
vettovaglie, e incerto se più verrebbero gli ambascia» 
tori , mutato la notte seguente l' alloggiamento dalla 
porta del Cercatale, alla porta che si dice del Serra- 

■ Cbe la occtaione sia fhgaee, paò vedersi In an bellissimo epSgrramma 
di Anaoiuo, e dall* Aldafo in iw ano emblMM , i qvali ambedoe in dialosQ 
la desdiTono , togliendo dai Greci il soggetto. 

* Dice il Buonaccord, che gli ambasciatori andarono al viceré, col quale 
ai convenne , che se gli mandassero cento some di pane , e tornassero alla 
signoria per commissione risoluta di appuntare seco , ma ohe dalla signoria 
non si potè ottenere detto pane, stimando, che Prato fesse per tenersi 
gagliardamente. 
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glie, donde si va verso il monte, oominciò a battere 
con due cannoni il faiuro a quella vicino ; eletto questo 
luogo, perchè al muro era congiunto un terrato alto, 
dal quale si poteva facilmente salire alla rottura del 
muro di sopra, che si batteva; la quale facilità dal lato 
di fuora diventava difficultà dal lato di deiiiro, perchè 
la rottura, che si £iceva sopra il terrato, rimaneva di 
dentro molto alta da terra. 

Roppesi ai primi colpi uno dei due cannoni ; e T altro , 
eoi quale solo continuavano di battere , per lo spesso 
tirare areva perduto tanto di vigore , che alla muraglia 
pervenivano i colpi molto lenti e di piccolo effetto. Pure, 
poiché ebbero per spazio di molte ore fatta un'apertura 
di poco più che di dodici braccia , cominciarono alcuni 
dei fanti Spagnuoli montati in sul terrato a salire alla 
rottura , e da quella in sulla sommità del muro , dove 
ammazzarono due dei fanti, che lo guardavano. Per la 
morte dei quali cominciando gli altri a ritirarsi, vi sali- 
yanogià i fanti Spagnuoli con le scale : e benché dentro 
appresso al muro fosse uno squadrone di fanti con gli 
scoppietti, e con le picche, ordinato per non lasciare 
alcuno degr inimici fermarsi in sul muro, e per oppri- 
mere, se alcuno temerariamente saltasse dentro, o in 
altro modo discéndesse, nondimeno come comincia-* 
rono a vedere gF inimici in sulla muraglia , messisi in 
fuga da loro medesimi , abbandonarono la difesa ; onde 
gli Spagnuoli stupiti che in uomini militari potesse 
regnare tanta viltà, e ^ piccola esperienza, entrati 
senza opposizione dentro da più parti ' cominciarono 
a correre per la terra : dove non era più resistenza , 

' Fb Prato preso , e saccheggiato dagli Spagnuoli , come scrìve il Bua- 
naccorsiy ai 3o di agosto i Sia, a ore 17. 
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ma soiamente grida , fuga, violenza; sacco, sangue, 
ed uccisioni, gittando i fanti Fiorentini le armi in terra, 
ed arrendendosi ai vincitori : dall'av^trizia, libidine, e 
crudeltà dei quali non sarebbe stata saiVa cosa alcuna , 
se il cardinale ilei Medici, messe guardie alla chiesa 
maggiore \ non avesse conservata la onestà d^le donne, 
le quali quasi tutte vi erano rifuggite. Morirono non 
combattendo , perchè alcuno non combattè , ma o fug- 
gendo , o supplicando , più di duemila uomini : tutti 
gli altri insieme col commissario Fiorentino furono pri- 
gioni. Perduto Prato, i Pistoiesi, non si partendo nelle 
altre cose <lal dominio dei Fiorentini , convennero di 
dare vettovaglie al viceré, ricevendo promessa da lui 
che non sarebbero molestati. ' 

Ma a Firenze come s'intese il caso succeduto, per 
il quale gli ambasciatori che andavano al viceré, es- 
sendo a mezZb il cammino, ritornarono indietro, fu 
ne^ì animi degli uomini grandissima alterazione. Il 
gonfaloniere pentito^ delta vanità del suo consiglio , 
spaventato , e perduta quasi del tutto la riputazione e 
l'autorità, retto' più presto che rettore, ed irresoluto, 
si lasciava portare dalla Volontà degli altri, non prov- 
vedendo a cosa alcuna, né per la conservazione di se 
medesimo, né per la salute comune. Altri desiderosi 
delta mutazione del governo , preso ardire, biasimavano 
pubblicamente le cose presenti : ma la maggior parte 
dei cittadioi non assueta alle armi , e avendo innanzi 
agli occhi l' esempio miserabile di Prato, benché ama- 

' n Buonaccorsi dice, che non fa perdonato alle vergini , ai fiinciallj , né 
ai laoghi sacp, e il Giono scrive, che la crudeltà degli Spagnaoli avanzò 
quella dei Tedeschi , e dei Franzesi al sacco di Brescia , e che vi farono 
neclsi più di cinqaemila uomini disarmati. 
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trice del reggimento ^popolare, stava per timore esposta 
a essere preda di chi volesse opprimerla. Dalle quali 
cose fatti più audaci Paolo Vettori , e Aatonfrancesco 
degli Albizzi, giovani nobiliti sedizipsi, e cupidi di cose 
nuove, e* i quali già molti mesi si erano occultamente 
congiurati con alcuni altri in favore dei Medici, e per 
convenire con loro del modo di rimettergli , erano stati 
segretamente a parlaniiento in una villa del territorio 
Fiorentino vipina al territorio dei Saiiesi con. Giulio dei 
Medici, si risolverono di fare esperienza di .cavare per 
forza il gonfaloniere del palazzo pubblioou^ E comuni- 
cato il consiglio loro con Bartolommeo Valori, giovane 
di simili condizioni, e implicato per il troppo spen- 
dere , come era anche Paolo , in. molti debiti , la mattina 
del secondo dì dalla perdita di Prato, che fu T ultimo 
giorno di agosto, entrati con pochi compagni in pa- 
lazzo, do ve. per il gonfaloniere, che si era rimesso ad 
arbitrio del caso e dell^ fortuna, pon era provvisione, 
né resistenza alcuna, e andati alla camera sua, lo mi- 
nacciarono di torgli la vita , se non si partiva del 
palazzo ; dandogli in tal caso la fede di salvarlo. Alla 
qual cosa cedendo egli , ed essendo à questo tumulto 
sollevala la città , scoprendosi già molti contrarj a lui , 
e ninno in suo favore, fatti per ordine loro congregare 
subito i magistrati, che secondo le leggi avevano sopra 
i gon&lonieri amplissima autorità^ dimandarono che Io 
privassero legittimamente del magistrato, minacciando 
che altriipenti lo priverebbero della vita. Per il qual 
timore avendolo contro alla propria volontà priv^ito, lo 
menarono salvo alla casa di Paolo, donde la notte se- 
guente bene accompagnato *, condotto nel territorio 

' Piero Sodermi levato di gonfaloniere foggi di Firenze, avendo come 
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de» Sanesi, e di quivi simulando di andare a Rama con 
salvocondotto ottenuto dal pontefice, preso occulta- 
mente il camminò di Ancona , passò per mare a Raugia ; 
perchè per ordine del cardinale suo fratello era stato 
ayyertito che il pontefice, o per sdegno , o per cufHdità 
di spogliarlo de' suoi danari , che era fama essere molti, 
gli violerebbe la fede. 

Lev;ito il gonfaloniere del magistrato , la città mandò 
subito ambasciatori al viceré, col quale per opera del 
cardinale dei Medici facilmente si compose; perchè il 
cardinale si oontentò che degl' interessi proprj non si 
esprimesse altro, che la restituzione dei suoi, e di tutti 
quegli che lo avevano seguitato, alla patria come pri- 
vati cittadini; con facultà di ricomperare fra certo 
tempo i beni alienati dal fisco , ma rendendo il prezzo 
sborsato, ed i miglioramenti fatti da coloro, nei quali 
erano stati trasferiti. Ma quanto alle cose comuni, en- 
trarono i Fiorentini nella lega : obbligaronsi, seguitando 
quello, chei Medici avevano promesso, per mercede 
del ritorno loro, a Mantova , a pagare al re dei Romani, 
secondo le dimande di Gurgense, quarantamila ducati : 
al viceré , per Y esercito ottantamila , la metà di pre* 
sente, il rimanente fra due mesi, e per se proprio ven- 
timila ducati ; e che ricevuto il primo pagamento par- 
tisse subito del dominio Fiorentino, rilasciando quel 
che aveva occupato. Fecero oltre a questo lega col re 
di Aragona, con obbligazione reciproca di certo numero 
di gente d' arme a difesa degli stati, e che i Fiorentini 
conducessero agli stipendj loro dugento uomini di arme 
dei sudditi di quel re; la qual condotta , benché non si 

dice il Buonaccorsi, governato la città anni nove, e mesi io, con somma 
innocenxa, essendo egli stato ^tto V anao iSoa ai 30 di settembre. 
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esprimesse, si disegnava per il marchese deUtt Palude , 
a cui il cardinale aveva promesso , o almeno dato spe- 
ranza , di fitrlo capitano generale delle armi dei Fio- 
rentini. 

Cacciato il gonfaloniere, e rimossi per T accòrdo i 
perìcoli della guerra, dettero i cittadini opera a ricor* 
reggere il governo in quelle cose , nelle quali si era 
giudicata inutile la forma prima; ma con intenzione 
universale, eccettuati pochissimi (e questi o giovani, 
o quasi tutti di piccola considerazione) di conservare 
la libertà, e il consìglio popolare. Però detenoittarono 
con nuove leggi che il gonfaloniere non si eleggesse 
più in perpetuo, ma solamente per un anno, e che al 
consiglio degli ottanta , che si variava di sei mesi in 
sei mesi , con l'autorità del quale si deliberavano le 
cose più gravi, acciocché sempre v'intervenissero i 
cìttadim di maggiore qualità , fossero aggiunti in per* 
petuo tutti coloro , che insino a quel giorno avessero 
aonministrati , o dentro ^ o fuori, ì primr onori : dentro, 
quegli che erano stati o gonfalonieri di giustizia j o 
dei dieci della balìa, magistrato in quella repubblica 
di grande autorità : fuori, tutti quegli, che eletti nel 
consiglio degli ottanta, erano stati o ambasciatori a 
principi, o commissarj generali nella guerra; rima- 
nendo fermi in tutte le altre cose gli ordinamenti del 
medesimo governo* Le quali cose stabilite, fu eietto 
per il primo anno gonfaloniere Giovambattista Ridolfì , 
nobile cittadino , e riputato molto prudente , riguar* 
dando il popolo, come si fa nei tempi turbolenti, 
non tanto a quegli , che per le ai^ti popolari gli erano 
più grati, quanto ad uno, che con rautorità grande, 
che aveva nella città , massimamente appresso alla no- 
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biltà, e con la virtù propria, potesse fermare Io stato 
tremante della repubblica. 

Ma troppo erano trascorse le cose , troppo potenti 
inimici aveva la pubblica libertà! Nelle viscere del 
dominio T esercito sospetto ; déntro, i più audaci della 
gioventù cupidi di opprimerla. La medesima era, ben- 
ché con le parole dimosti*asse il contrario , la volontà 
del cardinale dei Medici ; il quale insino da principio 
non avrebbe riputato premio degno di tante fatiche la 
restituzione dei suoi come privati cittadini : conside- 
rava al presente di più che ne anche questo sarebbe 
cosa durabile , perchè insieme col nome suo sarebbero 
in grande odio di tutti per il sospetto, che continua- 
mente stimolerebbe gli altri cittadini , che essi non in- 
sidiassero alla libertà, e miolto più per lo sdegno, che 
avessero condotto Y esercito Spagnuolo contro alla 
ps^tria , stati cagione del sacco crudelissimo di Prato, 
e che per il terrore delle armi la città fosse stata co- 
stretta a ricevere così indegne ed inique condizioni. 
Stimolavano al medesimo coloro, che prima erano 
congiura seco , ed alcuni altri , che nella repubblica 
bene ordinata non avevano luogo onorato. Ma era ne- 
cessario il consentimento del viceré, il quale, aspet- 
tando il primo pagamento , che per le condizioni della 
città si espediva difficilmente , soggiornava ancora in 
Prato; né aveva, quale si fosse la cagione, l'animo 
incHnato che nella città si facesse nuova alterazione. 
Nondimeno, dimostrandogli il cardinale (e procurando 
che il marchese della Palude ed Andrea Caraffa conte 
di Santa Severina , condottieri nell' esercito , facessero 
il medesimo) che alla città, che aveva ricevuta tanta 
offesa, non poteva più essere se non odiosissipio il nome 
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Spagnudo, e che in qualunque occasione aderirebbe 
sempre ai;!' initDÌci'del re Cattolico; anzi esser^ pericolo 
ofae^ conne si discostasse r^esercito, non richiamasse il 
gonfafoniere , il quale «forzata aveva cacciato ; moven- 
dolo anche il provvedersi con tanta difficultà ai danari 
pipmes^i^'i quali se fossero stati più pronti, afvrebbe 
fatto maggibre fondamenta nel governo libero, con- 
sentì al desidei^jo dol cardinale; il quale, composte le 
cose eòa lui,^ venne subito in Firenze alle. case sue; 
ove phrte con lui, parte «eparatamente, entrarono 
malti i^ndottieri e ^soldati Italiani; non avendo i ma- 
gistrati* per la vicinità degli Spagnuoli ardire di proibire 
che'non vi. entrassero. Dipoi ijl giorno seguente, es- 
senjlo coifgr^Ato nel palazzo pubblico per le cose oc^ 
correnti un consiglio di molti cittadini, al quale era 
presente Giuliano dei Medici , i soldati assaltata all' 
imppoyviso la porta, e poi salite le scale, occuparono 
il palazzo, depredando gli argenti, che vi si conserva- 
vano per uso della signoria ; la quale insieme col gon- 
faloniere , costretta a cedere alla volontà di chi poteva 
più con le armi , che non potevano i magistrati con la 
riverenza ed autorità disarmata , convocò subito , cosi 
proponendo Giuhano dei Medici , in sulla piazza del 
palazzo , col suono della campana grossa , il popolo al 
parlamento; dove quegli, che vi andarono, essendo 
circondati dalle armi dei soldati , e dai giovani della 
città , che avevano prese le armi per i Medici , consen- 
tirono che a circa ' cinquanta cittadini, nominati se- 

* Entrò in Firenze il card, del Medici » come scrive il Oiovio dopo tS 
anni, che con le forse di Carlo Vili n* era stato cacciato. 

' Cinquanta uomini, dice parimente il Buonaccorsi, ma il Glorio al 
pHncipio del Lib. Ili della vita di Leone Xj^acrive che furono creati i5 
nomini, i quali elessero poi settanta nomini di grandissima reputazione 
JV. 2 
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condo la volontà del catdinaie,, fosse 4^ta sopra*. le eose 
pubblicbe la medfKsima auiorith , jthe ^vei^ ìnttù iì 
popolo (chiamano ì Fiorentini questa potestà cosi àm- 
pia balia). Per decreto dei quali ridotto il governo a 
quella forma , che soleva essere innaqzi all' *1nno .afille 
quattrocento novanta quattro, e messa una'gda):dia£ 
soldati ferma al palazzo^ ripigliarono i Medici quella 
medesima grandezza; ma governandola più imperiosa- 
mente, e con arbitrio più assoluto di quéfio, clté SoleVa 
a^ere il padre loro. • ' 

In tal modo fu oppressa coti le armi la' Hbét'tà 'dei 
Fiorentini, condotta a questo grado'principaltpént? p^c 
le discordie dei suoi i^ittadini : al quale ^ ccede non 
sarebbe pervenuta, se (io passerò la neatratifà 'impru- 
dentemente tequta , e Y avere il gonfaloniere lasciato 
pigliare troppo animo agF inimici del governo popo- 
ipve) non fosse stata , eziandio negli ultimi tempi^, ne- 
gligentemente procurata la causa pubblica. Perchè nel 
re di Aragona non era da principio ^anto desiderio di 
Sovvertire la libertà, quanto di rimuovere la città dall' 
aderenza del re di Francia, e di trara^alcùna quantità 
di danari per pagare all'esercito : perciò, siJ>ito che 
i Franzesi abbandonarono il ^ducato di Milano , com- 
messe al viceré che quando, o le cose occorrenti lo 
tirassero ad altra impresa , o che per altra cagione co- 
noscesse difficile la restituzione dei Medici , pigliando 
la deliberazione dalle condizioni dei tempi, convenisse, 
o no con la città, fecondo che più gli paresse oppor- 
tuno. Questo era da principio stato il comandamento 
suo : ma dipoi sdegnato contro al pontefice , per quel 

nella città, e amicissimi dei Mèdici, ch^ avessero con loro perpel;ao consi* 
glio a governare lo stato. 
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che aveva, tentato a Roma centro ad Alfonso da Estt, e 
insospettito péf le minacce, chepubbKcamente faceva 
contro ^*ji(^n€ <ie' barbari, dimostrò apertamente al 
medesimo ambasciatore Fiorentino, che al principio 
della guerra era andato a lui, e al viceré commesse 
*cliQ:iu>n teutasse^ialteiere il governo, o perchè giu- 
dicasi essergli più sicuro conservare il gonfaloniere 
inimioato dal pontefice ( o perchè temesse che il car- 
dale dei Medici restituito non avesse maggiore de- 
pcndén^ dsd pontefice) , che da lui : ma non fu nota al 
viceré questa ultima deliberazione , se non il giorno da 
{>«j, che era stata ridotta la repubblica in potestà del 
cardinsde. Per il qual discorso apparisce, olie se i Fio- 
rentini avessero , dopo* che furono cacciati i Franzesi , 
IHTOcurato diligentemente di assicurare, mediante la 
concordia, le cose loro , o se si fossero fortificati d' arme 
di soldati esperti; o non si sarebbe il viceré mosso 
contro a loix) , ò , trovato difficultà nell' opprimei'jjll , 
avrebbe facilmente composto con danari. Ma era desti- 
nato non lo facessero : ancorché (oltre a quello, che 
si poteva comprendere per i discorsi umani) fossero 
stati ammonitfdal cielo degF imminenti pericoli. Per- 
ché nofi molto innanzi' un folgore caduto in sulla 
porta, «he dalla città di Firenze va a Prato, levò di uno 
scudo antico di marmo i gigli di oro , insegna del re di 
Francia; un altro caduto in sulla sommità del palazzo , 
ed entrato nella camera del gonfaloniere, non aveva 
percosso altro, che un bossolo grande di argento, nel 
quale si raccoglievano i partiti del sommo magistrato, 
e dipoi scesp liefla infima parte percosse di mamiera un^ 

• Il Giwto 8iin9mente al fine del Lib. II della vita di Leone X, scrive di 
qoestijprbdig) aTTeanti in Tirense, i qoali avvisarono lo stato dq||| rivo- 
laiìone di qoe^a eittà. ^ 
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lapida grande , che a pie della scala sosteneva la mac- 
china deir edifizio , ohe uscitane illesft parerà fosse 
stata cavala dai periti coft gyandissnna de&trezza, ed 
architettura. ' • ♦ ' 

In questi tempi -medesimi , o poco prima', battendo 
i Genovesi il castelletto di Genova #on le artiglte)*ii$,* 
che aveva prestate loro il ponte'fice, il castellano, rì« 
cevuti ^ diecimila ducati , lo dette ai Genovesi , non 
avendo speranza di essere st)c^orso ; perchè un' armata 
spedita di Provenza, innanzi che il re sapesse^la ribel- 
lione di quella città, per attendere a ^fenderla, non 
avendo avuto ardire di porre in terra , era. ritornata 
indietro : ipa pei* il re si teneva ancora la lanterna , 
nella quale nei giorni medesimi avevano alcuni legni 
Franzesi messe vettovaglie, e altri bisogni. 



CAPITOLO TERZO. 

Il viceré partesi di Toscana. Il cardinale Gurgense ya a Roma. Con- 
federazione tra il papa e Cesare. Massimiliano Sforza è creato duca 
di Milano. Guerra degl' Inglesi contro i Franzesi. Ritirata degl' 
Inglesi, sdegnati contro il re d* A^gona. Fatti tii arme tra i Frtny 
zesi e gli Spagnuoli. ' 

EsPEDiTE le cose di Firenze, e ricevuti i dantri pro- 
messi, il vioerè mosse Y esercito per andare a Brescia; 
intorno alla quale città, avendo mitigata la volontà 
dei Svizzeri , combatteva l' esercito Veneziano , allog- 
giato alla porta di San Giovanni^ e battevano fti un 
tempo la città , e con le artiglierìe piantate in sul monte 

' Dodicinnila dncati si legge negli Annali del vescovo 'dì Nebìo , clie 
ricevè Fib'ppo Ravastenio dal doge di Genova» par renargli il'4)astelletto, 
che per oftto continai giorni era «tato battuto con sei pesci di arligitfd* 
mand^dal papa, e dice, che il mediatore dì qneslo accordo fa un^rale. 
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opposito la fortezza. Speràvan'o medesimamente di 
é^ere "messi d^tro p«r mezzo 4r ^^ tratti^to per la 
pprta delle Pile, ih «quale venuto a luce restò vano: 
ftia, gyjnto ftie fu 1' esercito Spagnuolo al castello di ■ 
Gairo vicino a Brescia, Obignì; capitano dei Franzesi, 
che vipera dentro, elesse di darlo insieme con la for- 
tezza-ai viceré, cdn patto che tutti i soldati, che vi 
erano dentro, «ne uscissero salvi con le cose loro, ma 
con le bandiere piegate, e con le armi in asta abbas- 
sate, e lasciate le artiglierie, E si crede che ObigrA 
anteponesse il viceré ai Veneziani per comandamento 
avuto prima dal re,iehe piuttosto la desse agli Spa- 
gnuoli , o a Cesare , non per odio contro a essi , ma per 
fuggir^ matét^ia di contenzióne con Cesare e c81 re di 
Aragona, Il medesimo consigliò avevano, innanzi che 
gli Spagnuoli. passassero in Lomkmrdia, seguitato i 
FranzeÀ, che guardavano Lignago ; i quali, dispregiate 
molte offerte dei Veneziani , 1' avevano dato al vescovo 
vGurgense, a cui nel tempo medesimo, che il viceré 
cntròr in Brescia, si arrendè similmente Peschiera: e 
dimandava Gurgense la possessione di Brescia^ ma n\ 
viceré piacque di ritenerla allora per la lega, in cui 

nome l' aveva ricevuta. Diverso successo ebbero le 

• 

cose di Crema, intomo alla quale era Renzo da Ce^i 
con* una parte dei soldati Veneziani , perchè appropin- 
quandosi quattromila Svizzeri mandati da Ottaviano 
SftH»za, véscovo di Lodi, governatore di Milano, f)er 
acquistarla in nome di Massimiliano Sforza futuro duca, 

' Benedetto Cribrano corrotto con doni, econlapro- 
* * ■ 

' GfbSdo lo cfaiaiiia il tra^pttoreMelIa Istoria dei Mocenigo, ina il testo 
latino dioe Gmdum, Oggi volganoente io dieoa Goho. 

• Deve leggersi volgarmente Benedetto Crivello , perchè la tck:« Cri- 

/ 
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messa di essere creato gentihionio <li Venezia, ledette 
ai Veneziani , consentendo moiksìgnore; di Duiu^so pre- 
posto alla guardia della rocca, perchè iion congdaya 
la sua salute alla fede dei Svizzeri. ^ 

Andò dipoi il vescovo Gurgense a B^tna : l' adimo ' 
del quale desiderando il papa estremamente di «^conci- 
liarsi, sforzando la sua natura, 4o fyce per tutto il 
dominio ricevere con ogpi specie di onore, ^tte per 
tutto il cammino a lui, e a tutti coloro che lo seguii 
tavano , lautissime spese ; ricevendolo per tutto le terre 
con 'eccessivi, anzi inusitati onori; piene le strade di 
quegli, che gli andavano incontro; visitato in molti 
luoghi da nuove ambascerie di ptelati, e persoiie 
onorata mandate dal pontefice : ed avrebbe vokrto che 
il collegio dei cardinali fosse andato a riceverlo lalta 
porta di Roma. Ma ricusando il collegio , come cosa 
non solo nuova , ma piena di somma indegnità , andaì- 
rono insino in sui prati , un mezzo miglio fuora della 
porla, a riceverlo in nome del pontefice i cardinali. 
Agenense e quello di Strigonia , dai quali , andaftda in 
mezzo come luogotenente di Cesare, fu mentito inspo 
^lla chièsa di Santa Maria del Popolo ; dalla quitte , 
poiché da lui furono partiti i due cardinali, accoili- 
pagnato da «moltitudine^, innumerabile, si presento al 
pohtefice , che nella sedia pontificale in abito solenne 
P -aspettava nel concistoro pfubblico; nel quale aveva 
pochi dì innanzi ricevuti motto onoratamente dodici 
ambasciatori de' Svizzeri mandati da tutti i cantoni 

orario è Istituì, come si legge nei testi latini del Bembo% e del Mbeemga^ 
deve i tmdnttori riunno intenpetr^tt CrìvfUo. Goal an<^ dove qui è 
scritto niott8%. di Daraso, deve difsi, di Doraup, leggendosi (MMk.ii«0« 
detu Istoria di Crema. 
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a 4iM*gli pubblicamente la ubbidienza, e ad offerii^ 
che qu^a nazìoiìe voleva, in perpetuo difendere lo 
stato della! chiesa% e a ringraziarlo*, che a quella avesSe 
cop ' tanto canore dotiate la spada, il cappello, 1' el- 
fletto, , e la biandìera , e il titolo di difensori dellg libertà 
eodesiastìca. 

"Alla veauta di Gurgense si cominciò a trattare lo 
stàbiliipénto^ delle cose comuni ; di che il fondaménto 
consisteva in rimuovere le differenze e contese parti- 
colari > A^cioechè Italia rimanesse ordinata in mpdo, 
chf cbn animo e consiglio unito si potesse l^resisterp al 
re di Frapcia* Ed in questo era la più difficile la com- 
posfzionfe tante volte trattata tra Cesare e il senato 
Ykùezìpào ; perchè Gurgense consentiva ' che ai Vene- 
zìini rimanessero Padova, Trevigi, Brescia, Bergamo, 
Creina, ma che a Cesare restituissero Vicenza; rinun- 
ziassero alle ragioni di quelle terre che riteneva Cesare; 
pagassingli di presente dugentomila fiorini di Reno, 
ed in perpetuo ciascun anno per censo trentamila. 
Grave era ai Veneziani il riconoscersi censuarj di quelle 
terre, le quali taati anni avevano possedute come 
proprie; grave ìi pagamento dei danarì, contuttoché il 
pontefice f>fferisse prestarne loro una parte; più grave 
il restituire Vicenza , alle^^ndo , che separando il 
ritenerla Cesare il cofpo del loro stato, *gli privava 
della comodità di passare dal capo e dalle altre membra 
principali alle altre membra; e perciò .rimanere loro 
incerta e m^l sicura la possessione di Brescia, Bergamo 
e Crema. Allegavano oltre a questo, per fare la recusa- 

' Di questo tratuto di pace in Roma imiaii£Ì al papa col letcovo Gur- 
gense fra Cesare, e ( Veneaiant, si pnò ^ggere il Bembo al fine del Lib. XX, 
e attimo deUe sne istorie. '' 
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zione più onesta, avere tlata la fede ai Vicentini , quando 
ultimamente sì arrenderono, di non separargli giammai 
da loro. 

Traltavansi altre condizioni tra il pontefice e gli 
ambasciatori del re di Aragona, proposte una parte pii| 
per ricompenso delle querele degli altri , che per spe- 
ranza di ottenerle; perchè il pontefice dimandava che 
quel re, secondo si disponeva nella confederazione, 
r aiutasse ad acquistare Ferrara : dimandava .lasciasse 
la protezione di Fabbrizio e di Marcantonio Colonna , 
contro ai quali aveva cominciato a procedere con le 
armi spirituali , per avere violentata la iporta ^tera- 
nense, e ricettato Alfonso da Esti ribelle sho lielte 
terre , delle quali il dominio diretto apparteiteva alla 
chiesa: ditnandava rinunziasse alle proteeioni, chd 
aveva accettate nella Toscana dei Fiorentini, dei Sanfesi, 
dei Lucchesi e di Piombino , come fatte in diminuzione 
delle ragióni dell'imperio, e come sos{)ette a Italia in 
comune, e in particolare alla chiesa, perchè né agli 
altri potentati era utile che in Italia avesse tante ade- 
renze, e alla chiesa molto pericoloso che una provincia 
congiunta col dominio di quella dependesse dalla sua 
autorità. Alle quali cose replicavano gli Spagnuoli non 
si recusare di aiutarlo ^contro a Ferrara; purché, 
secondo le obbligazioni della medesima lega, pagasse 
i danari debiti all' esercito per il tempo passato, e 
provvedesse per il futuro. Non essere cosa laudabile il 
procedere contro a Fabbrizio e Marcantonio Colonna , 
perchè per le dipendenze che avevano , e perchè 
erano capitani di autorità, il perseguitargli sarebbe 
materia di nuovo incendio : non podere il re Cattolico, 
senza pregiudizio grave dell' onore proprio, abban- 
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donargli;^ meritare tale remunerazione te cose fatte 
in sevizio dpi j)otjte6ce e suo dall' uno e" l' altro di 
loro nella guerra^ contro al re di Francia ; né nascere 
da giùito zelp , o -da sospetto la querela delle protezioni 
di Tpscajia , jna perchè alla sua cupidità rimanessero 
in preda Siena, JLucca e Piombino, accennando non- 
dimeno che di queste si riferirebbe il re all'arbitrio 
cR Cesare; * 

Consentivano tutti i confecjerati unitamente, che 
nel ducato di j^lapq entrasse Massimiliano Sforza, noti 
cOTiàent/endo per ciò Celare d' investimelo, o di dargli 
nonne di dirca^, p alcuno titold giurìdico. Ma risorgeva 
la querela del vescovo Gurgease e degli Spagnuofi, 
della occupazione di Parma e di Piacenza, in pregiu- 
Azio df Ile ragioni dell' imperio , in troppa grandézza 
ilei ■ pontefici, 'e in troppa debolezza del ducato di 
Btìl;l9io ,* il quale darebbe .stato necessario jfare più 
potent;^, pp rthè aveva sempre ad essere il primo per- 
corso dai Er^z(B^i e non avere nei capitofi della lega 
parlato il -pontefice di altro che di^ Bologna é di Ferrara ; 
<fra con ragioni, delle, quali i^on apparisca alcuna au- 
tentica memoria, usurparsi quello, che da grandissimo 
tempo iti qiia non avesse itiaì la chiesa Romana posse- 
duto, vie ofee anche $i avesse certa notizia che l' avesse 
mai* posseduto eziahdicy nei tempi* antichissimi ; uè 
mosUratsi delle donazlioni degl' imperatori altro, che 
una semplice carta, \che poteva essere stata finta 
ad arbitrio di ciascuno : e nondimeno Jl pontefice, 
come in cosa manifesta e notoria, con la occasione dei 
tumulti dì Lombardia, aversi amministrato ragione da 
se stesso* * ^ , ' . • . 

Tutte queste dispute difficilmente si risolvevano; 
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ma molto più tuiiiava tutte l» eose la differeiycgk tra 
Cesare e i Veneziani. Affaticayas«ne quanta poteva il 
pontefice, ora confortandogli, ora progaudogli, iMra. 
minacciandogli; desideroso come prima, per U be&e 
pubblico d'Italia, della conservazione dei Venez^^i, 
e perchè sperava potere, con gli aiuti loro seuz^ le 
armi Spagnùole espugnare Ferrara : «affatica^an^ena 
gli ambasciatori del re di Aragona, temendo che, coh 
pericolo comune non si desse cagione qji «Venl^iant 
di rivolgere Y animo a riunirsi ^cpl r^ .di Fr^cuu; 
ma erano necessitati procedere jòauiipniente ffer ìtmi 
provocare Cesare a &re unione eon i Ffàoaiesii, Ja 
quale il loro re aveva con tanta fatica. separata^ e 
perchè per altre cagioni non voleva partirsi dall' ami^ 
cizia sua : affatica:vansa^,gli ambasciatori de' Sirizaeri , 
perchè obbligati a difendere i Veneziani , convenuti « 
pagare loro per questo ciascun ^ntiOTenticinqUeoiUfa 
ducati, desideravano non vanire. in pecessit^, o4i f^àn 
osservare le promeéise, o di 'opporsi a C^Siare in caso 
gli assaltasse. * ■ , * , t • . 

Finalmente , non si potendo; rimuovere" &urg^hsè 
dalla dimanda di riavere Vicemsi^, ne didpQri^e i Ytì^ie- 
ziani a dark , didcordandio ancóra^ nelle -quanti|^ dei 
daxiai^i, il pohtefioè (il ifaaìe se^a tutto d|sstderava , 
per estinguere il nome el'aatorilà del ^conciliabolo 
Pisano, che l'-imperatoce ^provasse il concilio liater 
ranense) pr^estò^ agli oratori loro, che sarebbe cor 
stretta a pefseguitAfe^ quella repubblica ed» Je armi 
spirituali^ e temperali. U quale, prMestp noA,^i mo- 
vendp, venne aila^o^derazione con Cesare «olo, per- 
chè l'orafeDre * Spagnuolò ocusò d' intervenirvi , o noa 

' In questa confederkEÌone fra pnjfeGldlto, t MaanmìUkììo Cesare, ri- 
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avehdo commissione dal suo re, o perchè quel re, xa- 
Cora che a^sse in aniinp di aiutare Cesare , cercasse 
di patere nutrire con qualche speranza i Veneziani. 
NareaTasi nel proemio della confederazione (che si 
pubblicò poi solennemente nella chiesa di Santa Maria 
del Popolo) che avendo i Veneziani ricusata ostina ta- 
m^te la pace, ed il pontefice per la necessità delta 
repubblica cristiana protestato di abbandonargli, Ce* 
sare ^entirav», ed accettava la lega fatta Tanno mille 
cinqiueceiitt) ^undici, tra il papa, il re di Ai'agona, e i 
Venezitoi , secóndo .-che allora gli era stata riserbata la 
fatuità : prbm«tt<^rif aderire al concilio Lateranense, 
ammUan^o il mandato, e rivocàmlo tutte le pi'ocure ed 
atti fa^^ in favore del conciliabolo Pisano : obbligava&i 
non aiutare alcuno suddito ; o inimico della chiesa, e 
specialmente Alfonso da Esti^ e i Bentivogli, occupa* 
tori di Ferrara^ eìdi Bolggna, e di fare partire i fanti 
Tedeschi, che erano .agli stipend] di Alfonso, e Fede- 
ri|fO da Boziuade sm> feiuil^at^iQ» Da altra parte 41 pon- 
tefice, prometteva aiutare Cesare cóntro ai Veneziani 
CQaile armi tepfiporatl e spirituali, sino a tanto avesse 
ricuperata tutto quello,, che si conteneva nella lega dt 
Cambrai ; dichiaravasi i 'V^ieziani essere in tutto es** 
elusi dalWleg^^ « dallfi tregua fatta con Ce^re, per- 
chè avevano conitrav venuto agl'una e aQ' altra in più 
mo4i 9 ed esì^re inimici, del ponte^tiue ^ di <]esàre ,.* e tlei 
re 4 Cattolico, al ^ quale riservavano luogo di entrare 
nella co^ifedefaz^^n^ fira. certo (egipo, e.sot!to certe jco]>- 
dizioni : non poteste il pontefice fare, con^ozion^ al- 

cosò di eùtnire «n#o r.ortft9n^ Inglese , pareB4ogU <ft>8a «conveocvole, còme 
dice il Mocertigo , <^e si «nd; ve Slitto ai VeMsUai , i quali, secondo die 
si legge n«l Btmbo^ ciano infik^Uunente beiipieiEid del p^a. 
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cuna con loro senza consentimento di Cesare , d -se 
Cesare non avesse prima ricuperato quello , che se gli 
apparteneva , come di sopra : non potessero ne il pon- 
tefice , né Cesare , senza consenso V uno dell' akipo , 
convenire con alcun principe crtstifino : che durante la 
guerra contro ai Veneziani non molestasse il pontefice 
Fabbrizio e Marcantonio Colonfia, riservategli il, pro- 
cedere contro al vescovo , Pompeo , e Giulio ^ e alcuni 
altri dichiarati ribelli : che per questa capitolazione, se 
bene si tollerava il possedere Parma, Reg^ e Pia- 
cenza, non s'intendesse pregiu^cato alle ragióni dei!' 
imperio. 

Pubblicata la confederazione , Gurgense nella pros* 
sima sessione del concilio Lateranense * aderì "^ coiì- 
cilìo in nome di Cesare ; e come luogotenente «uo ge- 
nei*ale in Italia , annullando il mandato , gli atti fatti , 
6 le procure , e presente tultp il eoacilio , testificò non 
^vere mai Cesare assentito al conciliabolo Pisano, de- 
testando ciascuno che avesse usato il nome suo.. Partì 
dipoi Gurgense da Roma per essere* presente quaiado 
Massimiliano Sfon^^ venuto .per commissione di Cesare 
a Verona , prendeva la po^essione del ducato di Mila- 
no : la venuta del quale'si^dfòponevanò 4ifficikheQte 
ad aspettare il cardinale Sedun^se, e gli atnbascia tori 
di tutta fa nazione Svizzera,' che erano a Milano, per- 
chè volevano che nelle diiltostrazioni e n^la soleiinità 
degli atti, che -si avevano afqre, apparisse (quel che 
era nagli effetti) i Sviz^ri essec quagli ^ che avevano 
cacciato i fraiazesi di quello stato ,'quegli ,^per la virtù 

' Perchè il stative Ourgen'se aderì «1 coi||!Ìlio Lat^raneaM , aoriwe il 
Mocenigo , ch« si a<x{aistò fn màtiiere P ani^ io d«t^|M^ , che per/» <1« lai 
ottenne nn moiiitori5 coatroMii VeDMlotai, e^ohe BMècìa fosM'ì^Ccsai». 
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e opera dei quali lo riceveva Massimiliano. Ottenne 
nondimeno il viceré, più con l'arte e con la ìodustria, 
che con ràutorità, che si aspettasse; il quale, ratificati^ 
a Firenze in nonne di Cestire la' confederazione fatta 
in^Prato, e ricevuta certa somma di danari dai Luc- 
chesi accettali nelia sua protezione, pervenne a Gre-- 
mona, nel quat luogo l'aspettavano Massimiliano Sforza, 
e il viceré; dotide andarono tuHi insieme a Milaiu),. 
pef entrare il giorno deputato in quella città con le 
sqJennità, e onori consueti ai nuovi principi. Nel quale 
atto benAè fosse dìsputa grande tra il cardinal Sedu^ 
nense e il viceré , chi dì loro gli avesse all' entrare della 
porla à'consegniire Ife chiavi in segrjo della consegna- 
zione del possésso ; nondimeno , cedendo finalmente 
il viceré, il^ar(finale in nofne pubblico de* Svizzeri 
gli pose in mano le chiavi, ed esercitò quel dì, che 
fu degli ultimi di dicèmbre , tutti gli atti, che dimos-* 
travano Massimihano ricevere la possessione da loro. U 
quale fu ricevuto con inq/^^dibile -allegrezza di tutti i 
popoli^ per il desiderio ardentissinio di avere un prin- 
cipe proprio , e perchè speravano avesse ad esser si- 
mile all'avolo, o al padre, la memoria dell'uno dei 
quali per le sue eccellentissime virtù fera chiarissima 
in quello stato ; nell'altro il tedio degl' imperj fores- 
tieri aveva con%^rtito T odio, in Ufenevolenza : le quali , 
feste non ancora finitesi ricnperò, t^rrendendosi qoeglt 
che. vi erano dentro, la rocca di Novav%. , * . 

Non aveva la confederezibne fati» in Roma interr 
rotta del tutto la speranza della concordia tra Cesare e 
i Veneziani; perclrè il papa aveva mandato, subitola 
Venezia ' Iacopo Staffileo suo nrunzio , col quale erano 

' Iacopo StafBIeo, dice il fìembo y che era fladitoHe' di Rota, e wAn« per 
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andari tre ambasciatoi^i de' Svizzeri per persuadergli 
alia concordia ; e ila altra parie il senafo p)sr <x)iìser- 
varsi la benevdeBza del papa, e non dar causa a^Cesare 
di assaltargli con le armi , aveva cothinesso agti ainba- 
sciatorisuoì che aderissero al concilio Laterànense/e, 
cubito fatta la confederazione^ comandato alle genti 
loro -che si ritirasseip nel Padovano. £ però U vicetò, 
non volendo turbare4a speranza deHa paccf, aveva vol- 
tato r esercito verso Milano. Nondim^o^ persevlerando 
le istesse difficnltà delkr restituzionSe dì Vicenza, é^ dei 
pagamenti dei danari , erano vane quesljp ftitiche ': la 
qual cosa era cagione che il pontefice ntm asfaltasse \ì 
duca di Ferrara : perchè in-' feil éaso avrebbe sperato 
bastargli alla vittoria le forze sue^, Ci^U'aiuti dei Vene- 
aaani col nome solo di accostarvi (bisognando) gli Spa- 
gnuoli ; altrimenti si risolveva a differire alla primavera , 
perchè ei"^ riputato difficile l'esp/ugnsire nel tem^o 
<iella vernata Ferrara, forte di sko rispetto' al fiume, 
e la quale Alfonso aveva molto fortificata , è sènza inter- 
missione alcnna fortificava. ' , ; ' " \ 

Parrà forse aiieBo dsi nn^o 'prbposito , ^tato di iìon 
toccare le cose suòeedul^Tuorid* Italia, fare menzione 
di quelle, ehe Fann^ midesimo si fece in Francia ;,<4na 
lar dependettza ^i qti^le da. quéste , e perchè ai successi 
deir una erano •^eongìUnti inolte volte le deliberazioni 
ed i succèssi delK altra, mi* sforza a nc^n le passare dìél 
tutto tacifeamlenle. Erano insine al principio di maggio 
passati Con le nati Iitgle^f e^Spagnuole a Fonterabia, 
ulthno* termine del reame di Spagna verso la Francia 

confortare i Padri ad iiec^ar^ |ie condizioni -della lega. IVIa degli ambascia- 
tori deglr Stì^^v! , i qnatì ). secondo il- Mocenig9 , far^no dae, non h egli 
menzìoae. ' - , ' 
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in sul m^e Oceano , seimila fanti Inglesi , per assaltare 
CcMig^iibtati^ente con le forze . Spagnuple, secondo le 
tonvenzìoni* fatte tra il suocero e il genero , il ducato 
di Ghktinav parte, secondo gli antichi nomi e divi- 
sióni ,déUa provincia dell' Aquitania. Contro al quale 
moviviento il re di Francia , non sicuro ancora delle 
partì dr Ptccardìa, preparava la ordinstnza nuova di 
ottisfcentó bnee , die aveva fatte , e soldava delle parti 
pi e molti 

tà i difesa 

éi quale, 

d( con lei 

G ì chia- 

mi ligenza 

gt \ra dato 

,P li Pois, 

p< ip non 

appartenere all^^en)mif;e9 ma a se più prossimo mas- 
chiOadeHa, famiglia di Fois, ayeva.il re di Francia per* 
se^itfito' Giovanni. \ -....- * 
• >Dà aiitrà'* parte il re Cattolico y il quale aveva voi* 
flfitO'gli Qcchia.qpd^ame^ ilim^a'&dava al re di Na varrà 
dke steissie neutrale ti'a il ve $d( £^anoia e lui-; consen^^ 
tissè p^r ìi-^régnò^il passo id)e,su% gènti ^ die dovevano 
entrare ili Francia; e òhe p^* 'sigurta di. osservargli 
queste prtmiessp gl^ de^s^ in m^no aldtiné'' fort^e , 
prométtendo re^stituirgiiene' cdme prima^fòStóe •finita. la 
guèh^a/Le quali dimandìe conoscendo il re di'JN'avarra 

' Chi vntAe aver piena , e dist^ informazioiie ^ài questa, goerra di 
Navarra, fatta per orione del re jC^attoIìco, I^g% due Ubn Utini^ che ne 
scrisse Antonio'eU iVe6r/»<^ appartatamente , sic^m^ anche m lingaa Spa- 
gnAolarfVi.^lescrìtta tatta da Zui^t Correo Spagnodb. 
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'dove tendessero, perchè *^r1i ncùxy 1** antico desiderio 
dei re di Spagna di occupare la Nayawa , Reggeva 
piuttosto di esporsi aL pericolo incertb% c)ie accettare 
la perdita certa;spefaQjdoHO^ dovergli manf^s^e il soc- 
corso promesso dal i;c,4i Frangia afille co^ diql quale era 
opportupissimo il ritetìe«ie la guerra SniNavarra*. E no) 
medesimo tempo, o p|?r.darc maggiore sj^auo di venire 
alle, genti' destii&tte a^ suo soccorso , o per liberarsi se 
4?oteva da queste- dimande ,** trattava jCÒl re di Ar^igo^; 

le suo, proced^a in queste 

^on'uocque f^h^^i re di.'Tfa*- 

tudi^ • del VM di" Aragona^ 

li Francia ; il qjual^ 4^onclo 

pgksi T^assati ,0 Fo»terabia 

noa avevano già molti .di mosso coì^a alc^nfi , e confi- 

datìcjòsi chie il re di Na varrà potesse per alquWo ton^po 

- cpn le for^e proprie difendersi , |yopedetle lentaWnte 

a mandargli il soqcorse^ DoMie , avendpvr il. re di Afa- 

goi^^j il quale a vfe va: astatamente nutrito le,spe;:anze 

, del j^eNavar^Qf, voltatevi cpn sonYhìa-celeritJt; k- genti 

preparate per unirsi con gì' Inglesi , il re di Nava^rra, 

non- esse^ndo.prefiHriftb , disperato di po.tere resisti^ 

fyiggì nella- Bierna di là dai pionti ^ire.r^ : q\il reaiUe 

di Na^ai^^a abliigiTloTyìto, dK alcune farteza<fr in fuori , 

che. iti guardavano .j^et ^V re fuggito, pervenne sènza 

alpuna «pesa ^ senza difHcultà, e piii per la reputazione 

àièlisi vicinità degl' Ingtqiil, ehe*per le forze proprie, in 

^pélfislà*del re di Ai^agona. Il quale, non potendo a(&r- 

in^pe di possederlo legittimamente con altro titolo, alle 

gaya.la occiipazione essere stata giuridicamente fatta 

• " * »• •-*'■*, 

' Che erano, c(h||e «cnve il Gradenig.o, trentamila fantÌT^aenùla lance, 
t\ mille cavalli leggieri. . . . ' . . ' 
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per r autorità della $e(Ka apofttolka : perchè il ponte- 
fice f non saziato dei preaperi successi d' Italia , aveva 
poco innanzi pubblicata una bolla contro al re di Fran- 
cia, nella quale nominandolo non più Cristianissimo, 
ma Illustrissimo , sottoponeva lui , e qualunque ade-* 
risse a lui 9 a tutte le pene degli eretici e sdsmatici , 
concedendo a ciascuno facultà di occupare lecitamente 
le sostanze , gli stati , e tutte le cose loro. E con la me- 
desima acerbità , sdegnato che nelja città di Lione fos- 
sero stati ricettati i cardinali, e gli altri prelati fuggiti 
da Milano , aveva sotto gravissime censure comandato 
che la fiera ^ solita a celebrarsi ogni anno quattro volte 
con grandissimo concorso di mercatanti a Lione , si ce- 
lebrasse per l'avvenire nella città di Ginevra, donde 
già il re Luigi undecimo per benefizio del regno suo 
r aveva rimossa ; e all'ultimo sottoposto air interdetto 
ecclesiastico tutto il reame di Francia. 

Ma il re. di Aragona, poiché ebbe acquistato la Na- 
varrà, regno, benché piccolo e di piccole entrate, per 
il sito suo molto opportuno, e di sicurtà grande alle 
cose di Spagna , aveva fisso nell' animo di non proee-^ 
dere più oltre, non riputando a proposito suo la guerra 
col re di Francia di là dai monti. Perciò e nel principio 
della giunta degl'Inglesi era stato tardo a preparare le 
foi*ze sue, e dopo l'acquisto di Na varrà, sollecitandolo 
gl'Inglesi che uniss^on loro le genti sue per andare 
insieme a campo a Baiona , città vicina a Fonterabia ^ 
posta quasi in sul mare Oceano , proponeva altre im*- 
prese in luoghi distanti dal mare, allegando Baiona 
essere talmente fortificata, e talmente provveduta di sol- 
dati, che ninna speranza si poteva avere di ottenerla. Alle 
quali cose contradicendo gì' Inglesi , che dispregiavano 
IV. 3 
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qualunque acquisto nel ducato dì Ghienna sehza Baiona, 
poiché in queste dispute fu consumato molto tempo , 
infastiditi gl'Inglesi, e riputandosi delusi, imbarcatisi 
senza commissione o licenza del suo prìncipe, se ne 
tornarono in Inghilterra. Donde il re di Francia rima- 
nando sicuro da quelle parti, né temendo più degl'In- 
glesi , che r avevano assaltato per mare , perchè alla 
fine diventò con le armate marittime tanto potente, 
che signoreggiava tutto il mare dalla costa di Spagna 
insino alle coste d' Inghilterra, deliberò dì tentare di 
recuperare la Navarra; dandogli animo a questo, oltre 
alla partita degl'Inglesi, l'avere per i successi avversi 
d' Italia ridotte tutte le sue genti nel regno di Francia. 

Aveva il re di Aragona , nel tempo che agi' Inglesi 
dava speranza di fare la guerra, e per occupare tutto 
il reame di Navarra, mandato alcune genti- a San Gio- 
vanni Pie di Porto , ultimo confine del reame di Na- 
varra , e posto alle radici dei monti Pirenei di verso la 
Francia; e dipoi, cominciando ad augumentare le forze 
dei Franzesi nei luoghi vicini, vi aveva mandato con 
tutto il' suo esercito Federigo duca di Al va; capitano 
generale della guerra. Ma divenuto ultimamente molto 
superiore l'esercito Franzese, nel quale era venuto ' il 
delfino, Carlo duca di Borione, e Longavilla signori 
principali di tutta la Francia, il duca di Alva fermatosi 
in alloggiamento forte tra il pia^P e il monte , giudi- 
cava fere assai , se proibisse che i Franzesi non entras- 
sero nella Navarra. I quali, non potendo urtarlo in quel 
luogo per la fortezza del sito , deliberarono che il re di 

* Il delfino, scrive il Mocenigo, che era venato con milje uomini 
d' arme, i5oo cavalli leggieri , e ottomila fanti, e cbe diecimila fanti «rano 
sotto il Paliwa. 
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Navarra con settemila fanti del suo paese, e con lui la 
Palissa con' trecento lance, movendosi da Salvatierra 
vicina a San Giovanni Pie di Porto, dove alloggiava 
tutto r esercito, passassero per la via di Valdironcales i 
monti Pirenei , e accostandosi a Pampalona , metropoli 
della Navarra, nella quale i popoli , preso animo dalla 
vicinità dei Franzesi j già facevano per il desiderio del 
suo re molte sollevazioni, occupassero il passo di Roncis- 
valle, per il quale solo si condueevano alle genti Spa- 
gnuole le vettovaglie, delle quali nel luogo dove cibano , 
per la sterilità del paese, non avevano copia alcunal 
L' effetto fu , che il re di Navarra e la Palissa , occupato 
prima un passo che è in sulla sommità dei monti Pi- 
renei, sforzarono il Borghetto, terra posta ai piedi dei 
monti Pirenei , difesa da Baldes capitano della guardia 
del re di Aragona con ' molti fanti : e se con la celerità 
debita fossero andati a occupare il passo di Roncis- 
valle, bastava la fame sola a espugnare F esercito Spa- 
gnuolo, circondato da ogni parte dagl' inimici, e da 
paesi oltre modo difficili. Ma gli prevenne la celerità 
del duca di Alva; il quale lasciati in San Giovanni Pie 
di Porto mille fanti , e tutta l' artiglieria , passò a Pam- 
palona per il passo di Roncisvalle, innanzi che essi vi 
entrassero : onde ingannati da questa speranza il re di 
NaVarra é la Palissa, ai quali il delfino aveva di nuovo 
mandato quattrocento lance, e settemila fant^edes- 
chi, si accostarono a Pampalona con quattro pezzi di 
artiglieria, la quale con difficultà grande per 1' asprézza 
dei monti avevano condotta; e dipoi, dato Y assalto non 

' Con 8<>o fanti, dice il Mocenigo, che Valdes era al presidio di Roncale, 
e non de! Borghelto , il qaal Roncale , dice che è uno dei tre passi , che 
menano di Spagna in Gaascogna. 
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l'avendo ottenuta, costretti dalla stagione del tempo, 
che era del mese di dicembre, e dal mancamento dèlie 
vettovaglie ^er la^terilità del paese, ripassarono i 
monti Pirenei , sui quali per la difìficultà dei passi , e 
impedimenti dei paesani , furono costretti lasciare le 
artiglierie. £ nel tempo medesimo Lautrech , che con 
trecento lance e tremila fanti era entrato nella Biscaia , 
predando e abbruciando tutto il paese, assaltata in 
vano la terra di San Sebastiano , ripassati i monti , ri- 
tornò air esercito ; il quale, cessato il timore, e la spe- 
ranza da ogni parte, si dissolvè; rimanendo libero e 
pacifico tutto il regno di Navarra al re di Aragona. 

Nel qual tempo , essendo venuto a luce che Ferdi- 
nando, che si dichiarava duca di Calabria, figliuolo già 
di Federigo re di Napoli, convenuto segretamente col 
re di Francia, trattava di fuggire nell' esercito Fraiizese, 
non molto lontano della terra di Logrogno, nella quale 
era allora il re, fu mandato da lui nella fortezza di Scia- 
tiva , solita ad usarsi dai re Aragonesi per carcere delle 
persóne chiare, o per nobiltà, o per virtù; squartato 
per la medesima cagione Filippo Coppola Napoletano', 
il quale era andato occultamente al re di Francia per 
queste cose , variando cosi la fortuna lo stato degli uo- 
mini , che egli fosse squartato in servigio di colui, dall' 
avolo paterno del quale il conte di Sarni suo padre «ra 
stato f#to decapitare. E faceva alle cose d' Italia qual- 
che momento Y essersi scoperta questa congiura, la 
quale aveva avuto origine da un frate, mandato occul- 

' Nel Lib. rv, e altrove, come qn^si legge, ho notato, che nelle istorìe 
8Ì osservano molte cose degne di essere rammemorate per gli aocideoti, fra 
le quali pad easere annoverata la presente di Filippo Coppola , il qaalo fn 
squartato per servizio di colai , dall'avolo del qaale^ il conte di Sarno suo 
padre era stato fatto decapitare. 
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fninenle a Ferdinando dal duca di Ferrara ; perchè il 
re Cattolico , avendo già indinaadone di soddisfare ai 
pontefice , si accede molto più per questo sdegnò , in 
modo che comandò al viceré, e airorat<H*e suo appresso 
al pontefice, che quando a lui paresse voltassero T eser- 
cito suo contro a Ferrara, non lo ricercando di altri 
danari, che di quegli che fossero neoessarj a sostentarlo. 
Queste <^05e si fecero quell' anno in Italia , in Francia , 
ed in Ispagna. 



CAPITOLO QUARTO- 

Condizioni della lega tra V imperatore e la Francia. Il Trkilzìo alla 
dieta degli Svizzeri. Morte di papa Giulio. Suoi costuo». Parma « 
Piacenza tendano sotto il duca di Milano. Il cardai de' lledici è 
creato papa, ^ prende il nome di Leone X. Tregua tra il re Catto- 
lico e il re di Francia. Prime azioni militari di Andrea Doria. Pas- 
sata de' Frant^éi alla conquista d^ Milanese. L*^ Alvìano è liberato 
di prigioiie. Concetti di papa leeone. Gli STizzeri «pendono in 
difesa del ducato di Milano. Girolamo Moroue oratore dello Sforza 
presso al papa. 

Seguita Tanno mille cinquecento tredici, non meno 
pieno di cose memorabiii ^ che l'anno precedente : net 
principio del quale , cessandole armi da ogni parte, 
perchè né i Veneziani molestavano altri, né alcuno si 
muoveva OMitro a loro, il viceré andato con tremila 
6mti a campo aUft rocca di Trei^io la ottenne con patto, 
che con le cose loro partissero salvi quegli che vi erano 
dentro. 

Ma premevano gli animi di tutti i pensieri delle cose 
future, sapendoci che il re di Francia , essendo liberato 
daUe armi forestiere il negno suo, e preso animo dall' 
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avere .soldato molti fanti Tedeschi, e aceréseiuto son 
poco il numero della ordinanza delle lance, a niun' altra 
cosatili pensava, che alia ricuperazione del ducato di 
Milapo. La qual disposizipne benché nel re fosse arden- 
tis&ima , e desiderasse sommamente accelerare la guerra^ 
mentre ohe le castelià di Milano e di Cremona 6Ì tene- 
vaino ancora per lui; nondimeno, considerando quanta 
^ifficuità gli facesse la opposizione di tanti inimici^ uè 
sicuro che la state prossima non l' assaltasse cooi appa«< 
rati grandissimi il re d'Inghilterra, dehberava non 
muovere cosa alcuna /se , o non separava dalla unione 
comune qualcuno dei confederati, o non si congiu- 
gnesse con i Veneziani: delle quali cose che qualcuna 
potesse succedere , se gli erano insinó l' anno prece- 
dente presentate varie speranze. Perchè il vescovo 
Gurgense , quando da Roma andava a Milano, udito be- 
nignamente nel cammino un familiare del cardinale di 
San Severino, mandatogli in nome della regipa di Fran- 
cia, aveva dipoi mandato segretamente in Francia uno 
dei suoi , proponendo che il re si obbligasse ad aiutar 
Cesare contro ai Veneziani; contraessesi il matrimonio 
tra la seconda figliuola .del re con Carlo, nipote di Ce- 
sane, alla quale si desse in dote il ducato di Milano; 
cedt^sse il re alia figliuola: e al futuro genero le ragkmi^ 
le quali pretendeva avere al regno di Napoli; e perchè 
la sicurtà f di Cesare non fossero le: semplici parole:, e 
promesse, che di presenta venisse in potestà sua la 
sposa, e che, i-ecuperato che avesse il re il ducato di 
Milano , fossero tenute da Cesare Cremona e la Ghia* 
radadda. -^ 

Sperava medesinuunente il re potersi congiungere 
i Veneziani, sdegnati sommamente quando il viceré 
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occupò Bi;€S0Ìa, e mo^to più. per le. cose convenute poi 
a Roii^a Ira il pontefice e Cesare* Perciò insino .allora 
;]iveva fat;to vanire occuUissiiniainei>te alla corte Andrea 
Gritti, il quale presola Brescia dimorava ancora pri- 
gione in Francia , ed operato che Gianiacopo daTriulzi, 
in cui molto confida vagio i Veneziani, mandasse a Ve- 
nezia sotto simulazione 4i altre faccende un suo segre* 
tarJLO. OfferivasegU similmente qualche speranza di 
convenire coire di Aragona, il quale, come era solito 
trattare spesso le cose suje per mezzo di persone reli- 
giose, aveva occultamente mandato in Francia due 
fruiti,; acciocché , dimostrando avere zelo del bene pub- 
bjipo, comjnc^iass^rp a, trattare con la regina qualche 
cp^a attenente alla pace, o universale, o particolare 
intra i due re ; ma di questo, era piccola speranza , sa- 
p^^do il re, di> F;:ancia che egli jsi vorrebbe ritenere la 
JSavarr/i , ,e a lui essendo molto duro, e pieno di somma 
ii^d^gnità, abbandonare quel re, che per ridursi all' 
a^nicizia &ua, e sotJ:oJa speranza dei suoi ajuti, era 
caduto in tanta calamità. 

. Ma uiuna cqsa più. premeva il. re di Francia, che il 
die'sìderio di riqonciliarsi gli Svizzeri; conoscendo da 
quest(> dipendere ;la vittoria certissima, per l'autorità 
grandissima , che aveva allora quella nazione, p^r il 
tef-rore delle Jovo armi; e perchè pai*eva che avessero 
<^omii^ciat.O ^ reggersi non più (;ome soldati mercenarj, 
ne canif^ipi^^tori, ;nika vigilando, come in repubblica 
ben^ ordinjita, e bome uomini nutriti nell' amministra- 
zione degli slaùy gli andamenti d^le cose; ne pennet- 
tendo si facesse movimento alcuno se non secondo 
l'arbitrio loro. Herò concoirevano in*Elvezia gli am- 
basciatori di tutti i principi cristiani : il pontefice, e- 
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(|uasi tutti ì potentati Italiani pagavano amme pensionai 
per essere ricevuti nella loro confederazione, e avere 
facultà di soldare per la dife^ propria, quando ne 
avessero di bisogno, soldati di quella na^tione. Dalle 
quali cose insuperbiti (e ricordandosi che con le armi 
loro aveva prima Carlo re di Francia Conquassato io 
sta^to felice d' Italia , e che con le armi loro Luigi suo 
successore aveva acquistato il ducato di Milano, recu*- 
pei*ata Genova, e vinti i Veneziani) procedevano con 
ciascuno imperiosamente ed insolentemente. E nondi- 
meno al re di Francia, oltre ai conforti di molti parti* 
colari della tiazione , e il persuadersi che gK avessero a 
muovere le offerte grandissime di danari, dava sp^ 
ranza, che avendo quegli, che governavano Milano, 
convenuto con gli oratori dei Svizzeri , in nome di Mas^ 
similiano Sforza , di dare loro , come prima egli avesse 
ricevuta la possessione del ducato di Milano e delle 
fortezze , ducati cento cinquantamila , e per spailo di 
venticinque anni quarantamila ducati ciasctteio anno, 
ricevendolo essi sótto la sua protezione, e obbligandosi 
a concedere dei loro fanti ai suoi stipendj ; nondimeno 
non avevano mai i cantoni ratificato. Perciò nel priil<' 
cipio dell' anno presente, aontuttochè prima lìvesse 
tentato in vano che gli ambasciatori, i quali intendeva 
mandare a trattare di queste cose, fossero uditi , con* 
^enti, per poterlo fare, di dare loro libere le fortezze 
di Vnl di Lugana e di Lucama, per ottenere con qtiestg 
prezzo la udienza loro. Con tanta indegnità cercavano 
i principi grandi T amicizia di quella naziotie l 

Venne adunque per commissione del re monsignore 
della Tramoglia ti Lucerna; nel qual luogo era chiamata 
la dieta, per udirlo; e benché raccolto con4leta fronte^ 
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conobbe presto essere, in quanto à) ducato dì Milano ^ 
vane le sue fatiche ; perchè pochi giorni innanzi sei det 
cantoni avevano ratificato e suggellato i capìtoli £itli 
con Ma^imiliano Slbrta ; tre avevano deliberato di ra* 
tìfieare ; gli altri tre niostravftn<> di stare ancora am- 
bigui. Però, non parlando più delle cose <ii Milano, 
proponeva che almeno^ aiutassero il re a ricuperalre 
Genova, ed Asti, che nella capitolazione fetta con Mas* 
sìmiliano non s' includevano. Alle quali dimande il 
Triulzio per dar favore fece instanza di potere andare 
alla dieta sotto colore di tratiare cose sue particolari, 
e gli fa concesso il salvocondotto , nia con condizione 
che non trattasse di cosa alcuna attenente al re di 
Francia; anzi come fu giunto a Lucerna, gli fu £itlo 
tDinandamento che non parlale tu pubblico né in pi*T* 
vato con la Tramoglia. Finalmente con consentimento 
comune furono ratificati da tutti i cantoni i capitoli 
fotti col duoi di Milano, ' dinegate Je dimande del re 
di Francia, e aggiunto che non se gli coniredesse ^ol- 
dare fonti di quella nazione per servirsene ne in Italia , 
né fuora d' Italia. 

Perciò il re, escluso da' Svizzeri , conosceva essere 
necessario il riconciliarsi o con Cesare, o co' Veneziani;^ 
i qimli nel èempo medesimo trattavano ancora con Ge-^ 
«are , perché crescendo negli animi dei collegati il so- 
spetto della riconciliazione loro c^l re di Francia, con- 
sentiva Gurgense che essi ritenessero Vicenza. Ma 
dando animo al senato quelle medesime ragioni, che 
facevano timore agl'inimici, negavano volere più fare 

* Si verifica nel terzo laogo per qoeste parole , qaanto danno tomasM 
al re di Francia 11 non volere , per ventimila franchi di pin per cittean 
anno, comperar T amicizia degG Svizzeri, e T avergli con villania oltrag» 
giati; il che in due altri luoghi ho notato di sopra. 
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la pace, se non si restituiva loro Verona, ricompen- 
sando Cesare con maggiore somma di danari. Nelja 
qual dimanda trovando difHcultà, inclinati tanto più 
air amicizia Franzese , convennero col segretario del 
Triulzio di confederarsi col re, riferendosi alle prime 
capitolazioni fatte Ira loro , per le quali se gli dovevano 
Cremona, e la Ghiaradadda : ma il segretario espresse 
neHa papitolazione , che niente fosse valido, se. infra 
Oerto tempo non si approvava dal re : nel consiglio del 
quale erano varie dispute, qiiale fosse più da deside- 
r^e , o la riconciliazione con Y imperatore , o la con- 
federazione con i Veneziani. Questa più approvavano 
Rubertejt segretario di grande autorità, il Trijulzio,.e 
qpa^i tutti i principali del consiglio;. allegando quel che 
la esperienza presente aveva con tanto danno dimo% 
Irato della incostanza di Cesare, V odio che aveva contro 
^1 ré, e il desiderio di vendicarsi; penetrando massi? 
mam.ente da autori npn leggieri essere state* iri qjuèBt^o 
t^mpo qualche volta parole sue, che aveva fissa neli' 
animo la memoria di dioiasette ingiurie ricevute. dal 
Franzesi , e che essendogli venuta la faoultà di vendi-p 
carie tutte, non voleva perderne la occasione : né per 
altro effetto trattarsi queste cose da lui, se non, o per 
avere per mezzo della riconciUazione fraudolenta mag- 
giore comodità di nuocere, b almeno per interrompere 
quel che si sapeva trattatasi con i Veneziani, ò per raf- 
fi'eildare le preparazioni . della guerra : ' né si potere^ 

* In questo proposito viene scritto, elle bisogna guardarsi da colui, che . 
una volta t'ha mgaoaata, il is^e è tolto da Omero nel Lib. I detla Ilìad. 
ove sono queste parole^ se però egli parlasse latino, 

ULi fruslratus semel est , ac fraude fefellit ,, 
IVoii ilcriiin nulli verba dabil slullo , 

con quel che segue. 
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scusare; né meritare compassione chi una volta ingan- 
nato da Uno tornava incautamente a confidarsi di lui^ 
R^jf ava in contrario il cardinale di &in Severino , 
mosso 9 come dicevano gli avversar] ^ piìi per lo studio 
delle parti contjio al Triulzio, che per altre cagioni 
(perchè in Milano aveva sen^pre insieme con i fratelli 
seguitata la pacte Ghibellina) ninna cosa potere essere 
più utile al re,. che .col congiugnersi con Cesare ròm*- 
pere la uniojae degl'inimici, massimamente facendosi 
la congiunzione per mezzo tale, elicsi potesse sperare 
dovere essere durabile^ essendo proprio dei principi 
preporre nelle loro deliberazioni sempre la utihtà'alla 
benevolenza, agli odj, ed alle alure cupidità. E quale 
cosa potere a Cesare fare benefizio maggiore, che l'aiutò 
presente contilo ai Veneziani? la speranza di avere a 
succedere il nipote nel diK^ato di Milano ? Separato Ce- 
sare, dagli' altri ^ non potere, per l'interesse del nipote e 
per ^i altri rispfetti, opporsi all' autorità sua il re Cat- 
tolico, né cosa alcuna potere più spaventare il ponte- 
fice chequesta, E per contrario, esiei'e piena d' indegnità 
la confederazione co' Veneziani , avendo a concedere 
loro Cremóiia , e la Ghiaradadda , membri tanto proprj 
al ducato di Milano , per la ricuperazione d^ quali arerà 
il re concitato tutto il monda : e nondimeno , se non si 
divideva la unione degli altri, non bastare a conseguire 
la vittoria la congiunzione co' Veneziani* Pn^vaieva 
'firialmente cjiiesta sentenza per l'autorità della regina, 
desiderosi^ della grandezza della ^figliuola, purché si 
potesse ottenere che insino alla consumazione del ma- 
trimonio $i conservasse appresso alla madre ; la quaJte 
ohbligasise la fede sua di tenera in nome di Cesane, 
cortife spòsa destinata al nipote, e di consegnarla al 
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marito come prima la età fosse abile al matrimonio^ Mir 
certi£k;ato poi il re , Cesare non essere per conTeoire 
con questa limitazione , anzi piuttosto queste ccyc^^sere 
state proposte da lui artìfick>samente per dargli cagione 
di procedette più lentamente negli altri pensieri , ri- 
mosso r animo da questa pratica , rivocò Asparot fra- 
tello di Lautrech, partito di già dalla corte per andare 
a Gurgense con questa commissione* 

Da altra parte, crescendo il timore! della unione tr^ 
il re e i Veneziani, il re di Aragona confortava Cesare 
alla restituzione dì Verona, proponendogli il trasferire 
co' danari^ che avrebbe dai Veneziani ,^ e con resercito* 
Spagnuolo, la guerra nella Borgogna. Il medesimo sen» 
tiva Gurgense, il quale, sperando potere con la presenza 
muovere Cesare, ritornò in Germania , seguitandolo- 
non solo don Bietro Durrea venuto seco, ma ancora 
Giovambattista Spinello conte di Carnati , ambasciatore 
del medesinK) re appresso ai Veneziani , avendo prima 
indotto il senato, acciocché nuove difficultà non intèr-»- 
rompessero le pratiche che si trattavano, a tàve tregua 
ciHi Cesare per tuttp il mese di marzo, data la £ede 
dagli oratori predetti che Cesare res^tmrehbe Veronii,. 
purché a lui £>ssero promessi in certi tempi dugento 
cinquantamila duedti , e ciascun tono ducati cinquai^ 
tamila« v 

la x{uesta agitazione di cose , e in tempi tanto gravi , 
sopravvenne la infermità del pontefice, pieno (perché 
(kir avere ottenuto h cose desiderate non si diminuii- 
^cono, ma si accrescono sempre i disegni) di m^gi^ri 
ibglie e concetti, che forse fosse innwzi per lùempo 
^uno« Perchè aveva deliberato di fate al principio 
delia primavera la impresa tanto desiderata di Ferr^ara 
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()a qual città essendo abbandonata da tutti gii aiuti, e 
dovendovi andare, olti^e alle genti sue^ l'esercito Spa* 
gnuolo, si credeva avesse a fare piccola resistenza) : 
areva comprato segretamente per prezzo di trentamila • 
ducati da Cesare la città di Siena per il duca di Urbino 
(al quale, per conservarsi intera la gloria di avet^ 
penisato schiettamente alla esaltazione della chiesa, non 
aveva da Pesaro in fuora voluto mai concedere cosa 
alcuna dello statp ecclesiastico ) : conveniva prestare a 
Cesare quarantamila ducati, ricevendone in pegno 
Modana : minacciava i Lucchesi , che nei travagli del 
duca di Ferrara avessero occupata la Garfagnana, in-r 
stando la dessero a lui : e sdegnato col cardinale dei 
Medici , per parergli che aderisse più al re Cattolico , 
che a se, e per conoscere di non potere disporre come 
si aveva presupposto di quella città,, già aveva nuovi 
disegiu e nuove pratiche per alterare lo stato di Firenze : 
e sdegnato col cardinale Sedunense, perchè di stati, e 
di beni di diverse persone nello stato di Milano, aveva 
attribuito a se entrata di più di trentamila ducati Tanno, 
gli aveva tolto il nome di legato , e chiamatolo a Roma : 
aveva, acciocché le cose del duca di Urbino in Siena, 
per la intelligenza dei vicini fossero più stabili ^ con« 
dotto di nuovo Carlo Baglione per cacciare Gian Pagolo 
di Perugia congiuntissimo di affinità con i figliuoli di 
Pandolfo Petrucci , successori della grandezza patema : 
voleva costituire in Genova nuovo doge Ottaviano Fre- 
go&o, rimosso lanus di quella dignità, consentendo a 
questo gli altri Fregosi, perchè per il grado, il au|ile 
vi avevano tenuto i suoi maggiori, pareva che più a 
lui si appartenesse : pensava assiduamente come po- 
tesse, o rimuovere d'Italia, o opprimere con T aiuto 
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de' Svizzeri , i quali soli magnificava , e abbracciava , 
1' esercito Spagnuolo ^ acciocché * occupato il regno 
Napoletano Italia rimanesse (queste parole uscivano 
frequentemente della bocca sua) libera dai barbari; 
ed a questo fine aveva impedito^ che i Svizzeri non si 
confederassero col re Cattolico. E nondimeno, come 
se in potestà sua fosse percuotere in un tempo mede* 
simo tutto il mondo , continuando nel solito ardore 
contro al re di Francia, contuttoché avesse udito un 
messo della regina, concitava il re d' Inghilterra alla 
guerra; al quale aveva ordinato che, per decreto del 
concilio Lateranense, si trasferisse il nóme del re Cris- 
tìaitissimo : sopra la qùal cosa era già scritta una bolja, 
contenendosi in essa medesimamente la privazione della 
dignità e del titolo di re di Francia, concedendo quel 
regno a qualunque lo occupasse. 

In questi tali e tanti pensieri , e forse ancora m altri 
più occulti e maggiori (perchè in uno'animo tanto fe- 
roce non era incredibile concetto alcuno , quantunque 
vasto e smisurato ) l'oppresse , dopo infermità di molti 
giorni , la morte; dalla quale sentendosi prevenire, fatto 
chiamare il coticistoro, al quale per la infermità non 
poteva intervenire personalmente, fece confermare la 
bolla, pubblicata prima da lui, contro a chi ascendesse 
al pontificato per simonia , e dichiarare la elezione del 
successore appartenere al collegio dei cardinali , e non 

' Nella vita di Alfonso da Esti, scrive il Giovio, che papa Gialio si accollò 
tanto volentieri 11 titolo di a vere ^liberata Italia, che sopportava, che gli 
fosse ascritto da ognano. Ma che essendosi sentita la libera voce del cardi- 
nale ^rimani , il quale gli disse , che restava pqr anche sotto il giogo il 
regno di Napoli , nna deHe grandi e ricche parti d' Italia , il papa crollando 
il bastone, col quale si appoggiava, e fremendo con ira, disse, che di 
corto , non disponendo il cielo altramente , i Napoletani avrebbero ancoi* 
essi levato il collo di sotto al giogo. 
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al concilio ,, e che i cardinali scismatici non vi potessero 
intervenire ; ai quali , disse, che perdonava le ingiurie 
fatte a se , e che pregava Iddio che perdonasse loro le 
ingiurie fatte alla sua chiesa. Supplicò poi al collegio 
dei cardinali , che per fare cosa grata a se concecie^ero 
la città di Pesaro in vicariato al duca di Urbino, ricor- 
dando , che per opera principalmente di quel duca era 
stata, alla morte di Giovanni Sforza, ricuperata alla 
chiesa. In niun' altra cosa dimostrò affetti privati , o 
proprj ; anzi , supplicando instantemente madonna Fe- 
lice sua figliuola, e per sua intercessione molti altri, 
che creasse cardinale Guido da Montefalco, perchè 
erano nati di una medesima madre, rispose aperta- 
mente non essere persona degna di quel grado. E 
ritenendo in tutte le cose la solita costanza e severità, 
ed il medesimo giudicio e vigore di animo , che aveva 
innanzi alla infermità, ricevuti divotamente i sacra- 
menti ecclesiastici, finì' la notte dinanzi alvigesimo 
primo giorno di febbraio, essendo già propinquo il 
giorno, il corso delle fatiche presenti : principe di 
animo, e di costanza inestimabile, ma impetuoso, e di 
concetti smisurati, per i quali che non precipitasse , lo 
sostenne più la riverenza della chiesa , la discordia dei 
principi , e la condizione dei tempi, che la moderazione 
e la prudenza : degno certamente di somma gloria se 

* n Bembo al fine delle sae istorie mette, clie la morte di papa Giulio II 
succedette allì 22 di febbraio dell' anno i5i3 , ma il Gradenigo dice alli 20, 
e soggìngne, che la morte di Ini fa per dolore, che V oppresse, imperocché 
dubitò di essere dal concilio deposto dal papato , a che consente il Giusti- 
niano nel Lib. XI delle Istorie di Venezia. Frate Onofrio Panvinio in qneir 
aggiunta che ei fece alle vite dei papi del Platina, scrive, che mori alli ar 
. di febbraio, V anno nono, mese terzo , e giorno 2, del suo pontificato, e 
quivi può esser letto un pieno discorso intorno alla vita di esso. A che pari- 
mente consente il 'vescovo dì Nebio negli annali di Genova. 
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fosse stato prìncipe secolare ; o se quella cura e inien* 
zione, che ebbe ad esaltare con le arti della guerra la 
chiesa nella grandezza temporale, avesse avuta ad esal* 
tarla con le arti della pace nelle cose spirituali : e non* 
dini«i)p, sopra tutti i suoi antecessori di chiarissima ed 
onoratissima memoria; massimamente appresso a co* 
loro i quali , essendo perduti i veri vocaboli delle cose , 
e confusa la distinzione del pensare rettamente , giu- 
dicando che sia più ufficio dei ponteBcì aggìugnere con 
le^armi e col sangue dei cristiani imperio alla chiesa 
apostolica , che Y affaticarsi con V esempio buono della 
vita , e col correggere e medicare i costumi trascorsi 
per la salute di quelle anime, per la quale si roagnifi^ 
cano che Cristo gli abbia costituiti in terra suoi viciu'j. 

Morto il pontefice, il viceré di Napoli, andato con 
i soldati Spagnuoli verso Piacenza, costrinse quella 
città a ritomai*e, come già soleva, sotto T imperio dei " 
duchi di Milano. L^ esempio dei Piacentini seguitarono 
per il medesimo terrore i Parmigiani. Da altra parte il 
duca di Ferrara , ricuperate subito le terre di Roma- 
gna, si accostò a Reggio; ma, non si movendo dentro 
cosa alcuna, non ebbe ardire di fermarvisi, perchè 
l'esercito Sgagnuolo si era disteso ad alloggiare tra 
Piacenza e Reggio. Niun altro movimento fìi nello stato 
della chiesa, ne sentì Roma , o il collegio dei cardinali 
alcuna dì quelle difficultà, che aveva sentite nella morte 
dei due prossimi pontefici. Però finite, secondo l'uso , 
r esequie , entrarono pacificamente nel conclave venti* 
quattro cardinali , avendo prima conceduto che il 
figliuolo del marchese di Mantova , che era appresso a- 
Giulio per statico, libero dalla fede data, potesse ritor- 
narsene al pad^^e. 
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Nel conclave fu la prima cura moderare eoa capitoli 
molto stretti Y autorità del futuro pontefice , esercitata ^ 
c(Hne dicevano , dal morto troppo immoderatam^nte ; 
benché non molto poi , come degli uomini alcuni non 
hanno ardire di opporsi al principe, altri appetiscono 
di farselo benevolo , gli annullarono da loro medesimi 
quasi tutti. Elessero il' settimo giorno, non discrepando 
alcuno , in pontefice Giovanni cardinale dei Medici , il 
quale assunse il nome 4i Leone decimo , di età di anni 
trentasette; cosa, secondo la consuetudine passata, 
roaravigliosa ; e della quale principalmente fu cagione 
la industria dei * cardinali giovani, convenutisi molto 
prima tacitamente insieme di creare il primo pontefice 
del numero loro. 

Sentì di questa elezione quasi tutta la cristianità 
grandissimo piacere ; persuadendosi universalmente gli 
uomini che avesse ad essère rarissimo pontéfice , per la 
chiara memoria d#l valore paterno , e per la fama, che 
rìsuonava per tutto della sua liberalità e benignità; 
sdmato casto , e di perfetti costumi ; e sperando» , che 
a esempio del padre avesse ad essere amatore dei lette- 
rati , e di tutti gF ingegni illustri. La quale espettazione 
accresceva Y essere stata /atta la elezione cancHdamente 
senza simonia, o sospetto di macula alcuna; e pareva 
già che Iddio cominciasse ad approvare questo ponti- 
ficato, perchè il quarto giorno dalla elezione vennero 
in sua potestà i cardinali privati dliSanta Croce e di 
San Severino, i quali intesa la morte di Giulio anda<^ 

' Il giorno die B cacdinal» dei Medici fa'dichiarato papa» e detto Leone X, 
fo alli ^x di mano i5i3, essendo vacata la sedia ipostolica i8 giorni. 
Onofrio Panvmio. 

* Furono guasti cardinali gipvani, oiie crearono papa Leone X, Aragona, 
Goniaga, Comaro, Petmoci, Sanli, e Sedonense. Onofrio Panyinio, 
IV. 4 
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yauo per nii^re a Roma, ^ci^ompagnati dair ambascia- 
tore del ce di Francia ; ma inteso nel portaci Livorno^ 
ove erano suili , essere eletto il cardinale dei Medici 
in nupvo pontefice, confidatisi nella sua benignità « 
specialmente San Severino nell'amicizia stratta, cbe 
aveva avuta seco e 90! fratello , impetrato salvocon^ 
dotto dal capitano di Livorno , il^uale non si stendeva 
oltre ai termini della sua giurisdizione, discesero in 
terra , è dipoi., non ricercata bììis^ sicurezza t spotita-» 
neain^nte andarono a Pisa. Nella qual città raccolti 
onoratamente , e poi condotti a Firenze, erano onest«^ 
mente custoditi, di maniera che non avevano facultà 
di partirsi ; così desiderando il pontefice , il quale ^ 
mandato il vescovo di Orvieto, gli confortò con parole 
linolto benigtie, che per sicurtà loro e pace della cbjk^sa 
soprassedessero in Firenze insino a tanto si de termi* 
nasse in clie modo avessero ad andare s^ Roma ;. e che 
essendo stati privati giuridicamente^ e confermata 1^ 
privazione nel concilio Lateranetisé,^noA andassero 
più in abito di cardinali ; perchè, facendo segni di umi- 
liarsi, faciliterebberp a lui il riduxTe, sècomj^ che avev^ 
ii> animo di fare., in porto l^ cote loro,, 

Fu la prima azione del nuòvo pontificato la iifLCor^*- 
nazioi\e sua, ' fatta, secondo l'uso degli i^ntecessori, 
nella chiesa di San Giovanni Laterano, con tanta pom-^ 
pa, cpsì dalla famiglia e corte sua, come da tutti t 
prelati e da molti signori, ch^ vi erano concorsi , e dftl 
popolo Romano , che ci|iscuno confessò non aver mai 
veduto Roma , dopo le ihondazioni dei &aj:bari , giorno 
più magnifico e più superbo che "quésto : nella (]uaU 
solennità porto il gonfalone della chiesa Alfonso da 

* n gìoruo 11 di agdle i5iS, secondo il Panvini^ " 
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Esti 5 it spiale ottenuta la sospensione dalle censure , 
era andato a Roma con speranza grande di comporre , 
pèt* ta maniuettidine del pontefice , le cose sue. Porti 
tpiello della religione di Rodi Giulio dei Medici , armato 
in su un grosso corsiere, inclinato dalia volontà sua 
alla professione delle armi , ma tirato dai fati alla vitti 
sacerdotale, neila quale avesse ad essere esempio mata-* 
Tiglioso della varietà della fortuna. E fece questo giorno 
pHi memorabile, e di maggiore ammirazione il eon^ 
sideraré, cht colui, che ora pigliava con sì rara 
pompa e splendore le insegne di tanta dignità, era 
stato nei dì medeslftio i' anno dinanzi fatto miserabil<^ 
men\^ * prigione. 

Confermo questa magnificenza appresso al volgo la 
espettazione, che si aveva di luì ; promettendosi cias« 
buno che Roma avesse ad essere (é^è sotto un pon-* 
tefice ornato di tanta liberalità , e di tanto splendore , 
perchè era certo essere stati spèsi da lui in questo dì 
eentomiki ducati : ma glj uomini prudenti desidera- 
rono maggiore gravità e moderazione , giudicando né 
convenire tanta<.]^ompa ai pontefici ,^è essere ^condo 
la condizione dei tempi presenti il dissipare inutihnente 
i danari accumulati dall'antecessore. 

Ma ni la mutazione del pontefice , né altri accidenti 
bastavamo a stabilire la quiete d' Italia : anzi già aper^ 
tamente copainciavano $tà kidirizzàrsi le cose più alla 
gaerra, che alla pace. Perchè Cesare, alieno total- 

' Qnesta è la osservasione dMstorìe , che io ko fatto dd giorni Aitali , 
Mcoudo cbe di sopra ho notato di Donato Bàffagnino nel Lib. IV, «'altrove, 
e hi qsesto mede^mo Ubfo XI è notato di Barlolommeo di Alviano , ÙM» 
generale in ^el giomo, che quattro anni priaia era slato fiitto prigione a 
Vaila. Il Ténerdi fa fìttale agli Spagnooli, come si ha in molti looghi di 
qit^tta Istoria nel fine dd Lit>. f , t ancora nel tib. Vi. 
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mente dalla restituzione di Verona , parendogli riitia-^ 
nere privato della facilità di entrare in Italia, con-* 
tuttoché fosse stata prolungata la tregua per tutto 
aprile , disprezzò le conidizioni dell' accorda trattato a 
Milano ; e iniìtòtidito della instanza^ che gli faccTaiK^ 
gii oratori del re Cattolica, disse al conte di^Iarriatì:, 
che per la inclinazione , ch^ da lui si 4itnostrava ai Ve- 
neziani , conveniva che fosse chiamato più presto amba** 
scia tor Veneziano, che Spagnuolo* Ma augumentò molto 
più questa dispìC^izione la tregua, la quale tra i re 
Cristianissimo, e Cattolico fu fatta per un anno sola-* 
mente , per le cose di là dai montif per k quale al re 
di Francia, liberato dai sospetti di verso Spag^^, si 
dava facilità grandissima di rinnovare la guerra nel du- 
cato di Milano. Abborriva in ogni tempo il re CattoUco 
di avere la guerra idi là dai monti co' Franzési , perchè' 
non essendo potente di danari, e per questo costretto 
di aiutarsi delle forze dei signori , e dei popola ^ Spa- 
gna, o non aveva gli aiuti, pronti , o bisognava che nel 
tempo della guerra stesse con loro quasi come in subie* 
zione. Ma in questo tempo massimamente era ponfer- 
mato il suo antico consiglio , perchè con la quiaite si 
stabiUva meglio il regno nuovamente acquistato di 
Na varrà ; ma molto più , perchè , essendo dopo la morte 
della regina Isabella non più re, ma governatore di 
Castigliflt , non aveva tanto fondata nei tempj^turbolenti 
r autorità sua. Ed aveva veduto la esperienza fresca-' 
mente nella difesa di Navarra, della quale se bene fosse 
stato felice il fine, non era però che, per la lentezza 
dei soccoi^si, non si fosse ridotto in molti pericoli. Ai 
quali non volendo più ritornare, contrasse, non^- 
pendo ancora la morte del pontefice, la tregua, con- 
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tuttoché non fosse pubblicata innanzi sapesse la ele^ 
izioae del nuovo : e alleava, per, giukificaziohe di 
questa inaspettata* deliberazione, essergli stata violata 
la lega dal pontefice e dai Veneziani ; perchè dopo là 
gioma^ di Ravenna non avevano mai voluto pagare ì 
quarantamila ducati , come erano tenuti , mentre che 
il re di Francia possedeva cosa alcuna in Italia : egli 
so^ avere pensalo al bene comune tiei confederati; ne 
attribuito a se i premj della vittoria comune^ né posse- 
dere in Italia una piccpla ton*e più di quello , che pos- 
sedeva ^nnsoizi alla guerra : ma il papa avere pensato 
al partÌGokii%, e fette sue proprie le cose comuni ; occu- 
pato. Parma, Piacenza e Reggio, né pensare ad altro 
che ad occupar Ferrara; la quale sua cupidità aveva 
disturbato di acquistare le fortezze del ducato di Mi- 
lano, e la lanterna di (Vedova : avere egli interpostta 
tutta la sua diligenza ed autorità per la concordia tra 
Ces«*e e i Veneziani ; ma il pontefice essersi per gì' in- 
teressi proprj precipitato ad esclude^gH dalla lega, nella 
qual cosa av0re fatto imprudentemente gli oratori suoi , 
che , non' avendo ci^nsentitò, percliè cp§ì sapevano 
essere la mente sua , che egli- fosse nominato ^nel capi- 
tolo, nel quale s* introduceva la confederazione, l' aves- 
sero lasciato nominare in quello, nel quale si^esclu- 
itevano'i Veneziani. Né avere. in questo maneggio 
cc»*Hsposto:i Veneziani al concetto, che si aveva. della 
j)iudenzff loro ; avendo* tentttcf tanto conto ^ Videnza , 
Iftie per non perderla non avessero voluto liberarsi dai 
travagli ddk guerra : essa'gli impossibile nutrire senza 
i pagiamenti, che gli erano stati pfomessi , ¥ esèrcito 
che aveva in Italia; e manco essergli possibile sòste- 
nere tutta la guerra ai confici dei^ regni suoi, come co- 
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nosce^a desiderare e pro^^urare tu|ti gli altrL Né dinio 
mulare il p<aitefìce il desidei^ già itidirizetto di torgU 
il rf^gnp di Napoli ; e noodimeDO non muorerlo cpieste 
ingiuriti a pensare di abbandonare la chiesa , e gli altri 
d' Italia , quando trovasse la corrìipimdenza jMm^e* 
niente; i quali -sperava cbe , oe^nmossi da questa* tregua 
col re 9 sarebbero più pronti a oonveoire seco per la 
difesa ^mune. Inserì neU' instrumento della tregu^^ il 
nonm di Cesare e del re d'Inghilterra^ contutlodiè 
COD loro non avesse comunicato, cosa aleuna re fu cosa 
ridìcobi , che nei medesimi giorni , ohe la si bandiva 
solennemente per tutta Spagna , venne un araldo a 
^gnificargli in nome del re d' Inghilterra gli apparati 
potentissimi , che ei faceva per assaltare la Francia , 
ed a sollecitare che egli medesimamente movesse,' se* 
qondo che aveva promessa ^H^ guerra dalla parte ifi 
Spagna. \, 

. La tregua , fatta in questo i](H>dO) sp^entò sommai 
mente in Italia gli animi di coloro., ai qu^Ii era molesto 
l'imperio dei Franzesi, tenendosi quasi p^ certo 4f 
tutti, che il re di Francia mm avesse a tardare ir man«- 
dare r esercito di qua dai momti, e che^ per la ostina*- 
zione di Cesare alla pace , i Veneziani ayei»»ero ad unirsi 
seco, |ù quali resistere pareva molta difficile; perdiè 
l'esercito $pagnu(Jo.(anc(>robè dallo stato df MjlaM 
affiilU) da spese in£^ite %vés^ tratto alcun^'voltfi'qual- 
cbe sQm«^ di danari) non aveva più modo 41 aostéi^* 
tarsi, * ^ 

Del nuovo pqntefice non *i oomprendevav àncora 
quale fpsse la intctojsime. Pareva cbe segretamente de- 
siderasse che la potenza 4p^ Pe di Francia avesse per 
teraune i monti ; nondim^iRO nuoyo ndt pontJBaato ,;e 
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cèafaèa tioii meno che 'gli altri alalia tregua fatta dal re 
edUoliéà, nel tempo , che si credeva avesse àpplìicfati 
i pensieri alla guerra, stava con Tanimo molto sospeso; 
^gnaix» ancora che, ricercando con ghinde instanzà 
che Alla diièsa fossero restituite Parma e Piacenza, il 
darne speronila era pronto , la esecuzìòtìè procedeva ^ 
lentamente, desiderando tutti gli altri conservarle al 
ducato di Milano; e per ay ventura sperando che il de- 
sidièrio di ricuperarle' lo iitduceàse alla difesa di* quello 
stato. Parevano "pia certo e più potente pi^sidio. gli 
Sviiizeri ; ma considei*ando non potersi né da Massimi- 
liano Sfòrza, né da altri pagare i danari , che secohdo 
le donvènzioni erano necessarj al muovergli , si temeva 
ehe tiel maggiore bisogno ricusassero di scendere nello 
statò di Milano. 

Da altra parte il re di Francia, fatta che ebbe la tt^e* 
gua, deliberò di mandai' T esercito in Italia, dandogli 
speranza alla vittoria le ragioni dette di sopita; alte 
quali si aggiugneva il saj^ere che i popoli dello stato di 
Milano^ vessiti da tante taglie è rapine dei Svizzeri, 
e dagH alloggiamenti e pagamenti fatti agli Spagnuoli , 
desideravano ardentemente di ritornare sotto il domi- 
nio suo, avendo, per l'acerbità degli altri, conosciuto 
essere ili comparazione loro desiderabile T imperio dei 
Franzesi. Anzi: molti gentiluomini particolari per messi 
proprj, indiritti chi al re, chi al Triulzio (il quate il 
re, accioochè di luogo più propinquo trattasse con i 
Milanesi, aVeVa ioandato a Lione) confortavano a non 
differire a mandare l'e§e|rcito; promettendo. Melata . 
cher attesse pagato i monti , di pigliare scopertamente 
le armi per ki. Kè mancavano gli stimoli assidui déJt 
Triulzio, e degli altri fuorusciti, die^ seeonéo it^òs- 
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lume di chi è fuori della patria, proponevano la im- 
presa dover essere molto facile, massimameaie con-* 
giugnendosi seco i Veneziani. IS lo costrigaeva ad ac- 
celerare il coij^dare di prevenire, con la fine di quetlo 
moto, il principio della guerra del re d'Inghilterva, la 
quale non poteva cominciare, se non dopo.il corso 
di qualche mese : perchè quel regno ^ essendo già 
molti anni stato in pace , era sprovveduto di armature^, 
dì artiglierie , e quasi di tutte le cos|{ neces^ie alla 
guerra : non aveva cavalli da comhs^ttere, perchè gì' 
Inglesi non conoscono altra milizia, che la pedestre; 
e quella non essendo sperimentata , era neces^tato il 
re , perchè voleva passare in Francia potentissimo, sol* 
dare numero grande di fanti Tedeschi : cose , che sen^a 
lunghezza di tempo non si potevano spedire. Costili* 
gneva similmente il re ad accelerare il timore, che le 
fortezze non si perdessero per mancamento di vetto- 
vaglie, e specialmente la lanterna di Genova; la qiial^ 
pochi giorm innanzi non gli era succeduto di rinfresr 
care , ' per ' uita nave mandata a questo effetto. La 
quale, da Arbinga (insano dove era ^tata accompagni^ 
da tve navi e da un galeone) entrata il alto mare cc^ 
vento prospero, per la forza del qual^ passata per 
mezzo dei legni Genovesi si .era accostata al ^castello , 
surta in sulle ancore, e dato il cavo alla fbrte^&za^ già 
cominciava a scaricare le vettovaglie e le munizioni , 

' lì 'tooewig di qneftU nave Franseae, che gaidftta da an» Balmatiao efra 
partita da Nizza di Pròvenza per venire a soocorrerf la rocca del Faro d» 
Genova, è oopiosanente deccritto dal Giopio nel fib. XII delle istorie, e 
dal "veteovo di JH^kio, ì qnali ameadoe ne rittribniaéono la prima lode a 
Bmanael Cavallo, che ^oi non è pnnti^ no^finato , a coi danno jfct eómr^ 
pagno Andrea Doria, di coi questa in la prima impresa , e mette il Gkmo^ 
minntamente U modo tenoto, i pericoU corsi , il boftiiio fatto, e i premj^ 
consegnati agli . animosi aadUitofii. ^ 
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che dv^va portate : ma Andrea Doria (quel che poi 
fu tanto felicéf e faiBoso m sul mare) entrato con peri*> 
colo grande con una nave grossa , delia quale era pa- 
drone-, tra la -lanterna e la nave Francese, e tagliato 
il cavo datò alla fortezza , ed i cayi delle ancone , com» 
battendo egregiamente, e nel combattere ferito net 
nolto, la conquistò. 

Deliberato adunque il re non differire il dare comi»» 
oi»nento alla guerra (al qual fine per essere parato ad 

* ogni occa^one avetà prima mandato molte lance nf Uà 
Borgogna e nel Delfinafo) ristrìnse lescfose trattate già 
motti mesi con i YaEieziani^ HìSl allentate alquanto dàlT 
una parte e datralt^a. Perchè e il re aveva tenuto sos^^ 
.peso ora là speranza dèlia pace con Cesare i, ora il 

. dimandare essi pertiJiacemente Cremona e la Ghiarar 
dadda : e nel senato erano stati varj parerì ; perchè 
BK>lti di atitoi^ità grande nella repubblica proponevano 
la concordia òòn Cesare,^ dimostrando essere più utile 
alleggerirsi al pi^esente da tante spese, e liberarsi dai 
pericoli, per potere pili prontamente abbracciare le 
occasioni che si offeirissero , dbe (essaido.la repub- 
blica a£foticata, p indd|>olite le sostanze dei privati) 
implicai^si in nuove guetre in compagnia del re 4i Ffan« 
eia, dell' amicizia del quale quanto fosse fedele e.sicura 
avevano sì fresca la esperienza* Nondimeno , parendo 
alla maggior parte rai^e volte potere venire tale^ occa- 
sione di riouperare l' antico stato loro, e che la con? 
cor^ con Cesare, rìlenandosi Ver^na^ non gli libo* 
rasse dalle molestie e dai pericoli , si risolvei^no a ùaré 
fet confederazione col re di Francia ; lasciato da parte il 
pensiero di Cr^ona e della Ghiaradadda : la quale per 
Andrea Gritti,.ghe.già sostenuta più la persona d'amr^ 
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bascialore che di prigione , * fìi conchiusH nella certe 
dei re. Nella quale , ottenuta la liberazione di Barto*- 
Ipmmeo d'Alviano , e di Andrea Gritti , si obbligarono 
i Veneziani di aiutare con ottocento uomini di arme , 
mille cinquecento cavalli leggieri e diecimila fanti con* 
tro a qualunque se gli opponesse aUa ricuperazione di 
Asti , di Genova e del ducato di Milano^ e^ tt re si ob- 
Migò ad aiutare loro insino a tanto ricuperassero inte- 
ramente tutto quello possedevano innanzi alla lega di 
Gambrai in Lombardia^ e nella Marca Trivisana. La 
quale confederaEtone subito che fu stipulata andarono 
a Susa Gianiai sirtolommeo d'Al-^ 

Viano ; l' uno p a piìi sicura a V«^ 

nezia , l' altro cito destinato aliai' 

guerra , che i lance , ottoqerito . 

cavalli leggieri >ttomila Tedeschi ^ 

gli altri Franzesi) tutti sotto il governo di monsignore 
della Tramoglia deputato dar re, perdbè le coS6k.pro«- 
cedessero con maggiore reputazione i suo luogote^ 
nente. 

•Faceva in questo tempo medesimo il re' con sommi 
preghi inslanza col pontefice che non gì' impedisse la 
recuperazione del suo ducato; offerendogli non sol^ 
ment#9 che dopo la vittoria non procederebbe più oltre, 
ma che sempre farebbe la paòe ad arbitrio suo. Le quali 
cose benché il pontefice udisse benignamente, e che; 
acciocché con maggiore fede fosseró'Vicevute le parole 
sue ^ usasse a trattare col re Fopera e il mezzo di Giu- 
liano suo fratello ; nondimeno molte cose lo facevano 

' Fa oonclasa la confedenizioiie fra il r« di FralMaa e i Vepésia^ ìb. 
Bl€», come scrive il Mocenigo , a\ 24 di marzo 1 6x3, la qual^, dice egli, 
8ar4l4)6 stata pììi mlle, se aniendae aTcsserb aTatoplM^con glfSvIrafeii. 
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sos|£Uq a) ne : la {Memoria dell^ cose precedenti ei 
poatilìci^o*. l'avere , sùbito che fii assunto al pontifì'^ 
cató^ mangiato a lui Cintio suo familiare con una lei* 
tera con umane comn^ssioni , ma lauto generali , che 
arguivano^ non. avere l' annuo inclinato a lui : V avere 
consentito che Pi*6spei*o Golojina fosse eletto capi^no 
generale del duca dì Milano, il che Giulio, per l'odio 
contro ai Golonbesi , aveva sempre vietato. Insospet-r 
tivalo onolto più clie il pontefice aveva sigi^ificato al vp 
d' Inghilterra volere continuare nella ,confederazion^ 
fetta eòa Cesari^, col re Cattolico e con lui : e alle 
copunità da' Svizzeri aveva scritto quasi . dimostrando 
di esortargli dUa difesa d' Italia; nà dissimulava volere 
continuare con lof o la ^^ojnfederazÌDne fatta d^ Giulio; 
per la quale ^ ricevendo ogni anno ventimila ducati da 
lui, si erano obbligati alla protezione dello stato eede^. 
sìastico. Era anche segno del sua ani^o il non avere, 
ricevuto in graisia il di|ca di Ferrary , ma differita con 
varìe^4M3Use la restituzione di Reggio, insila a tanto che 
a Ewna venisse il cardinale sua fratello; il quale pei: 
fuggire le perse<;uzio|ii di Griulib,^ la instanza del re(H 
Francia clie^andasse. al conollio Pii^iio, se n' em andato 
ad Agria suo vescovado in Ungheria. Ma^piii che alcuna 
di queste cose ^ rendeva sospetto il pontefice l' avere 
(benché più occultamente gli fosse st^to possibile ) con- 
fortato il senOito Veneziano w convenire co» Ge^?ire, cosa 
tutta contriEu*ia alla ìntenzionpe del 
ancoca interpetrato in inala parte ( 
Irando 4i muoversi non per ^Iti^o et 
tificale, gli *aveVa. scifitto un brève 
muoverete armi, ad inclinare a^ft 
oneslja compqsizioi^^ òosa cb^ pei 
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avrebbe biasimata, se, per il medesimo desiderio dielts 
pace, avesse confortato il re d' Inghilterra a non<mo^ 
lestare la Francia. ' 

E certaniente non era vano il sospetto del re ; perchè 
il poat3e6Qe desiderava sommamente che i Franzesi non 
avesswo più sedia in Italia, o perchè gK paresse prit 
utile per la sicurtà comune, o per la grandezza della 
chiesa, o perchè gli risedesse nell' animo la memoria 
jdelie offese ricevute dalla corona di Francia. Alla quale 
se bene il padre e gli altri suoi maggiori jbssero stati 
deditissimi , e ne avessero in varj accidènti riportato 
comodità ed onore; nondimeno era più fresco che i suoi 
fratelli ed egli erano stati cacciati di Firenze per la 
Venuta del reCarlo^ e che questo presente re, favo- 
rendo il governo popolare, o gli aveva sempre disprez* 
7ati, o^ se alcuna volta si era dimostrato inclinato a 
loro, l'aveva fatto per usargli, come instrumenti a tirare 
per questo sospetto i Fiorentini a convenzioni utili a 
se proprio, dimenticandoci di loro interamente. Ag^ 
giugnevasi per avventura lo sdegno di essere stato, 
dopo la giornata di Ravenna^ menato pigione a Milano; 
e che il re aveva comandato fc^e condotto in Francia. 

Ma quantunque, o per queste cagioni , o per altre, 
avesse questa disposizione , il non vedere i fotidamenti 
potenti, come avreblxe ctesiderato, a resistere, lo faceva 
procedere cautamente^ e dissimulare quanto poteva il 
cKmcetto ^sso ; udendo sempre cupidamente le dimande, 
a le instanze^ che gli erano fatte contro al re : perchè 
i^ Svizzeri, indinatissimi a muoversi per difendere il 
ducato di ISilano, òflfèrivÈino muoversi con numero 
moho maggiore, purché gli fosse poMa quantità me- 
diocre di .danari, la qi^ale per la imfiotenza degli altri ^ 
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tìon si poteva sperare se non dal poiitefice. Ma del 
viceré erano incerti i consigli, varie e occulte le parole. 
Perchè , ora oSerivà al pontefice di opporsi ai Franzesi, 
disicendendo egli medesimamente apertamente nella 
causa , mandando ad unirsi èon lui le sue genti'^ e pa- 
gando per tre mesi quantità non piccola di fanti; e 
perchè piìi facMmente si credesse, chiamati i suoi sol- 
dati del Parmigiano e del Reggiano , si era fermato con 
r esercito in sul fiufiie della Trebbia ;'ed^e'ssendò ancora 
alcuni dei suoi soldati alla guardia di Tortona e di Ales«- 
sandria, i quali mai non aveva mossi. Ora afiPerm.*^va 
avere ricevuto comandamento dal suo re (nel tempo 
mc^desimo che gli significò l'avere fatta la tregua) di 
ridurre Y esercito nel reame di Napoli. Altrimenti par- 
lava Geronimo Vich oratore appresso il jJbntefice, con- 
formandosi in questo con quello che prometteva il suo 
re, che pigliando il pontefice la difesa^di Milano, egli 
non ' avendo rispetto alla tregua fatta , romperebbe la 
guerra in Francia , il che diceva essergli lecito senza 
violare. la fede data. Perciò molti credettero che quél 
re, temendo che per la tregua fatta ninno fosse per 
opporsi al re di Francia, avesse comandato al viceré 
che\ in caso non vedesse gli altri concorrere caldamente 
alla difesa del ducato^di Milano, cUe noiì cercando di 
provocare cpn ingiurie nuove il re di Francia, riducesse 
l'esercito a Napoli. Per la quale cagione medesima di- 
mosti^ava« al re di avere l' animo inclinato alla pace , 
offerendo d' indurvi eziandio Cesare e il re d'Inghilterra : 
e per renderlo manco acerbo seco , in caso ricuperasse 
Milano, gli faceva promessa quasi certa che il suo eser- 
cito non se gli opporrebbe. 

Perciò il viceré, avendo in animo di partirsi, ri- 
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chiamò i sdtdat»; che sotto il marchese di Pescara etmano 
in Alessandria e in Tortona , significando, come fu fama, 
nel tempo medesimo al Triulzio là. sua deliberazione, 
acmocchè il re di Francia ricevesse in grazia la partiti». 
Ma non eseguì subito questo ccmsiglio ; perchè ' i Svìz* 
seri, ardentissimi alla difesa del ducato di Milano, ave- 
Tano per pubblico decreto mandaU cinquemila fanti, 
€ davano speranza di mandarne numero molto mag* 
giore. Anzi , dimostrando il contrarlo, mandò Prospero 
Colonna a trattare co' Sirizzeri 'm qual luogo si avessero 
ad unire insieme contro ai Franzesi, o perchè avesse 
ricevuto avviso a Cesare essere stata molestissima la 
tregua &tta, o dal suo re nuove commissioni che se^ 
giiitassè la velontcìt del pontefice: il quale, combattendo 
in lui da una parte la piccola speranza , dall' altra la 
propria inclinazione, perseverava ancora nelle medeshne 
perplessità. E nondimeno , eissendo i Svìzzeri venuti nel 
Tortone^ , ove Prospero aweva dato iiitenzione che il 
viceré verrebbe ad unirsi, interponendo ^arie scuse, gli 
ricercò che venissero ad unirsi in sulla Trebbia. Dalla 
quale dom^^k essi comprendendo la diversità' della vo« 
lontà dalle parole , risposero ferocemente , non ricercare 
questo il viceré per andare a mostrare la fi*onte agl'ini- 
mici , ma pef voltare con sicurtà maggiore ìe spalle : 
non importare nìenfie a' Svizzeri se aveva timore di com- 
battere con i Franzesi : quel medesimo stimare il suo 
andare, il suo stare, il suo fiiggirsi : essi bastare soli a 
difendere il ducato di Milano contro a ciascuno. 

' In raocjontare questo soUeTamento degli Svizzeri per difendere lo stato 
di Milano, il Giovio nel Lib. XI è più copioso, e dice «ncbe, che mag- 
giore fa il nam^ro, che si mpsse, di qnanto è qnì^crìtto, perciocdiè i cin- 
quemila fanti- gaidaii da Altosasso, nomp illustre in guerra, erano nella 
retrogoar^ia* 
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Illa g'^ lumùltuav^t tutto U paese. U conte di Mmocoo 
figUttoìo di GìÌÀ»Ì3^{>o, era, non si òpponeiKlo alcuna .^ 
entrato in Asti, e poi in Alessandria : i Franzesi partiti 
da Susa si facevano intninzi : il dnca di Milano, non 
'essendo statò a tempo ad entrare in Alessandria, si imi 
co' Svìzzeri appresso a Tortona ;ove essendo statQ signi^ 
fìcato loro apertamente dal ^icerè chef aveva deliberato 
di partirsi, se ne andarono a Novara^ I Milanesi alla 
fama della partita del viceré mandarono ambasciatori 
a Novara a stasarsi con lui^vS^ nan' avendo chi gli' di- 
fendesse, per fuggi|*e gli ultimi mali, convenissero con 
i Franzesi; il quale dimostrò di accettare benignamente 
la loro escusazione ; anzi gli commendò, che alla salute 
della patria comune pietosamente pulsassero. In sulla 
qn^le oe^sione* Sacromoro Visconte deputato alFas- 
sedid del castello, rivoltatosi alla fortuna dei Franzesi , 
vi messe dentro vettovaglie. 

Partjt adunque il viceré dalla Tn^bia con tutto l'eser- 
cito, nel qu^e erano mille dug^nto uomini di arme e 
olti^ila fanti, per ritornarsene nel reame, come dispe» 
rate le cose di Lombardia, e però pensando solamente alla 
^tvazioiìe dell'esercito : ma il giorno medesimo, mentre 
die C^mmiiìava , ricevute tra Piacenza e Firenzuola 
lettere da Roma, voltate subitam^ate le insegne tornò- 
nel ijied^sim^o alloggiamento. La c^one fu che il pcm- 
tefilse, al quale erano state qujsi nei giorni medesimi 
restituite Piacenza e Parma, deliberato. di tentare se 
per mefizo de* Svizzeri si potesse difendere il ducato di 

' TmmI II Gioin& gtAwemfnte qaesto Sacromoro Visconti di rìbèUioiio,.e- 
di altri' disonèsti hVÌ;^, a lo repota nH naoyo Gatilina alla città di Mibiio» 
perchè conoscendòM odiata da tatti, ai, accordò col Trìolzio, e si condusse 
al soldo di Psinoitt. 
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llftkim, détte oc^oltissmimiente a Givdbilk) Moròhe, 
ambasciatore del duca appresso a se, qimrantaduemila 
ducati per mandare a' Svizzeri; ma sotto nome (se pur 
p(»rvenisse a tiotipa di altri) che ventimila fossero per 
conio delle pensioni, ventiduemila per quello « che i. 
tre cantoni pretendevano dovere avere dall'antecessore^ 
il quale aveva sempre ricusato di pagargli. 



CAPITOLO QUINTO. 

L*Alviano è fatto generale de^ Veneziani. Trattato di Verona per 
darsi ai Veneziani scoperto. L' Alviano in Oremona. Genova ridotta 
in potestà dèi re di Fl-ancia. Lettere spedite dalla Tramoglia al re 
di Finncia. Determinazione de|fli Svizzeri in Novara. Orazione di 
Mottino loro capitano. Assalto notturno degli Svizzeri. Rotta de* 
Franzesi. L' Alviano è battuto a Verona. Bergamo» Brescia e Pes- 
chiera si arrendono a Cesare. 

P£R la ritornata del viceré in sulla Trebbia, e, per la 
fama della venuta di nuovi Sy'tzzen^ i Milanesi pc^ntitisi 
di essersi mossi troppo, presto, davano speranza a Mas- 
similiano Sforza di ritornai^ sotto il dominio suo ognt 
volta che i Svizzeri e Y esercito Spagnuolo si unissero 
in sulla campagna. Le quali speranze p^r nutrirò^ il 
viceré , appresso al quale era Prospero Colonna, gittava 
il ponte in sul Po, promettendo continuamente di 
passare, ma non lo mettendo ad effetto; perchè, pen** 
sando principalmente alla salute dell' esercito, deliberava 
procedere secondo i successi delle cose, parendoli 
molto pericolosi dovere avere alla fronte i Franzesi , 
alle spalle 1' esercito Veneto; il quale occupata già la 
città di Cremona, e gittato il ponte ^Ua Cava in sul Po, 
gli era vicino. Era Bartolommeo d' Alviano andato da 
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Susà, per lungo circuito a Venezia ; dove avendo nei 
loro consigli, poiché della rotta di Ghiaradadda ebbe 
senza con tradizione riferita la colpa neF conte di Piti - 
gliano , parlato magnificamente delia presente guerra^ 
& eletto dal senato per capitano generale , con le 
medesime condizioni, con le quali aveva quel grado 
ottenuto il conte di Pitigliano; e per avventura il 
giorno medesimo (tanto spesso si ride la fortuna della 
ignoranza dei mortali), nel quale quattro anni innanzi 
era venuto in potestà degl' inimici. Onde subito andato 
all'esercito, che si raccoglieva a San Bonifazio nel 
Veronese, essendo seco Teodoro da Triulzi, come 
luogotenente del re di Francia, si accostò con gran- 
dissima celerità il giorno medesimo , che V esercito 
Franzese si mosse da Susa, alle porte di Verona. Nella 
quale città avevano congiurato alcuni per riceverlo 
dentro; ma il giorno seguente entrarono in Verona 
per il fluide dell' Adice cinquecento fanti Tedeschi; ed 
essendo venuto a luce quello che dentro si trattava, 
r Alviano perduta la speranza di ottenerla , deliberò , 
' contro all' autorità del provveditore Veneto , di an- 
dare verso il fiume del Po per impedire gli Spagnuoli, 
o secondo i progressi delle cose, unirsi con i Franzesi. 
Né significò questa deliberazione al senato, se non 
poiché per un alloggiamento si fu discostato da Ve- 
rona; perchè, contuttoché allegasse dependere Inte- 
ramente la somma del tutto da quello, che succede- 
rebbe del ducato di Milano, e procedendo in quello 
avversamente ai Franzesi le cose, vano essere e non 

' Contro airantorità di qnelU, dice il MoàenigOt che avevano più cura 
alla repubblica, che alle cose dei Franzesi, volle l' Alviano fare a sao 
modo, per amicaMi i Franseti. 

IV. 5 
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durabile ciò, che in altro luogo si tentasse o ottenesse^ 
e t^erò doversi , quanto era possibile, aiutare quivi la 
vittoria dd re di Francia : nondimeno temeva, né 
vanamente, che il senato non contradicesse, non tanto 
per desiderio che prima si attendesse alla recuperazione 
di Verona e di Brescifi , quanto perchè alcuni degli 
altri condottieri dannavano il passare il fiume del Min-» 
ci^, se prima dei progressi dei Franzesi non si aveva 
jH^ particolare notila; dimostrando, se sopravvenisse 
qualche sinistro , quanto sarebbe diffìcile il ritirarsi 
salvia avendo a passare per il Veronese e Mantovano, 
paesi , sudditi , o divoti a Cesare. 

Arreuderonsegli impauriti dalle sue minacce Valeg- 
gio, e la terra di Peschiera; onde spaventato il castel- 
lano dette la rocca, ricevuta piccolissima quantità di 
danari per se, e per alcuni fanti Tedeschi, che vi erano 
dentro. Entrarono nei giorni medesimi in Brescia, in 
fiivore dei Venesàanl , alcuni dei principali ^ella mon- 
tagna con molti paesani : e nondimeno l'Àlviano (ben- 
ché pregato dagli ambasciatori Bresciani, che lo trova- 
rono a Gkmbera, e facendone instanza il provveditore 
Veneziano) non volle consentire di andare a Brescia* 
per dimorarvi pure un giorno solo , a fine si ricupe- 
rasse la fortezza guardai in nome del viceré; tanto era 
l'ardore di proseguire senza alcuna intermissione la 
primt deliberazione» Con la quale celerità venuto alle 
porte df Cremona, e trovando ohe nel medesimo tempo 
vi entrava pure in favore del re di Francia?' Galeazzo 

. ' Non volle T AMano andare a^ Brescia per sollecitare la impresa di Cre- 
mona , ma vi mandò Renzo da Gerì, cbe la prese rnltìmo di maggio f^iS , 
come dice il Mooemi^o, 

* 1\ Moeenigo, senza nominare alcuno , dfoo, cke i PaUiiviciai con 40 
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F^IUvisino, chiamato da alcuni Cremonefti, non volando! 
comunicare ad altri la gloria di averla ricuperata , roppe, 
€ messe in preda le genti sue ; ^d entrato dentro sva*- 
ligio Cesare Fieramosca, che cmi trecento cavalli e 
cinquecento fanti del duca di Milano vi era rimasto 
a guardia. Ne ìftycadeva perdere tempo per la ricupers^ 
2Ìone della fortezza ; peiichè sempre era stata tenuta per 
il re di Francia , e provveduta poco innanzi di vetto- 
vaglie da Renzo da Ceri , il quale nel ritornare a GreAlà;, 
ove era preposto alla guardia , avendo scontrati a Ser* 
zana dugento cavalli di Alessandro Sforza, gli aveva 
rotti; donde, fermatosi alla Cava in sul Po col ponte 
ordinato per passare , non proibì che i suoi soldati non 
molestassero alcuna volta le terre del pontefice. Andò 
dipoi a Pizzichittone, avendo già, per la mutazione di 
Cremona, Sonzino, Lodi, e le altre terre circostanti 
alzate le bandiere dei Franzesi. 

Ma prima, subito che ri<!uperò Cremona, aveva man-» 
dato Renzo da Ceri a Brescia con una parte delle genti 
per provvedere allo stabilimento di quella città 4 e alidi 
recuperazione della fortezza, e molto più per raffrenare 
i successi prosperi dei Tedeschi. Perchè quasi subito 
die egli si discosto da Verona, Roccandolf capitano dei 
fanti Tedeschi , e con lui Federigo Gonzaga da Bozzole, 
usciti di Verona con seicento cavalli e duemila fanti , 
erano andati a San Bonifazio : ove T Alviano aveva 
lasciati sotto Sigismondo Càballo e Giovanni Forte* 
trecento cavalli leggieri e seicento fanti , i quali sparsi 

Bomttti <r irttkt , é con MO datiti pfé«em Ctetkioil« pe^ Fr«iicf» , oft poi 
r AlTÌano gli iropp«, é riprése la ditta pei Vetrtitani. 

' Non itiette il Moeenigo le getitl , die fossero ioito Sjgfismòtido Cril^dfo 
é Giovantii Ftfite, ma «oTo dice, che i Vetieclatii erano poclit. BoVe poi 
qaì scrive, che nscirono di Verona 600 cavatti, c^i dice 5oo. 
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per il paese senza alcuna disciplina militare, sentita la 
venuta degF inimici, sì erano fuggiti a Cologna, ove i 
Tedeschi seguitandogli, entrati per forza nella terra, 
fattigli tutti prigioni, la saccheggiarono e abbruciarono. 
Il medesimo fecero poi a Soave : roppero il ponte fatto 
dai Veneziani sopra l' Adice; e avrebo^o con l'impeto 
medesimo occupata Vicenza, se non vi fosse entrato 
dentro subitamente numero grandissimo di paesani. I 
quali progressi faceva di maggiore considerazione l'es- 
sersi divulgato che dal contado di Tirolo venivano a 
Verona nuovi fanti. 

Nel qual tempo medesimo si accostò per mare a Ge- 
nova l'armata del re di Francia con nove galee sottili 
ed altri legni, e per terra col favore dei rivieraschi 
della loro parte, e con altri soldati condotti con i danari 
del re Antoniotto e Gieronimo fratelli degli Adorni, 
mossisi con grandissima occasione per la discordia nata 
poco innanzi tra i Fieschi e il doge di Genova, con cui 
erano stati prima uniti contro agli Adorni. Perchè, o 
• per questione nata a caso , q ' per sospetto sopravve- 
nuto , Gieronimo figliuolo di Gianluigi dal Fiesco, 
uscendo del palagio pubblico, era stato ammazzato da 
Lodovico e da Fregosino fratelli del doge. Per la quale 
ingiuria Ottobuono e Sinibaldo suoi fratelli, ritiratisi 
alle loro castella, e poco dipoi convenutisi cól re di 
Francia, e cospirando con gli Adorni, si accostarono 
dall' altra parte con quattromila fanti a Genova. Non 

' n vescovo di Nebio par che attribuisca qaeata inimicisia fra i Fregosi , 
, e i Fieschi, a sospetto. pubblico , dicendo, che la t^t dei Fieschi era temuta^ 
e però venuti a questione Girolamo Fiesco, e Iacopo Lomellini, i Fregosi 
si accostarono ai Lomellini, e per amore di essi ammazzarono il Fiesco. Il 
Qiovio nel Lib. XI delFìstoiia scrive, che i Fieschi, per essere uniti con 
Francia , erano odiati dai Fregosi. 
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era il doge potente a resistere per se stesso alla parte 
Fiesca ed Adorna congiunte insieme; né per la celerità 
degli avversar] poteva essere a teinpo il soccorso , che 
aveva chiesto al viceré : ed inclinò del tutto le cose, 
che mille fanti de' suoi , fermatisi in sui monti vicini , 
non potendo resistere al numero maggiore, furono rotti. 
Onde il doge, insieme con Fregosino, avendo a fatica, 
avuto tempo di salvare la propria vita, fuggì per mare; 
lasgiato Lodovico , l' altro fratello , alla custodia del 
castelletto; e i vincitori entrarono in Genova, dove i 
fratelli dei Fieschi traportati dall' impeto della ven- 
detta fecero ammazzare , e dipoi , legato crudel- 
mente alla coda di un cavallo , strascinare per tutta la 
cìjttà Zaccheria fratello del doge , rimaso prigione alla 
battaglia fatta in sui monti, il quale 'lera insieme con gli 
altri intervenuto alja morte del fratello. Così, ridotta 
Genova alla divozione del re di Francia , fu fatto in 
nome suo governatore Àntoniotto Adorno, e l'armata 
Franzese fornì di gente je di vettovaglie la lanterna; e 
dipoi, sacd|eggiata la Spezie, si fermò a Portovenere. 
Non rimaneva più nieifte al re di Francia alla recu- 
perazione intera degli.' stati perduti l'anno innanzi, 
che Novara e Qomo^ le quali due ^cfttà sole si tene- 
vaiip ancora in nome di Massimiliano Sforza in tutto 
il ducato di Milanp. Ma era, cónUnfamia grande di 
tutti gli altri , destinata la gloria di questa guerra , non 
ai ¥j^ì^sì , non ai fanti Tedeschi , non aUe armi Spa- 
gnuole^ non al le -Veneziane, ma solo ai Svizz^i i-con- 
tro ai^quali 1' eser<5Ìto Franzese , lasciato in Ales^ndria • 
presidio sufficiente jfer sostenente le cose di là dal Po , 
si accostò a Novara; feroce per tanti successi, per hi 
confusione |legr inimici rinchiusi dentro alle mura, 'e 
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p^r il timore già inaoifesto degli Spagnuoli. Rappre-^ 
lentava^ , oltre ^ queste cose , alla memoria degli 
uomini , quasi come una immagine e similitudine det 
passato^ q«esta essere quella medesima Novara, nella 
quale era stato &tto prigione I^pdovico Sforza , padre 
del duca presente; essere nel campo Franzese quegli 
medesimi capitani , la Tramoglia , e Ganiacopò da 
Triulzi ; ed appresso al figliuolo militare alcune delle 
medesime bandiere, e dei medesimi capitani di quei 
cantoni , cbe allora il padre venduto avevano : onde la 
Tramoglia aveva superbamente scritto al re, che nel 
medesimo luogo gli darebbe prigione il figliuolo , nisl 
quale gli aveva dato prigione il padre. 

Batterono ' i Francesi impetuosamente con le 'ara- 
gliene le mura ; mA in luogo donde lo scendere dentro 
èra molto difficile e pericoloso. E, dimostrando tanto 
di ìKon gli temere i Svizzeri , che mai patirono si chiu- 
desse lai porta della città ^i verso il campo , gittsrto in 
terra spazio sufficiente deUa .muraglia, dett;ero quegli 
di fuora molto ferocemente % battaglia '^ dalla quale si ' 
difesero con grandissimo val*e quegt di dentro. Onde i 
Franzesi, ritornati agli alloggiamenti, inteso che il 
giorno medesimo erano entrati in JNov^ra nuovi Sviz- 
zeri, ed avendo notiz^ia aspettarsi ^Itosasso, capitaao. 
di fatua grande , oon numero molto maggiore , di^e*- 
rati di poterla più espug|^ire,'si discostarono il giorno 
' ' * ' ,^ 

' Iv^ qafesìo luogo ha da essere letto U Giovih nei^lib. XI delP Istoria , 
il qaale reóita, che dando i Frav^pi la batteria a I^ovara, Gioiì^uo Un* 
' élervald doloniifclI() STizsero non vèlie mai , che si facesse alonn tv^o , né 
trioceil, né /osso, promettendo »con i ferri, 0<3on i petti Ipro di fare etm* 
trasto ai nemici, anzi mahdò un trombetta a iéfte intendere ai Franzesi, 
die non consamaasero 1? polvere, perciocché es^ aveg^no lasciate aperte 
|« porte di NoFiira. . - 
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seguente due miglia da Novara ; sperando onunai di 
ottenere la vittoria più p^r i disordini , e mancamento 
di danari agi' initoici , che per V impeto delle armi. Ma 
interroppe questa speranze la ferocia ed ardentissìmo 
spìrito di Mottino, uno dei capitani de' Svizzeri; il 
quale chiamata h moltitudine in sulla piazza di Novara ^ 
gU confortò con ferventìssime parole , che non aspettata 
il soccorso di Altosasso, il quale doveva venire il prossimo 
giorno , andassero ad assaltare gì' inimici ai loro alloga* 
giamenti : non patis^erp che la gloria , e la vittoria^ la 
quale poteva essere propria , fosse comune , anzi di» 
ventasse tutta di altri ; imperocché come le cose sieguenti 
tirano a se le precedenti y e l' augumento cuoprela parte 
augumentata , non ad es^i, ma a quegli che soprawe^ 
ni vano, si attribuirebbe tutta la laude. 

a Quanto ' la cosa , disse Mottino ^ pare più difficile ^ 
« e più pericolosa , tantp riuscirà più facile e più si* 
a cura ; perchè quanto più sono gli accidenti improv^ 
a visi ed inaspettati , tanto più ^av.entaxK) e mettono 
« in terrore gli uomini. Niente meno aspettano i Fran- 
in zesi al presente , che il nostro assalto : alloggiati pure 
^oggi, non possono essere alloggiati se non disordinar 
« tameote, e senza fortezza alcuna : solevano gli «ser^ 
. « citi Franzesi non avere ardire di combattere , se non 
V avevano appresso i fanti nostri ; hanno da qualche 
a ahno in qua avuto ardire di combattere senza noi , ma 

' n Gkm9^ dopo die ha introdotto ana esortazione del Trinlzio ai capi- 
tani Svizzeri per ribellarsi di Massimiliano , e accostarsi a Fji^ncia* e dopp^ 
dbe per consiglio delFistesso Trìalzio ha fatto, che il campo Franzese si & 
litirato «Uà Riotta, scrive che venne soccorso di Svizzeri in Novara, ma 
non quello di Àltqsaaao, e che sahit^ entrati 4 consiglio, non 'Mottino, 
oOoie ' qù scriTc , ma Graffio maestro del cantone di Zurigo , nomo di 
grande autorità, parlò ai compagni, esortandoli a non aspettare Altosasso» ? 
ipa a raippfne i fximm^ìswaA aiuto di altri. ' « 
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« nou mai contro a noi ; quanto spavento, quanto ter- 
« rore , quando si vedranno furiosamente e improvvi- 
« samente assaltatila da coloro , la virtù e la ferocia dei 
<c quali soleva essere il cuore e la sicurtà loro ! Non vi 
a muovano ^i loro cavalli , le loro artiglierie ; perchè 
a altra volta abbiamo sperimentato quanto essi medé- 
« simi confidino in queste cose contro a noi. Gastone 
a di Fois , tanto feroce capitano , con tante lance , con 
et tanti cannoni, non ci dette egli sempre alla pianura 
<c la via, quando senza cavalli , senz' altre armi che le 
ce picche , scendemmo , due anni sono, insino alle porte 
€< di Milano ? 

a Hanno seco ora i fanti Tedeschi ; e questo è quello 
ce elle mi muove, che mi accende, avendo in un istesso 
(c tempo occasione di mostrare a colui , che con tanta 
« avarizia , con tanta ingratitudine , disprezzò le nostre 
«fatiche, il nostro sangue, che mai fece né per se, 
ff ne per il regno suo peggior deliberazione : e dittio- 
« strare a coloro , che pensarono la opera loro esser 
« sufficiente a privarci del nostro pane , non esser pari 
« i lanzchenech agli Svizzeri : vivere la medesima lin-* 
«gua, la medesima ordinanza, ma non già la mede- 
« sima virtù , la medesima ferocia. Una sola fatica è 
« di occupare le artiglierie ; ma Y alleggerirà non esser 
a poste in luogo fortificato , 1' assaltarle ali' improv- 
«viso , le tenebre della notte. Assaltandole impetuo- 
« samente , è piccolissimo spazio di tempo quello , nel 
<t quale possono offenderci ; e questo interrotto dal tu- 
« multo , dal disordine , dalla subita confusione, he 
« altre 'cose sono somma facilità. Non ardiranno i cavalli 
« venire ad urtar le nosti'e picche : molto meno quella 
«turba vile dei fanti Franzesi e Guasconi verranno a 
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CE mescolarsi con noi. Apparirà in questa deliberazione 
« non meno la prudenza nostra , che la ferotiS. È salila 
aìn tanta fama la nostra nazione, cbe non si può più' 
« conservare la gloria del nostro nome , se non ten- 
atando qualche. cosa fuora della espettazione ed usò 
a comune di tutti gli uc^nini. E poiché siamo intorno 
<c a Novara, il luogo ci ammonisce cbe non possiamo 
a in altro modo spegnere Y antica infamia , pervenutaci 
oc quanck> con Lodovico Sforza militavamo alla mede-^ 
« sima Novara. 

ce Andiamo adunque con l' aiuto del sommo Dio , 
ce persecutore degli scismatici, degli scomunicati, degl^ 
« inimici del suo nome : andiamo ad. una vittoria, se 
a saremo uomini, sicura e facile; della. quale, quanto 
« pare che sia maggiore il pericolo , tanto surà il nome 
«nostro più glorioso e maggiore; quanto sono mag-^ ^ 
«^iore. numero gF inimici , che noi, tanto più ci anp^- 
a chiranno le spoglie loro. » ^> 

Alle parole di Mottino, gridò ferocemente tutta l^r 
moltitudine , approvando ciascuno ' col braccio distro 
il detto suo. E dipoi egli , promettendo la vittoys^certa^ 
comandò che andassero a riposarsi , e procurare le^pei*- 
sone loro • per mettersi , quan4jfW suono dei tamburi 
fossero chiamati , ne^i squadvtfni. - 

Non fece mai la nazione de' Svizzeri né la più^- 
perba, né la più feroce deuberazìone. Pòchi contro a 
molti, senza cavalli, e seq^ 'JijjftìgUetie , contro .ad tfe * 
* . \ \ \ 

* * Dicono i dotti y che nei pai^amctati mìliurì Takar le mani , e disten* 
dtm il braccio , è segno di approvare , e di consentire , e pelosi legge molte 
▼olte in Xenpfpnte, ohe ée i, soldati approvayano quanto era loro stato pro- 
posto r avevano commissione di alsare le mani; onde sapientemente è stato 
introdotto, qni ^tfjii Syizacri^l distendere il braccio per approT^Te le pa- 
rgle dì Mbttinò. • * . * 
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eaercUo potentissimo di queste cose, non indotti da 
al^rund' ndcéssità (perchè Novara era liberata dal peri- 
*colo, e aspettavano il giorno seguente non piccolo 
accreseimento di soldati) elessero spontaneamente di 
tentare piuttosto quella via, nella quale la sicurtà fosse 
minore, ma la speranza della gloria maggiore, che 
quella, nella quale dalla sicurtà maggiore risultasse 
gloria minore. Uscirono adunque con impeto grandis-»» 
simo dopo ' la mezza notte di Novara, il sesto giorno 
di giugno, in numero circa di die(!tmila, distribuitisi 
con quest'ordine : settemila per assaltare le artiglierìe, 
intorno alle quali alloggiavano i fanti Tedeschi; il ri^ 
manente per fermarsi con le picche alte all' opposìto 
delle genti di arme. Non erano per la brevità del tempo, 
e perchè n«n si temeva tanto presto di un accidente 
tale, stati fot*ti6cati gli alloggiamenti dei Franzesi; ed 
al;|)rìmo tunfulto, quando dalle scolte fu significata la 
venula degl' inimici, il caso improvviso, e le tenebre 
^ella notte dimostravano maggior confusione e maggior 
terrore. Nondimeno e le genti di arme si raccolsero 
prests^^nte agli squadroni, ed i fanti Tedeschi,! quali 
furópo seguitati dadi^tri fanti, si messero subitamente 
fiegli ordini loro. 



$ 



*, 



dìk con grandissimo IMr^pitp p^rcotevano- le àì*figlie- 
hevc^nivano per assaltarle, fiaicendo 
a* uccisione ^ la quale si compren<- 



e il éiOf/cC cioè, che gli i$TÌz2eri noQyyoIlero 
««ciocché ^Ini ^oò per ronoocrenxa di onoi^ 
iMÌma lace In virtù stia, fero poco prioui jdM 
) di CttUo r eaercito v che e^ da txqvemila fanti-, 
isaero otto falfpnetti^ eaceoiDpagn^^sero'Maèsi» 
gli altri, paftit] ii^hM «qaads«^.asi|]i^' boOi^ di 
Iti a trovare i nemm. 
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deva piuttosto per le grida ed urla deglr uomini , che 
per benefizio degli occhi, l'uso deiia|uali impediva an« 
Cora la notte. E nondimeno, con fierezza maravtgUosa ,, 
non curando la morte presente, né spaventati per il 
caso di quegli, che cadevano loro a lato, né dKsaotr 
vendo la ordinanza , camminavano con p^ssò presib*^ 
simo contro alle artiglierie. Alle quali pervenuti , si \itt 
tarono insieme ferocissimamente essi e i fiinti Tedeschi^ 
combattendo con grandissima rabbia Tuno contro aU^ 
altro , e molto più per L' odio e per la cupidità della glo- 
ria. Avresti veduto ( già incominciava il sole ad appa- 
rire) piegare ora questi, ora quegli; paffere spesse 
superiori quegli , che prima parevano inferiori ; dà una 
medesima parte , in un tempo med^imo , alcuni pie* 
garéi , alcuni (arsi innanzi , altri difficilmente resistere , 
altri impetuosamente insultare agF inimici ; piena da 
ogni parte ogni cosa di morti, di feriti, di sangue : i 
capitani fare ora fortissimamente l'uffizio di soldati^; 
percotendo gF inimici ^ difendendo se medesimi , e i 
6Uoi; ora fare prudentissimamente l'ufficio di capi^ 
tani , confortando , provvedendo , soccorrendo , ordt*^ 
nando , comandando. Da altra parte quiete ecf^ ozio 
ffrsmdissimo^ dove stavano armati gli uomini di ai'me; 
perchè, cedendo al timore nei scadati l'autA-ità, i cotì- 
,%rti, i comandamenti, i preghi, resclamazioni , le mi- 
nacce della Tramoglia, e del Triulzio, non%bberq,9iai 
ardire d' hiìi^estire eP inimici, che avevano innanzi a 
loro , ed ^ Svizzeri bastfiva tenergli fermi , perc^ 
non socQorressIfero i fanti loro. Finalmente in tanta^c^ 
rocia, in tanSp*jalore delle parti che combattevano, 
prevalsa la virtù degli Svizzeri , i^qua^ occupate vitto- 
rios|tnepte le artiglifriff, e volt^^telè ccpUro agl'ini^ 
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mici , con es^ , e col valore loro gli messero in fuga. 
Gotf.Ia fuga dei fanti fu congiunta la fuga delle genti 
di arme , delle quali non apparì virtù , o laude alcuna : 
solo Ruberto della Marcia, sospinto dall'ardore pa- 
terno'^, entrò con uno squadrone di cavalli nei Svizzeri 
^per salvare Floranges e Denesio suoi figliuoli , capitani 
di fanti Tedeschi , che oppressi da molle ferite giace- 
vano in terra ; e combattendo con tale ferocia , che , 
non che altro , pareva cosa maravigliosa agli Svizzeri , 
gli condusse vivi fuori di tanto pericolo. 

Durò la battaglia circa due ore , con danno gravis- 
simo delle due parti. Dei Svizzeri morirono forse ' mille 
cinquecento, tra i quali Mottino, autore di così glo- 
rioso consiglio, percosso, mentre ferocemente com* 
batteva, nella gola da una picca : degl'inimici nunhero 
molto maggiore : dicono alcuni diecimila ; ma dei Te- 
deschi fu morta la maggior parte nel combattere ; dei 
fanti Franzesi e Guasconi fu morta la maggior parte 
nel fuggire. Salvossi quasi tutta la cavalleria, non gli 
potendo perseguitare i Svizzeri, i quali se avessero 
avuti cavalli gli avrebbero facilmente dissipati ; con 
tanto terrore si ritiravano. Rimasero in preda ai vinci* 
tori tutti i carriaggi , ventidue pezzi di artiglieria gros- 
éa , e t^tti*! cavalli deputati per uso loro. ^LitornArono^ 
i vincitori quasi trionfanti il giorno medesimo in Nc^ 
yac^i, e con tanta fama per tutto il mondo , che molti 
avevano ardire , considerato la mag^nanimità del pro- 

'^Da mille e trecento Svizzeri , dice il Giovio, ed^è da ayvertire, che 
Mottino, secondo lai, fa morto da nn*artiglier^^è' non, come qai si 
legge ;, da ona picca. Dell* esercito Franzese, dffi^cbe . fqrono morti da 
ottomila di ogni sorte, il cIm siiuili|iente conferma il Gradenigo, che fa 
avvisato al senato di Venezia per le lettere del Gritti,*che era^n campo. 
Ma il numero degji Svizzeri morti , dice, che fti d' incorno a cinqaem^?- 
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posilo, il dispregio evidentissimo detta morte, la He^ 
rezza del combattere , e la felicità del successo , pre- 
porre questo fatto quasi a tutte le cose memorabili , "* 
che si leggono dei Romani e dei Greci. Fuggirono i 
Franzesi nel Piemonte : donde , gridando invano il 
Triulzio , passarono subitamente di là dai mqnti. 

Ottenuta la vittoria, Milano, e le altre terre, che si 
erano aderite ai Franzesi, mandarono a dimandare per^ 
dono, il quale fu conceduto , ma obbligandosi a pagare 
quantità di danari : i Milanesi dugeittomila ducati, gl^ 
altri secondo le loro possibilità, e tutti si pagavi(bo ai 
Svizzeri , ai quali della vittoria , acquistata con la virtù 
e col sangue loro , si doveva giustamente non mc^o 
la utilità, che#Ja gloria. I quali, per ricorre tutto iV 
frutto che si poteva, entrarono poi nel marchesato di 
Monferrato, e nel Piemonte, incolpati di avere ricat- 
tato r esercito Fra^zese ; dov^ parte predando , par^' 
componendo i miseri popoli (ma astenendosi da vio- 
lare la vita, e F onore) fecero grandissimi guadaci. 
Né furono del tutto gli Spagnuoli privati dei prefroj 
della vittoria; perchè essendo ricorsi al viceré (dopp 
il fatto di arme ) lanus prossimamente cacciato di Ge- 
nova, ed Ottaviano Fregosi, dei quali ciascuno ambiva 
di essere doge ; il viceré preposto Ottaviano (|)er H 
quale si affaticava sommamente per Fantica amicizia il 
pontefice , e ricevuta da lui promessa di pagare , come ^ 
fosse entrato in Genova, cinquantamila ducati) gli coi^ 
cèdette "^ tremila fanti sotto il marchese di Pescara : » 
e$so col resto delF esercito andò a Ghiesteggio, dimos- 
trando, se fosse necessario , di passare più innanzi* W^^ 

' Aggiogne il vescovadi Nebio, « questi 3oo finti, dati dal Cardona 
al Ftegoso, 400 cayalli. 
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eoitie il marchese ed Ottaviano si appropinquarono d 
Genova, i fratelli A<h>tni , eonoseendosi impotenti a 
■ resistere , se ne partirono , ed Ottaviano entrato del- 
iro ' fu creato doge disella città : la quale nell'anno 
medesimo vedde proposti al suo governo i Franzesi ^ 
lanus Fregoso , ^lì Adorni , ed Ottaviano. 

Ma Bartoiommeo d' Alviano, come ebbe sentito la 
rotta dell' esercito del re di Francia, temendo di non 
essere subito seguitato dagli Spagnuoii , si ritirò senza 
dilazione a Pontevico; lasciati per non pei^dere tempo 
per là strada alcuni pezzi di artiglieria, che si condu** 
cévano pìii tardamente da Pontevico ; lasciato Renzo 
^a.Ceri in Crema, e abbandonata Brescia, perchè era 
inutile diminuire l'esercito, nel qualé«erano rimasti 
seicento uomini di arme , mille cavalli leggieri e cin«* 
quemila fanti, procedendo con la medesima celerità,, 

I 9 con t^ntò timore e disfavore dS paese , che qua-^ 
hinque piccola gente gli avesse seguitati si sarebbero 
rotti da loro medesimi, si condusse alla Tomba presso 
air Adice, non si essendo mai riposato in luogo alcuno, 

, se non quanto lo costrigneva la necessità del ricreare 
gli uomini e i cavalli. Fermossi alla Tomba, essendo 
cessata la paura, perchè ninno lo seguitava; dove 
dette opera di fere condurre a Padova ed a Trevigi 
quanta più quantità potette di vettovaglie del Veronese ; 
e nel tempo medesimo mandò Giampagolo Baglìone 
fl2oh sessanta uomini di arme e mille dugento fanti a 

• Lignago. Il quale ricevuto subito dagli uomini della 
terra, ove non era presidio alcuno, dette la battaglia 
t 

* Ottaviano Frego«o fu creato doge di Genova ai io di giagno i5i3, 
secondo il vescovo di Ifebio, il qnale siimliiiei&t«scnTe^ tn cbe aedo in nn 
anno Genova matasse quattro volte lo stato. 
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alb ròcca guardata da cehio cinquanta fanti tra Spa* 
^ttuoli e Tedeschr, battutala prima con le artiglierìe 
da quella parte ^ cke è volta in verso la pia»p , net 
quale assalto non so che potesse più , o la vir^^ o la 
fortuna* Perchè mentre si combatteva , cominciata per 
MHTte ad * ardere la^nfhnizione per alcuni instrume^iti ^ 
di i^odii artifiziati gittati da quei di fuora, abbruciò* 
uìia parte della rocca : nel qual tumulto entrati dentro, 
parte per il muro rotto, parte con le scale, i fanti che 
davano la battaglia, preso il capitano Spagnuolo, am-» 
nhazzarono, e fecero prigioni tutti quei che vi erano 
dbntro. Preso lignago, gittò fAlviano il ponte in siia 
Adice ; e dipoi essendogli stata data da alcuni Yen^pesi 
speranza di 'tumulttiare contro ai Tedeschi , andò ad * 
alloggiare alla villa di San Giovanni , distante quatCro 
miglia da Verona ; dojade accostatosi la mattina seguente ^ 
alla porta, che si dice di San Massimo, piantò 'icon ^. 
grandissimo furore le artiglierie alla torre della porta, %^ 
e al muro congiunto a quella, attendendo, se in questo 
tempo nascesse dentro qualche tumulto. Rovinate « 
circa quaranta braccia di muraglia, oltre alla torre, la 
quale cadde ^i maniera che fece un argine fortissimo 
^ alla porta, dette molto feFocemente la battaglia. Ma in 
Verona erano trecento cavalli e tremila fanti Tedeschi 
sotto Eoccan^olf, capitano di molto nome^ i quali ' 
valorosamente si difendevano : dalla rottura del muro 

' Non pone il Moceni^o qoeato iQoendio H«1U monleioiic delk roec« di 
tiignago, ma ben dice, che fa combattuta con gran forza di fuochi artifi- 
xiati. Non lo pongono ne anche gli altri scrittori Veneziani, cioè il Grade- 
aigo , e il Giusiàiùmo , vn il naroero dei difensori morti , dice il Gtùde* 
nigOf che fa di iSo. Il Giovio la passa seccamente, nominando il capitana 
Spagnaolo detto Vilirada , che si arrese, avendo con poca gente valorosa^ 
mente dlfettf la f ocoa. 
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al discendere interra era non piccolo spazio di altezza, 
ne per*i Veronesi si fiM^va, secondb le speranze date, 
movimento; onde l'Alviano, vedendo la difBcultà dell' 
esputfx^rla , ritirò i fanti suoi dalle mura , e già aveva 
cominciato a discostare le artiglierìe; ma mutata in un 
momento sentenza (credettesi ^ei^ imbasciata ricevuta 

^ da quéi di dentro) , fatti ritornare i fanti alla muraglia , 
rinnovò con maggiore ferocia che prima l' assalto. Ma 
erano Je medesime, che prima, le difBcultà dell' 
ottenerla ; la medesima tiepidezza in coloro , che V ave- 
vano chiamato ; in modo che disperata del tutto èn 
ìFittoria, ammazzati nel combattere più di dugenlD 
uomini de' suoi , tra i quali Tommaso Fabbro da 
Ravenna conestabile di fimti , tevtte con maravigliosa 
prestezza" dalle mura le artiglierie , ritornò il giorno 
istesso air alloggiamento , dal quale la mattina si era 
partito : non lodato in questo dì, né per il consiglio, 
né per 1' evento, ma celebrata sommamente per tutta 
Italiii la sua celerità, che in un giorno solo avesse fatto 

^ quello, che con fatica gli altri capitani in tre, o in 

quattro! giorni sogliono fare. Dette poi il guasto al 

contado, tentando se con questo timore f)Oteva costri* 

gnere i Veronesi ad accordarsi. 

^Ma già veniva innanzi V eseixitoCpagnuolo; perchè 

. il viceré, intesa che ebbe la perdita di Lignago, né 
ritardato più per il prospero successo delie cose di 
Genova, dubitando che per la mala diaposizione dei 
cittadini Verona non aprisse le porte ai Veneziani, 
deliberò soccorrere senza dilazione le cose di Cesare. 
Però passato alla Slradella il fiume del Po, e arren- 
dutesegli senza diffìcultà le città di Bergamo e di 
Brescia, e similmente la terra di Peschiera, si pose a 

Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO QUINTO. l5l3. 8l 

campo alla rocca, guardata da ' dugento cinquanta 
fanti, la quali^, contuttoché secondo la opinione co- 
mune si fosse potuta difendere ancora qualche giorno, 
venne per forza in sua potestà, rimanendo prigione il 
provveditore Veneziano, ed i fanti che non furono 
ammazzati nel combattere. Ritirossi l'Alviano, per 
r approssimarsi degli Spagnuoli , ad Alberè di là dall' 
Adice ^ richiamati per riempire il più poteva Y eser- 
cito, non solamente alcuni fanti, che erano nel Pole- 
sine di Rovigo, ma quegli ancora, che aveva lasciati 
in Lignago ; e poco, dipoi , essendosi i fanti Tedeschi 
uniti a San Martino col viceré, e andando, ricuperato 
Lignago, a Montagnana, i Veneziani, ai quali in 
quelle parti non rimaneva più altro che Padova e 
Trevigi, intenti a niun' altra cosa, che alla conser- 
vazione di quelle città, ordinarono che 1' esercitò si 
distruibuisse in quelle : in Trevigi dugento uomini di 
arme , trecento cavalli leggieri e duemila fanti sotto 
Gian Pagolo Baglione , appresso al quale erano Ma- 
latesta da Sogliano , e il cavaliere della Volpe : in 
Padova l' Alviano col rimanente dell' esercito , il quale 
attendendo a fortificare, i bastioni fatti ristaui^ndo, 
e a molte opere imperfette perfezione dando , faceva , 
oltre a questo, acciocché gì' inimici; non potessero 
accostarvisi se non con gravissimo pericolo e difHcultà, 
con moltitudine .grandissima di guastatori, spianare 
tutte le case , e taigliare tutti gli alberi tre miglia din- 
tomo a Padova. 

' It Mocenigo non mette più di aoo fanti a guardia della rocca di Pea- 
efaieiéa, e dice, che gli SjAignnoli quattro volte rinnovarono r assalto, e 
sempre fìirono ributtati, ma che vedato i capitani trattare segretamente 
di arrendersi , 1 fanti VeneBÌani si ritirarono in laogo sicaro, e coiì la rocca 
fa presa. 

iv. 6 
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CAPITOLO SESTO. 

I cardinali privati del cappello, pel concilio di Pisa, son restituiti 
alla dignità. Sustidj dati dal papa a Cesare. Assedio di Pavia. Padova 
liberata dair assedio. Fatti d'arme nel Veneziano. Rotta de' Vene- 
ziani a Vicenza. Compromesso fatto nel papa dall' imperatore e 
dai Veneziani. 

Ma mentre che le cose delle armi procedevano in 
questa forma, il pontefice si affaticava con somma in- 
dustria per estirpare la divisione d^Ua chiesa intro- 
dotta dal concilio Pisano. La qua! cosa dependendo 
totalmente dalla volontà del re di Francia, s'inge- 
gnava con molte arti di placare T animo suo, affer- 
mando essere falsa la fama divulgata dell' essere stati 
mandati da lui danari ai Svizzeri, e dimostrando non 
avere altro desiderio che della pace universale, e di 
essere padre comune di tutti i principi cristiani : do- 
lergli sopra modo, che la dissensione sua con la chiesa 
privasse lui della facultà di dimostrargli quanto natu- 
ralmente fosse, inclinato all'amicizia sua, perchè per 
r onore della sedia apostolica , e della persona sua 
propria era necessitato a procedere separatamente 
con lui, insino a tanto, che essendo ritornato alla 
obbedienza della chiesa Romana, gli fosse lecito rice- 
verlo come re Cristianissimo, ed abbraccia^rlo come 
figliuolo primogenito della chiesa. Desiderava il re per 
gì' interessi proprj la unione del regno suo con la 
chiesa, dimandata instantemente da tutti i popoli, e ds^ 
tutta la corte, e alla quale era molto stimolato dalla 
regina: e conosceva, oltre a questo, non poter mai 
sperare congiunzione col pontefice nelle cose tempo- 
rali , se prima non si componevano le differenze spiri- 



Digiti 



zedby Google 



CAPITOLO SESTO. l5l3. . 83 

tuali : però , o pi*estando fede , o fingendo di presU'ìrne 
alle sue parole , gli mandò ambasciatore per trattare 
queste cose il vescovo di Marsilia , alla venuta del quale 
il pontefice fece , per decreto del concilio , restituire la 
acuità di purgare la contumacia per tutto novembre 
prossimo ai vescovi Franzesi ed altri prelati, contro ai 
quali , cc^e scismatici , T antecessore avea rigidissima- 
mente proceduto per via di monitorio. E la mattina 
medesima , nella quale così si determino , fu letta nel 
concilio una scrittura sottoscritta di mano di Bernar- 
dino Carvagial e di Federigo da San Severino, nella 
quale, non si nominando cardinali, approvavano tutte 
le cose fatte nel concilio Lateranense, promettevano 
di aderire a quello, e di ubbidire il pontefice; onde 
in conseguenza confessavano essere stata legittima la 
privazione loro del cardii>alato, la quale fatta da Giulio 
era stata confermata, esso vivente, dal medesimo 
concilio. 

Erasi trattato prima di restituirgli ^ ma differito per 
la contradizione degli oratori di Cesare e del re di 
Aragona, e dei cardinali' Sedunense ed Eboracense, 
i quali detestavano come cosa indegna della maestà della 
sedia apostolica , e di pessimo esempio , il concedere 
venia agli autori di tanto scandolo., e di un delitto 
tanto pernicioso e pieno di abbominazione , ricordando 
la costanza di Giulio, ritenuta contro a loro, ne per 
altro che per il bene pubblico , insino alF ultimo punto 
^ella vita. Ma il pontefice inclinava alla parte più be- 

■ Qoesto Sedanense ebbe nome Matteo, e fa nomo di terribile ingegno, 
e di grandissima» eloquenza. L' Eboracense fa detto Grìstofano, e amendne 
erano nemici dei Francesi. Vedi il Giovio al fine del Lib. XI dove tratta 
della restituzione dei falsi cardinali. 
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nigna , giudicando più facile spegnere in tutto il nom^ 
del concilio Pisano con la clemenza, che col rigore, e 
per non esacerbare Y animo del re di Francia , il quale 
instantemente supfilicava per loro : né lo riteneva odio 
particolare, non essendo stata Y ingiuria fatta a lui , anzi 
stati innanzi al pontificato congiuntis^mi i fratelli ed 
egli con Federigo, Per le quali ragioni , seguitando il 
proprio giudizio , aveva fatto leggere innanzi ai padri 
del concilio la scrittura della loro umiliazione, e dipoi 
statuì il dì alla restituzione, la quale fu fatta con quest' 
ordine. 

Entrarono Bernardino e Federigo in Roma occulta- 
mente di notte , senz' abito e insegne di cardinali ; e la 
mattina seguente, dovendo presentarsi innanzi al pon* 
tefice residente nel concistoro, accompagnato da tutti 
i cardinali, eccettuati lo Svizzero e T Inglese, che ricu- 
saron d' intervenirvi^ passarono prima vestiti da sem- 
plici sacerdoti con le berrette nere per tutti i luoghi 
pubblici del palagio di Vaticano , nel quale la notte erano 
alloggiati, concorrendo moltitudine grandissima a ve^ 
dergli , e affermando ciascuno dovere questo vilipendio 
così pubblico essere acerbissimo tormento alla super- 
bia smisurata di Bernardino, ed all' arroganza non mi- 
nore di Federigo. Ammessi nel concistoro, dimanda- 
rono genuflessi con segni di grandissima umiltà pèrdono 
al pontefice ed ai cardinali; approvando le cose fatte 
da Giulio, e nominatamente la loro privazione, e la 
elezione del nuovo pontefice, come fatta canonica- 
mente, e dannando il conciliabolo Pisano, come scis- 
matico e detestabile. Della quale loro confessione poi- 
ché fu estratta autentica scrittura, e sottoscritta di loro 
mano , levati in piede fecero riverenza , ed abbraccia- 
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rono tutti i cardinali , i quali non si mossero da sedere : 
e dopo questo cestiti in abito di cardinali furono rice- 
vuti a sedere nell* ordine medesimo, nel quale sede- 
vano innanzi alla loro privazione : ricuperata con queisto 
atto solamente la dignità del cardinalato , ma ' non le 
diiese, e le altre entrate che solevano possedere, per- 
chè, mólto prima come vacanti, erano in altri state 
trasferite. 

Satisfece in questo atto, se non in tutto, almeno in 
parte il pontefice al re di Francia; ma non gli satisfa- 
ceva nelle altre azioni; perchè sollecitamente procu- 
rava la Concordia tra Cesare e i Veneziani, come cosa 
per gli accidenti seguiti non difficile ad ottenere. Per- 
chè si credeva che Cesare, invitato dalle occasioni di 
là dai monti , inclinasse , per potere più espeditamente 
attendere alla ricuperazione della Borgogna per il ni- 
pote, ad alleggerirsi di questo peso; e molto più si 
sperava «he lo desiderassero i Veneziani, spaventati 
per la rotta dei Franzesì , e perchè sapevano che il re 
di Francia, essendo imminenti molti pericoli al regno 
proprio , non poteva più Y anno presente pensare alle 
cose d'Italia : sentivano appropinquarsi l' esercitò Spa- 
gnuolo, e doversi unire con quello le genti che erano 
in Verona : essi esausti di danari , deboli di soldati , 
specialmente di fenti, avere soli a resistere senza che 
apparisse scintilla alcuna xli lume propinquo : e non- 
dimeno rispondeva costantissimamente il senato non 
volére accettare concordia alcuna senza la restituzione 
di Vicenza e di Verona. 

Ricercò in questo tempo Cesare il pontefice, che 

' N«I lib. Ili della vita di papa Leoiie , scrìve il Giot^id , che questi 
cardinali fiirono dal papa restitoiti ali* onore , e ai benefiij di pdma.' 
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gli ooneedesae dugento uomini di afme contro ai Vene- 
ziani; la qual dimanda benché gli fosse molestissima 
(dubìtaodo che il concedergli non fosse molesto al re 
di Francia, né gli parendo a proposito di Cesare o suo 
diventare sospetto ai Veneziani per una cosa di sì pic- 
cola impm'tanza) nondimeno, perseverando Cesare 
ostinatamente, gli mandò il numero dimandato sotto 
Troilo Savello , Achille Torello ' e Muzio Coloitna, non 
volendo col recusare fare segno di non Tolere perse- 
verare nella confederazione contratta co) pontefiee 
passato, e parendogli non essere ritenuto da obbligo 
alcuno co' Veneziani : i quali, oltreché l'esercito loro, 
quando Baitolommeo d'Alviano era appresso a Cre« 
mona, aveva poco amichevolmente predato per il Par- 
migiano e Piacentino, non avevano mai eletti amba- 
sciatori a prestargli, secondo l'uso antico, k ubbicBenza, 
se non da poi che i Franzesi vinti erano ritornati di là 
dai monti. Spaventé questa deliberazione i Veneziani , 
non tanto per la importanza di tal sussidio, quanto per 
timore , che da questo principio il pontefice non pro- 
cedesse più oltre ; riputandolo ancora p^ segno mani^ 
festissimo che mai più avesse a separarsi dagl' inimici. 
£ nondimeno non variarono dai primi consigli; anzi 
disposti mostrare quanto potevano il volto alla fortuna, 
commesdero al* provveditore di mare, che era a Corfù, 
che raccolti quanti più legni potesse, assaltasse i luoghi 
marittimi della Puglia; benché poco dipoi, conside- 
rando meglio quel clie importasse provocare tanto^'i) 

* 11 Giovio non nomina Achille Torello ; ma in soo luogo mette Orsino 
Mognano» 

' Questi fu Vincenzio Cappello, il qnale, oltre nove galee, che aveva 
presso a Gorfìa, meose fra pochi gionii ittsiene 4^ Mgantini, o vascelli 
simili , come dice ii J#oeimi^o. < > . 
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re «H Aragona per la potenza sua, e perchè aveva 
sempre dimostrato confortare Cesare alla concordia , 
rivocjtrono come pìii animosa che prudente questa 
deliberaaione. 

Soggiornava il viceré a Montagnana , non determi- 
nato ancora quello si a^^sse a fare, perchè erano alti 
i concetti dei Tedeschi , difficili le imprese , che sole 
rimanevano a fere o di Padova , o di Trevigi , e le forze 
molto inferiori alle difficultà ; perchè in tutto l' eser- 
cito non erano oltre a' mille uomini d'arme, non 
molti cavalli leggieri , e diecimila fanti tra Spagauoli ^ 
Tedeschi. La qtial deliberazione, avendosi finalmente a 
riferire alla volontà del vescovo Gurgense, che fra 
pochi giorni doveva essere ali* esercito, isi aspettava la 
sua venuta. Nel qual tempo , essendo in Bergamo un 
commissario Spagnuolo, che riscoteva la taglia di ven* 
ticinquemila ducati imposta a quella città quando si 
arrendè al viceré, Renzo da Ceri vi mandò da Crema • 
una parte dei suoi soldati; i quali, entrativi di notte 
con aiuto di alcuni della terra, preso il commissario 
con quella parte di danari che aveva riscossi, se ne 
ritornarono a Crema. 

Fecesi similmente in questi medesimi dì prepara- 

' Essoìdo r«tcreito Spagaoelo Tenqto fino alla villa della BatUglia, per 
accamparsi sotto Padova , scrive il Mocenigo, che era composto di mille 
nomini d*arme, 4oo cavalli leggieri, e 7000 fanti. I Tedeschi erano 3oo 
nomini cP arme , e Sooo Cinti con raolit arttglieiie da mimpagna , e da bat- 
teria, il qnal nnmero è jinaggiore di quello, che è qui posto. 

* Che farono 5oo cavalli ( secondo il Mocenigo, ma Alemanio Fino non 
spedfica questo nnmero), sotto Maffeo Cagnnolo, il qnale in casa dei 
Brembati svaligiò il tesoriere Spagnnolo , e gli tolse diecimila ducati , per 
quanto si ha dal Mocenigo , benché Alemanio non dice altro , che i danari 
riscossi per la taglia fatta dai Bergamaschi, il che è nelLib. VII delPlstor. 
di Crema. 
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zione per turbare di nuovo le cose dì Genova , essendo 
conformi a <)uesto le volontà del duca di Milano e 
dei Svizzeri. Ai quali ricorsi Antoniotto e Gieronimo 
Adomi avevano ricordato al duca la dipendenza , che 
i padri loro avevano avuta con Lodovico suo padre , 
che con le ^allé degli Adorai aveva ricuperato e tenuto 
molti anni quieto il dominio di Genova, del quale era 
stato fraudolen temente spogliato dai dogi Fregosi ; ed 
avere gli Adorni partecipato della mala fortuna degli 
Sforzeschi, perchè nel tempo medesimo che Lodovico 
aveva perduto il ducato di Milano, erano stati gli 
Adorni cacciati di Genova; però essere conveniente, 
che similmente partecipassero della buona : durare la 
medesima benevolenza , l' ìstessa fede , ne dovere essere 
imputati, se, non uditi in luogo alcuno, abbandonati 
di ogni speranza, erano,' non spontaneamente, ma per 
necessità, ricorsi a quel re, dal quale prima erano stati 
scacciati: ricordassesi da altra parte dell'odio antico 
di^i Fregosi , quante ingiurie e quanti inganni avessero 
fatti al padre, Battista e il cardinale Fregosi, l' uno dopo 
r altro dogi di Genova, e considerasse come potevano 
avere convenienza a confidarsi di Ottaviano Fregoso, 
^il quale, oltre aU' antico odio, ricusava di avere supe- 
riore* in quella città. Ai Svizzeri avevano proposti sti- 
moli di utilità, di sicurtà, di onore : pagare, se per 
opera loro fossero restituiti alla patria, quantità di 
danari pari a quella , che aveva pagata il Fregosp agli 
Spagnuoli : essersi per la virtù loro conservato il ducato 
di Milano , e ad essi appartenerne il patrocinio ; perciò 
dovere considerare quanto fosse contrario alla sicurtà 
di quello stato , che Genova, città vicina e tanto impor- 
tante , fosse dominata da un doge dependente intera- 
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mente dal re di Aragpna : ed essere stato molto indegno 
del nome e della gloria^ loro 1' avere permesso - che 
Genova, frutto della vittoria di Novara, fosse caduta 
in utilità degli Spagnuoli. I quali, mentre che i Svìzzeri 
andavano con tanta ferocia a percuotere nelle palle 
fulminate dalle artiglierie dei Franzesi , mentre che , per 
dir* meglio, correvano incontro alla morte, sedevano 
oziosi in sulla Trebbia , aspettando come dà una vedetta , 
secondo il successo delle cose, o di • vituperosamente 
fuggire , ou di fraudòlentemente rubate 4 preraj della 
vittoria acquistata con - V ^trui sangue. - Da queste 
cagioni accesi , moveva già il duca le genti sue , ed i 
Svizzeri quattromila fanti ; nra le minacce iel viceré 
contro al duca , e l'autorità del pontefice , a cui som- 
mamente erano a cuore le cose di Ottaviano, gli fece 
desistere. 

Era in questo mezzo il viceré andato aUa Battaglia , 
luogo distanjte da Padova sette miglia , dove darvagial , 
cavalcando inavvertentemente con pochi cavalli a ac- 
culare il sito del pa^se , fu preso da * Mercurio capi- 
tano dei cavalli leggieri dei Veneziani. Nel qual tempo , 
venuto il vescovo Gurgense all' esercito , si consultava 
quello si dovesse fare ; e proponeva Gurgense V andare 
a campo a Padova, dimostrando sperare tanto nella 
virtù dei Tedeschi e degli Spagnuoli contro agl'Italiani, 
che avessero finalmente a superare tutte le difficultà : 
essere poco meno laboriosk la espugnazione di Trevigi , 
ma diversissimo il premio della vittoria, perché l'otte- 



* Mercario fa capo delli stradiott!, ed essendo dai Vensziaiii passato ad 
altri prìncipi, finalmentu non so, se per leggerezza, come dice il Giouia, 
o per qualche sdegno , o per trovare migliore gdadagno , era tornato a 
servire i Veneziani; il che scrìve anche il Gradenigo. 
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nere solamente Trevigì era alla samoia delle cose di 
piccolo Hiofpento , naa per la espugnazione di Padova 
assicurarsi interamente le terre suddite all' imperatore 
dall# molestie, e dai pericoli della guerra, e privarsi 
di ogni sperania i Veneziani di avere mai più a ricu- 
perare le coto perdute^ In contrario sentivano il viceré 
e quasi tutti gli.alti'i capitani, giudicando piuttosto 
impossibile , che difficile , lo forzare Padova , per le 
fortificazioni ({uasi incredibili , per essere munitissima 
di artiglieri^ e di tutte le cose opportune alla difesa , e 
provveduta molto abbondantemente di soldati , e nella 
quale erano venuti, come le altre volte avevano £sitto, 
' molti giovani della nobiltà Veneóana. Dicevano la 
terra essere grandissima di circuito, e per questo , e per 
la moltitudine dei difensori, e per le altre difBcultà 
bisognare circondarla, e combatterla con due eserciti: 
e nondimeno, non che altro, non ne avere un solo 
sufficiente , non essendo grande il numero dei loro 
soldati ^ e di questi , i Tedeschi insoliti a sofìportare 
malvolentieri la tarata dei paganlènti, non troppo 
pronti : npn abbondare di munizioni , e avere carestia 
di guastatori, cosa molto necessaria a tanto ardua espu- 
gnazione. 

Ma fu linalknente necessario, che le ragioni addotte 
dal viceré e dagli ahii cedessero alla volontà del ve- 
scovo Gurgense: per la quale l'esercito accostandosi a 
Padova andò ad alloggiare a fiassanello in sulla riva des- 
tra del canale discosto un miglio e mezzo da Padova; 

' I nobili Veneziani , che erano andati alla difesa di Padova , come Y altra 
volta , secondo che si è detto nel Lib. VITI^ lar«lM> 400 , e cìaaoiino menò 
fanii seco , il cbe scrive il Grademgo. Il ^sto del presìdio dice, che era da 
800 lance, 1 5oo cavalli le^erì, e seinSa fanti, oltre a quelli, ohe si face- 
vano ogni giorno , perchè avevano ad essere dieciniila. 
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nel qual luògo essendo assai infestato U campo-da alcum 
caoDoni doppi ' pi^i^t^^i sopra un bastione della terra , 
passato il canale alloggiarono alquanto più lontani dalla 
terra , donde raandatiù famti alla chiesa di Sani' Anto- 
nio a mezzo miglio appresso a Padova ^ comindarono 
per accostarsi con minore pericolo a lavorare le trincee 
appresso alla porta di Sant' Antonio. Ma le opere, erano 
grandissime , ed estremo , in paese donde tutti gli abi- 
tatori erano fuggiti , il mancamento dei guastatori : 
però il lavorare procedeva lentamcAte, he senza peri- 
colo ; perchè ì soldati , uscendo spesso fupra di giorno 
e di notte all'improvviso, facevano danno a quegli che 
lavoravano. Aggiunsesi la penuria ddle vettovaglie , 
perchè essendo solo una piccola parte della terra cir- 
condata dagl' inimici , gli stradiotti , avmido comodità 
di uscire dalle altre parti della città , correndo, libera- 
mente per tutto il paese , impedivano tutto quello che 
si eonduceva al campo, impedito anche da certe bar- 
che armate , messe a questo effetto dai Veneziani nel 
fiume dell' Adice ; perchè gli uomini portati da quelle 
non cessavano ora in questo luogo , ora in quell'altro, 
di mole^are tutta la campagna. Per le quali difiicultà 
proposto di nuovo dal viceré lo stato delle cose nel 
coosiglìo, ciascuno apertamente giudicò essere minore 
inlamìa ricorreggere la deliberazione imprudentemente 
fatta col levare il campo, che perseverando nell'errore, 
essere cagione che ne risultasse maggior danno , accom- 
pagnato da vergogna maggiore. La quale opinione rife- 
rita dal viceré in presenza di molti capitani * a Gur- 

' Nom pone il Giono , die Gargense Tenisse in campo attornia Padofa^ 
ma ohe stando in Verona soHeciraase con lettere il Gardona , e ti Colonna , a 
fare imprese degne della fortnna di Cesare. Perchè il Gardona fece nna 
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gense , che aveva ficusato d' intervenire nel consiglio , 
rispose, che ^er «on mseare sur professione la disci- 
plina militare , n^iHi si vergognava di confessare di non 
aver giudizio nelle cose della guerra; e -^e se aveva 
consigliato l'andare a campo a Padova, non era pro- 
ceduto perchè in questa deliberazione spresse, creduto 
a se medesimo, ma avere, creduto e seguitato l'autorità 
del viceré, il quale e pep le lettere, e per messi pro- 
prj, ne aveva confertato più Volte Cesare, e datogli 
speranza grandissima di ottenerla. Ftnalmerite non si 
rimuovendo, ne per le querele y he per le dispute 4e dif- 
ficultà, anzi crescendo ad ogni ora la disperazione dell' 
espugnarla , si levò il campo , poiché diciotto giorni 
era stato alle mura- di Padova; ed esseftdo nel levarsi, 
e poi nel camminare infestato continuamente dai Cap- 
pelletti , si ritirò a Vicenza , vuota allora di abitatori , e 
preda di chi. era superiore ^àlla campagna. 

Ottennero in questo mezzo ler genti del duca di lili- 
lano , in sussìdio delle quali il viceré aveva*inandato 
Antonio da Leva con mille fanti, Pontevlco; a' guardia 
della qual terra eiwio dugento- fanti dei Veneziani, ì 
quali non spaventati , né dalle artiglierie , né dalle 
mine , jed avendo sostenuto* valorosamente l' assalto , 
fiirono alla fine di un mese costretti ad arrendersi per 
mancamento di vettovaglie. E circa a questo tempo 
medesimo, Renzo da Ceri uscita di Crema roppe Silvio 
Savello , il quale mandato dal dùca di Milano andava 
con la sua compagnia e quattrocento fanti SpagnuoU a 

orasÌQiie ai capitani, persuadendogli che levaasero il campo da Padova, e 
andassero alia mina ddle terre, dbie sono di U dalla Brenta, alla quale 
opinione, non consentendo il marchese di Pescara, contradisse Prospero 
Colonna. 
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Bergamo : e poco dipoi , essendo ritornato a Bergamo 
un commissario Spagnuolo a risouotei^e danari, Renzo ' 
vi mandò trecento cavalli e cinquecento fanti, i quali 
presero insieme il commissario e 4a rocca, nella quale 
si era fuggita con i. danari riscossi ^ essendovi dentro 
pochissimi difensori. Per la qual cosa si jnossero da 
Milano per ricuperare Bergamo * sessanta uomini 
d'arme, trecento cavalli leggieri e settecento, fanti, 
con dpemila uomini. del monte di Brianza sotto Silvio 
Savello e Cesarie Keramosca ; i quali avendo scontrati 
nel cammino cinquecento ^cavalli leggieri e trecento 
fanti mandati da Renzo a Bergamo , gli messero in fuga 
facilmente; per lo che gli altri, che prima avevano 
occupato Bergamo , T abbandonarono , lasciata sola- 
mente guardia nella rocca posta in sul monte fuòra dèlia 
città, la qual si dice b Cappella. 

Soggiornarono alquanti giorni il viceré e Gurgense 
a Vicen^ , mandata una parte degli iSpagnuoli sotto 
Prospero Colonna a saccheggiare Basciano^e Marostico , 
non per alcuno delitto loro , ma perchè con le sostanze 
degl'infelici popoli si andasse, il più si poteva, sos- 
tentando r esercito, al quale mancavano i pagamenti; 
perchè Cesare stava sempre oppresso dalle medesime 
difficultà ; il re di Aragona solo non poteva sostenere 

' n che fa ai tre di agosto i5i3, come seme demanio Fino, benché 
egli qui non nomina il commvtarìo, ma solo dice, cbè in Bergamo in casa 
dei Comelii fece prigione nn,iicchis8Ìmo p^ersonaggio Spagnnolo. Ed è Óà 
esser letta V istoria di lai nel Lib. VII , dove si troverà qualche discordanza 
di cose fra quella istoria e questa. 

* Discorda il Mocenigo iù questo numero di soldati , che eratio sotto 
Silvio Savello ^ perchè dice, che ave va 3oo nomini d-'a^e, 5oo fanti, e 
aoo vilUni del monte di Brianza*, e che venne poi Cesare Fieramosca con 
60 nomini d*arme Spagnooli, e i5o fanti; roa nel numero delle genti 
mandate da Renzo conTiene col Guicciardini. 



Digitized by 



Google 



94 LIBRO UKOECIMO. 

taiUo peso ; e il ducato di Milano , gravato eccessiva- 
mente dai Svizzeri , non poteva porgere ad altri cosa 
alcuna. A Vicenza stava V esercito con grandissima 
incomodità, per le molestie continue dei Cappelletti, 
i quali scorrendo giorno e notte tutto il paese, impe- 
divano il condurvi le vettovaglie, se non accompagnate 
da grossa scorta, )a quale, perchè avevano pochissimi 
cavalli leggieri, era necessario fsicessero gli uomini 
d' arme. E però per fuggire questo tormento Gurgense 
se ne andò con i fanti Tedeschi a Verona mal sod- 
disfatto del viceré, il quale* seguitandolo a minori gior- 
nate, si fermò ad Alberè in suU' Adice; dove soprastette 
qualche giorno pei* dare comodità ai Veronesi dì fare la 
vendemmia e la sementa; non cessando però le molestie 
dei Cappelletti , i quali in sulle porte di Verona tolsero 
ai Tedeschi i buoi, che conducevano l'artiglieria. Aveva 
prima pensato il viceré di distribuire l' esercito alle 
stanze nel Bresciano , e nel Bergamasco , e nel tempo 
medesimo molestare Crema, che sola tenevano i Vene- 
ziani di là dal Mincio; e questo divulgato, aveva assi- 
curato i paesi circostanti in modo, che il Padovano 
era pieno di abitatori, e di robe. Per la qual cosa il 
viceré, che non aveva altra facultà'di nutrire l'esercito, 
che le prede, mutato consiglio, e chiamati i fanti 
Tedeschi, andò a Montagnana e ad Esti, donde andato 
alla villa di Bovolenta, e fatta , grandissima preda di 
bestiami , abbruciarono i soldati quella villa , e molti 
magnifici palazzi, che erano all' intorno. Da Bovolenta, 
invitandogli la cupidità del predare, e dando loro animo 
r essere i fanti dei Veneziani distribuiti alla guardia di 
Padova e di Trevigì, deliberò il viceré, benché con- 
tradicendo Prospero Colonna , come cosa temeraria e 
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pericolosa, approssimarsi a Venezia. Però, passato il 
fiume del Bacchigjione, e saccheggiata Pieve di Sacco, 
popoloso e abondante castello, e dì -poi V andati a 
Mestri, e di quivi condottisi a Marghera 'm sulle acque 
salse, tirarono, acciocdiè fosse più chiara la memoria 
di questa spedizione , con dieci pezzi di artiglieria ^ossa 
verso Venezia, le palle de' quali pervenBero insino al 
ipooastero del tempio di San Secondo : e nel tempo 
medesimo predavano e guastavano tutto il paese , del 
quale erano fuggiti tutti gli abitatori, facendo imquis- 
simamente la guerra contro alle mura; perchè non 
contenti della preda grandissima degli animali , e delle 
cose mobili, abbruciarono con somma crudeltà Mestri, 
Marghera, e ' Lizza Fusina, e tutte 'le ter^e,^ ville del 
paese; ed oltre a quelle tutte le case che avevano più 
di ordinaria bellezza, o apparenza. Nelle quali cose 
non appariva minore la empietà dei soldati del papa e 
degli altri Italiani; anzi tanto maggiore, quanto era 
più dannabile a loro, che ai barbari , incrudelire contro 
alla magnificenza ed ornamenti della patria comune. 
Ma in Venezia, vedendo il dì fumare e la notte 
ardei-e tutto il paese per gl'incend] delle ville e palagi 
loro , e sentendo dentro alle case e abitazioni proprie 
i tuoni delle artiglierie degl' inimici, non piantate^ oer 
altro, che per fare più chiara la sua ignominia, erano 
concitati gli animi degli uomini a grandissima indegna- 

' Andò prima a Mestri Mnzio Colonna con nna banda di camalli, e con 
gTOua compagnia di Tedesclii e prete la terra e la roooa mortivi' i difen' 
sori : e poi vi andarono il Cardona ed il Colonna con taUo Y esercito. 
Giovio. • 

' Lisca Fnsìna dove ei tragittano le batche con gli argani dalla Brentìi^^ 
nel jnare Adriatico « fa saccheggiata da Troilo Savallo ^ il die dice il df^- 
vio , il qnale pone , cbe costai passò la Brenta , e fece grosse prede àJb 
bestiami. 
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ziope e dolore y parendo a ciascuno acerbissimo olti*e a 
misura, chetantp, foss^ mutata la fortuna, che in cam* 
bio di tanta gloria , e di tante vittorie ottenute per il 
passato^ in Italia e fuori , per terra e per mare , vedes- 
sero al presente un esercito piccolo, a comparazione 
d^Ue antiche forze e, potenza loro, insultare sì fero- 
cemente e cpntumeliosamente al nome di sì gloriosa 
repubblica. Dalle quali indegnità violentata la delibe- 
razione di quel. senato, ostinato insino a quel giorno di 
fuggire (quantunque grandi speranze gli fossero pro- 
poste) il fare esperienza della fortuna, acconsentì alle 
persuasioni efficaci di Bartolommeo d'Alviano, che 
chiamati tutti i soldati , e commossi tutti i villani della 
pianura e delle montagne, 31 tentasse d' impedire il 
ritorno agi' inimici. La qual cosa V Àlviano dimostrava 
molto facile : perchè, essendo temerariamente trascorsi 
tanto innanzi , e messisi in mezzo tra Venezia , Trevigi 
e Padova, non potevano, e massimamente essendo 
caricati di tanta preda , ritirarsi senza gravissimo peri- 
cojo per la incomodità delle vettovaglie, e per Y impedi- 
mento de' fiumi V e dei passi difficili. E già gli Spagnuoli, 
sentito il movimento che si faceva, accelerando il cam^ 
minare, erano pervenuti a Cittadella, la quale non avendo 
potato occupare, perchè vi erano entrati molti soldati, 
alloggiarono di sotto a Cittadella appresso alla Brenta , 
per passare alla villa Couticella , nel qual luogo si poteva 
guadare : ma gli ritenne da tentare di passare la oppo- 
sizione dell' Àlviano, il quale si era posto dall'altra 
parte con -le genti ordinate negli squadroni, e con le 
artiglierie distese in sulla riva del fiume , provvedendo 
sollecitamente non solo a quél luogo , ma a più altri , 
donde se non avessero avuta resistenza , sarebbe stato 
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facile il passare. Ma it viceré , continuando nelle dtmos- 
trazioid di volere passare dalla parte dì sotto , alla 
quale l'Alviano aveva voltate tutte le forze sue, passò 
la notte seguente senza ostacolo al passo detto di Jfuova^ 
croce, tre miglia sopra a Cittadella, donde s'indirizza- 
rono con celerità grande verso Vicenza : ma T Alviano^ 
volendo opporsi al passo del fiume del Bacchiglione, 
gli prevenne^ Unironsi seco presso a Vicenza dugento- 
cinquanta uomini d' arme e duemila fanti venuti a Tre- 
vigi sotto Giafi Pagolo Baglione e Andrea Gritti; ed era 
il consiglio dei capitani Veneziani non combattere a 
bandiere spiegate in luogo aperto con gF inimici, i 
quali venivano verso Vicenza, ma guardando i passi 
forti, e i luoghi opportuni, impedir loro il camminare 
a qualunque parte si volgessero. A quest' effetto ave- 
vano mandato Giampaolo Manfrone con quattromila 
comandati a Mpntecchìo; a Barberano, per impedire 
la via de' monti, cinquecento cavalli con molti altri 
paesani; e fatto occupare dai villani tutti i passi , che 
andavano nella Magna, e fortificatigli con fosse, con 
tagliate, con sassi, e con alberi attraversati per le strade. 
A guardia di Vicenza lasciò l'Alviano con sufficiente 
presidio Teodoro da Triulzi : egli col resto dell'eser- 
cito si fermò a' Olmo, luogo vicino a Vicenza a due 
miglia in sulla strada che va a Verona; impedito tal- 
mente quel passo, ed un altro vicino, con tagliate, e 
con fossi, e con 'le artiglierìe distese ai luoghi oppor- 
tuni, che era quasi impossibile il passarlo. 

' A Greazzo dice it Mocenigo , laogo presso a Vicenea dae miglia ove è 
uà mondcdlo indio atto alie arKÌgUene> e nito valle lolto , comoda alle 
ofdisaiiM per estere occupato il retto da an'idta palode; al che pare, die 
aderisca 11 Glorio, se bene non nomina G«ea«so,'ma solo dice un laogo 
presso la villa dell' Olmo, Inngi cNie miglia da Vicenza. 

IV. 7 
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Cosi impedito il cammino destinato verso Verona^ 
era similmente difficile agli Spagnuoli, che cammina- 
vano lungo i monti, allargarsi per il paese paludóso, 
e pieno di acque : difficile pigliare la via del monte 
stretta, e occupata da molti armati; in modo che cir* 
condati dagl' inimici quasi da ogni parte, alia fronte, 
alle spalle , è per fianco , e seguitati continuaìnente da 
moltitudine grande di cavalli leggieri, non avevano 
defiberazione , se non difficile e molto pericolosa. Allog- 
giarono , soppravvenendo la notte , da poi che alquanto 
si fu scaramucciato, vicini a un mezzo miglio alF allog- 
giamento dei Veneziani : ove consultato la notte i capi- 
tani quel che in tra tante difficuUà e perìcoli dovessero 
fere, elessero per meno pericoloso volgere le insegne 
verso la Magna , per ritornarsene per la via di Trento 
a Verona, benché per la lunghezza del cammino, e per 
la piccola guardia vi avevano lasciata, presupponevano 
quasi per certo che prima vi entrerebbero i Veneziani. 

Così si mossero in sul fare del dì verso Bassano, 
' voltando le spalle agi' inimici , di che ninna cosa è 
più spaventosa, e più perniciosa agl'eserciti : e an- 
corché camminassero ordinatamente ( con tanto piccola 
speranza di salute, che stimavailo il perdere tutti i 
carriaggi, e i odvalli meno utili, essere il minor male 
che potesse loro succedere) non si accorse della levata 
loro, fatta tacitamente senza suono di trombe e di 
tamburi, così presto TAlviano; perchè la nebbia fol- 
tissima, che era la mattina, gì' impediva la vista. Ma 



' Keclta il Glorio ana onesta contesa fra il Gardoiìa, e il Colonna, 
perciocché Prospero oso a gnidare la vangnardia , diceva che li tooeara ora 
per ragione di gnerra la retroguardia , allegando essere la prima fronte 
dell* ordinanza quella dhe prima si azznfia col nemico. 
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come prima se ne fìt accorto, gli' seguitò con tutto 
r esercito fjcteì quale si dicevano essere mille stradiotti 
e sei mila fanti , infestandogli sempre da ogni parte gli 
stradiotti e numero infinito di villani, che scendendo 
dalle montagne , gli percótevano con gli archibusi ; 
onde<K>l perìodo augumentava sempre la difficoltà del 
camminile, maggiore per la moltitudine de' carri e dei 
carriaggi, e per la quantità grande della preda, e per- 
chè procedevano per strade anguste e af&ssAe, le 
ipiali non avevano avuto comodità di allargare con le 
spianate : ma gli conservava ordinati, benché cammi- 
nassero con passo accelerato , oltre alla irirtù dei soldati, 
la sollecita diligenza dei capitani. E nondimeno essendo 
proceduti in t&nte angustie circa due miglia, pareva ad 
essi stessi difficilissimo il continuare molto così : ma 
non fu paziente 1» temerità degl' inimici ad aspettare 
che si maturasse «ì bella occasione, condotta già quasi 
alla sua^perfezioiie. L'Ai Viano ^ impotente, come sem- 
pre, a raffi:*enare se medesimo, assaltò non tumultuosa- 
meirte, ma con l' esercito' ordinato a combattere, e con 
le artiglierie*, il retroguardo degP mimici, guidato da 
Prospero Colonna. 

Più certa fama è <ìhe,. tardando Y Alviano ad assal- 
targli, il Loredano, uno dei provveditori, con ferventi 
parole lo morse : perchè non dava dentro? perchè las- 
ciava andarne salvi. gì' inimici già retò? Dalle quali ]|a- 
role precipitato il ferocissimo capitanodettefìiiiosa- 
mente il segno della battaglia. Altri affermano essere 

' Da coloro die, hanno aasegnaio precetti di militare disdica Tiene 
dannato acremente in qv€>to< Inogo .il procedere dell* Alriano, «Jioendo , 
che mai non si deve combaUeise con disperati , dei c[aali ogi^ino vale per 
cinque , ma tempore§(^rgU. Vedi il «ttalier Cicuta nel Lib. III. 
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Stato autore diri fatto d'arme Prospero Colonna^ p^r 
consigliò del quale ii viceré aveva voluto ^{^^Itosto as- 
perimentare la fortuna incerta* del combattere, che 
seguitare per altro mòdo 'la speranza piccolissiflia di 
salvarci : ed aggiungono , che avendo^ fatto segno di 
voler ritornare verso Viceffea^ 1' Alvìano aveva fette 
fermare nei borghi di Vicenza Gian Pafolp Baglion^.c<m 
le genti venute da Trevigi; esso col resto delP bercilo 
si et;a*feìrmato a Greazfa due miglia' appresso aVicenj», 
ove è uii piccolo colie , 3ùaàe eomòdaménte si potè-* 
vano usare coltro agf inimici le artiglierìe : ai piedi dì 
quello è una valle fcapaiie- dell' esercito in Ofdinansca^ 
alla quale sfi perveniva per una'%olà strada streita^ ap- 
presso ài collie è quasi circondata dà pabidi, il qual 
luogo Prospero conoscendo esserér più incomodo agli 
inimici , confortò che ili quel luogo si assaltas^erp. 

Comunque ^i sia VProfl|)erO'^ cominciato^ vjarilmeiit^ 
a combattere , e mandato a dìiamdre il vioerè che gui- 
dava la battaglia ) e movendosè nel' tempo m^ilesimo^ 
per comandamètìto del marchofte di Pescara^; i &nti 
Spagnuoli ^a nna parte e i TedesehirdalPalftra, ' per« 
cossi con grandissimo hnpeto i -scddati dei Ven^fàni , 
gli messere in fuga quasi ^subitamiente : perchè i fanti, 
non sosteneYido la ferocia dell' assalto , gittate le picchie 
in terra , comtnciirdbo vitupeitosamente subito a fug- 
gire , estendo i primi esempio agli akri di tanta in&mia 
i fanti Romagmioii, d^ quaU era 4X)ionaello Babonedi 
Naido da Bersighella. La medesima bruttezza seguitò il 
resto deir esercito, niuno quasi combattendo, o niós- 

' ' Qae«to fatto d' airme fra i Veneziani , é gli' S^a^aolf al 7 di Mf.ùhre- 
i5t3, descritto qni con brevità h difTiftaraenté rsrceotitato ^1 Qitmo nel 
IJÌh.WX ^ e AiX Giustiniano ntltìh.'^X. ' ' 
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trando il volto agli arvMrsarj , smarrita non che altro, 
per la fuga così subita, la virtù deU' Alviano; it quale * 
tasciÀ sen2à combattere la vittoria agi' inimici, ai quali 
ritiafirero le artiglierie, e tutti i carriaggi. Dissiparonsi 
i' fanti in diversi luoghi: degli uomini d'arme fuggì 
una parte alla montagna , una parte si salvò in Padova 
ed in Trevigi, dove anche rifuggirono 1' Alviano ed il 
Gritti. Furono ammazzati Francesco Galzcme, An- 
tonio Pio capitano vecchio, insieme con Costanzo suo 
fìgKuolo, MeleagiM» da Furti, e Luigi da Parma, e poco 
meno che morto Paolo da Saint' Angelo, il quale sì 
salvò pieno di ferite : presi Gian Pagoto Baglione, e 
Giulio figliuolo di Giampaolo Manfrone , Malatesta da 
Sdgliano , e molti bUìA capitani e uomini onorati ; e con 
peggior fortuna il provvedi torLoredano , perchè , com* 
battendosi tra due soldati di qual di loro dovesse essere 
prigione, uno di essi be^tialmaite l'ammazzò. Rima- 
sero in tutto fra morti e presi circa quattrocento uomini 
d' arme e quattromila fanti;, perchè a molti fu impedito 
il'luggire dalla palude; e fece ndila fuga il danno jna^- 
giore , che Teodoro da Truilzi , chiuse le porte di Vi- 
cenza, acciocché i vinti ed i vincitori alla mescolala non 
vi entrassero y non vi ammesse alcuno; onde molti, 
mettendosi a passare, annegarono nel fiume, e tra 
questi Ermes "Benfeivo^o e Sacromoro Yi^onte.. 
' .Questa fu la ^rotta, che ricevettero il settimo giorno 
di ottobre i Veneziani, appresso. Vicenza; memorabile 
per r esempio due dette ai capitani, che nei ftitti 

' lì Ùiovio , eVi ^msdniano scrìvono che 1* Alviano combattè con grande 
arilwre di gocira v facendo offino di catiitano., e di soldato, ed è da esser 
vedalo in Ip(o il nnnkéro dei capitani piò illostrì morti > o fatti prigioni y i 
quali soflCy posti anche dal Gradenigo nc^^uo I>iario. 



Digiti 



zedbyGoOglé 



IOa IiIBRO UNDEGIMO. 

d'arme non confidassero dei fanti Italiani , non speri- 
mentati alle battaglie stabili, e perchè quasi in un 
istante di tempo andò la Vittoria a coloro , ch'avevano 
piccolissima speranza di salute; 1^ quale avrebbe ihesso 
in pericolo, o Trevigi, o Padova, benché in questa 
l'Alviano, in quella ilGritti si fossero rifuggiti coii le 
reliquie dell' esercito : ma ripugnava, oltre alla fortezza 
delle terre, la stagipne dell' anno già vicina alle piog- 
gie , né potere i capitani disporre ad arbitrio loro ì 
soldati non pagati a nuove imprese. E nondimeno i 
Veneziani, afflitti da tanti mali, e spaventati da acci- 
dente tanto contrario alle speranze loro, non manca- 
vano di provvedere quanto potevano a quelle città, 
nelle quali oltre agli altri provvedimenti , mandarono , 
come erano consueti nei pericoli più gravi, ' molti della 
gioventù nobile. 

Dalle armi , dopo la giornata , si ridussero le cose ai 
pensieri della concordia trattata appresso al pontefice , 
al quale era andato il vescovo Gurgeose sotto nome 
principalmente di dargli la libbidienza in nome dell' 
imperatore e dell' arciduca, seguitandolo Francesco 
Sforza, duca di Bari, per fare l'effetto medesimo in 
nome di Massimiliano Sforza &uo fratello : e benché 
Gurg^nse rappresentasse coive le altre volte la per- 
sona dell' imperatore in Italia, nondimeno pretermesso 
il fasto consueto, era entrato in Roma, modestamente, 
né voluto usare per il camiìiino le insegne del eardi- 
nalato , mandategli insino a Poggibbnsi dal pontefice. 

Alla venuta del cardinale Gurgense fif -fatto compro- 

* 

' Fra gli ahrì nobili Venezi«m che andarono alla difesa di Padova e di 
Trerigi, farono,come dice il Moeenigo, i figlinoli dèi doge, Loredano„ 
"' dei quali andò Lnigi a Padova, « Bernjftdo a Trevigi. . *'' 
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messo da lui e gli oratori Veneziani di tutte le diffe- 
renze tra l'imperatore e la loro repubblica, nel ponte- 
fice; ma compromesso più tosto in nome e in dimostra- 
zione, che in effetto ed in sostanza : perchè ninno volle 
compromettere nell'arbitro sospetto , per la importanza 
della cosa, se non ' ricevuta promessa da lui separata- 
mente , e segretamente di non lodare senza suo consen- 
timento. Fatto il compromesso, sospese il pontefice 
per un breve le offese tra le parti ; il che , benché fosse 
accettato da tutti con lieta fronte, fu dal viceré male 
osservato : perchè venuto tra Montagnana ed Esti , noif 
avendo dopo la vittoria fatto altro che prede , e corre? 
rie , e mandata una parte dei soldati nel Polesine di 
Rovigo, faceva in tutti questi luoghi molti danni, ora 
scusandosi che erano territorio di 
aspettare avviso da Gurgense. 

Né ebbe il compromesso più feli 
avuto il mezzo ed il principio, per 
ti^attare le cose sì scopersero. Perché Cesare non con*^ 
sentiva alla concordia, se non ritenendo parte dell^ 
terre , e per le altre ricevendo quantità grandissima di 
danari ; e per contrario i Veneziani dimandavano tutt<^ 
le terre, e offerivano piccola somma di danari. E si cre- 
deva che il re Cattolico , benché palesemente dimo$r 
trasse di desiderjare, come già aveva fatto, questa 
concordia , ora occultamente la dissuadesse , interpeM- 
trandosi , che per difBcultarla più avesse nel tempi^ 
medesimo lasciato Brescia in mano di Cesare , la quale 
il viceré affermando ritenerla per renderlo più inclinalb 

■ QaesU promessa del papa , dice i\ Mocenigo , che fa fatta per scr^i^ 
di propria mano, di non far niente più di qatUo, che all'ana, e all'altra 
parte fosse piadnto. 
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alla pace, non gli aveva insino a quel dì voluto con- 
sentire. Le cagioni si congetturarono variamente, o 
perchè , avendo offeso tanto i Veneziani , giudicasse non 
potere avere più con loro sincera amicizia ; o perchè 
conoscesse la riputazione e grandezza sua in Italia de^ 
pendere da mantener vivo queir esercito, il quale per 
carestia di danari non poteva nutrire, se non oppri^ 
mendo e taglieggiando i popoli amici , e correndo e 
predando per il paese degl'inimici. 

Lasciò adunque imperfetta la cosa il pontefice : e 
poco dipoi i Tedeschi occuparono furtivamente ' per 
mezzo di fuorusciti Marano, terra marittima nel FViuli, 
e poi presero Montefalcone : e benché i Veneziani de- 
siderosi di recuperar Marano, propìnquo a sessanta 
miglia a Venezia ', l'assaltassero per terra e per mare, 
nondimeno essendo in ogni luogo simile la loro for-* 
tuna, furono da ciascuna delle parti danneggiati. Sola- 
mente in questo tempo Renzo da Ceri con somma laude 
sostentava alquanto il nome delle armi loro ; il quale 
contuttoché in Crema, dove era a guardia, fosse peste, 
e carestia non leggiere, e che essendo le genti Spa- 
gnuole e Milanesi distribuitesi per la stagione del tempo 
alle stanze per le terre circostanti, si potesse dire quasi 
assediata , assaltato air improvviso ^ Caleinaia , terra 

* Marano fa preso secondo il GioviOf il Mooàmgo e il Giustiniano, per 
tracBm^n^ di un prete Bartolo , molto faniMllare di Alteaandv» Marcello^ 
che TI era alla cnsrodia; il qnal prete convenuto con i Tedeschi, si fece 
dal Marcello dare le chùiTÌ nna mattina sotto finta d* andare come era solito 
a caoeia; e qon v\ messe dentro Cristofana Frangipane eon trenta nomini, 
finché correndo un'altra schiera di Tedeschi nascosta ammazzarono le 
guardie, e Marano fu preso. 

* Mandarono i Veneziani a recuperare Marano Baldassar Scipione, e 
Girolamo Sarorgnano. 

^ Calcina la chiama il MocenigOy e Atemamo Fino Calcinata» B qaale 
dice , che il Fieramosca vi fa fatto prigione con So lance. 
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dd ^crfamasco/avaligiò Cesai'e Fieramosea con qua- 
ranta uomim d'arme^ e dugcmto cavalli leggieri della 
compagnia di Prospero Colonna ; e pochi dì poi ,' en- 
tm^o di notte in Quifizano, prese il luogotenente del 
conte. di Salata Severina^ e vi svaligiò cinquanta uo- 
mini d'arme^ ehi Trevi dieci uomini d'arme di quegli 
di Prospero. 

Le altre cose d' Italia procfedevano in questo tempo 
medesimo ^quietamente, eccetto che gK Adorni e i Fies- 
€ÌA con tremila uomini del pae^, e* forse con fa* 
vore occulto del duca diJililano, presa k Spezie, e altri 
hioghi della riviei^a di levante , si accostarono alle 
mura di Genova; ma succedendo le cose infelicemente , 
si partirono quasi come rqtti, perduta parte delle genti , 
che avevano menate, e alcuni pezzi di artiglierie. Ap- 
parirono anche in ^oscaÉa principj di nuovi scandoli , 
perchè i Fiorentini cominciarono £( molestare i Luc- 
chesi, confidandosi, che per timore del pontefice, ri- 
comprerebbero la pace con fa restituzione di Pietra- 
santa e di Mutrone ; ed allegando non essere conve- 
niente godessero il benefizio di quella confedet*azione , 
lacuale (prestando occultamente aiuto ai Pisani) ave- 
vano violata. Dèlia qual cosa querelandosi i Lucchesi 
col papa e coUre Cattolico ,. in cui .protezione erano , 
e nop vedendo risultarne alcun rimedio, furono con- 
tenti finalmente , per fuggire i maggiori mali, farne 
compromesso nel pontefice, il quale avuta similmente 
autorità dai Fiorentini , pronunzio , che i Lucchesi , i 
quali prima avevano restituita al duca di Ferrara la 

' lì Giovio, e il vescovo di Nebio oonseiitoao» che gli Adorni fossero 
favoriti dal duca di Milano , anzi il vescovo di Nebio ri aggiunge anche il 
favore degli Svizzeri. 
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Garfagnana , lasciassero quelie terre ai Fiorentini , e 
che tra loro fosse in perpetuo pace e confederazione. 

Alla fine di questo anno le castella di Milano e di 
Cremona (avendo prima, perchè cominciavano a man» 
care le vettovaglie , patteggiato di arrendersi, se infra 
certo tempo non erano soccorse) vennero in potestà 
del duca di Milano : né ator> si teneva più per il re di 
Francia in Italia ^ che la lanterna di Genova, la quale 
i Genovesi tentarono nella fine dell' atmo ùiedesimo di 
gettare in terra con le mine , accostandosi a quella con 
un puntone di legname lungo. trenta braccia, e largo 
venti, capace di trecento uomini, fasciato tutto (per 
resistere ai colpi delle artiglieri^) di brille di lana, cosa 
di grande artifizio, ed inve^izione : ma che tentata, 
come fanno spesso simili macchine, ' non succedette. 

' Dice U vescovo di Nebio, che l'ardore della plebe minata fa cagione, 
che si fiicesse questa esperienza di pigliare la lanterna con qael navilio 
detto il pontone, perciocché agP intendenti non parve mai verisimile, che 
riuscisse, e che questa macchina fa di danno alla repubblica di dodicimila 
ducati. 
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SOMMARIO. 

In qaeito Libro si contiene la. guerra degV Inglesi in Francia ; 

V assedio e la presa di Terroana e di Tomai; la triegua tra 
Spagna e Frai}cia; V incendio di BiaUo in Feneda; le guerra 
del Friuli; la pace tra V Inghilterra e la Francia, e sue con- 
dizioni; i progressi dell' Ahiano in Lombardia ; la morte di 
Carlo re di Francia, e la creazione di Francesco primo) la lega 
tra i Veneziani e il re Francesco; la passata del detto re in 
Italia, e V acquisto di Milano; la rotta a Murignano; V an- 
data del duca di Milano in Francia; V abboccamento di papa 
Leone e del re Francesco a Bologna; i progressi di Cesare 
in Lombardia; la guerra del papa contro il duca di Urbino; 

V assedia di Verona, e com* ella venne in mano de' Veneziani , 

CAPITOLO PRIMO. 

Goerra dell' Inghilterra contro la Francia. GÌ* Inglesi passano il mare. 
Assediano Terroana eJTomai 9 e le prendono. Invasione de' Svizzeri 
in Borgogna. La Tramoglia si accorda con gli Svizzeri , e salva la 
Francia. Rotta degli Scozzesi. Ritirata dell' esercito Inglese. I Fran- 
zesi rinanziano al concilio Pisano, 

OucGEDETTERO nell'anno medesimo nelle regioni oltra- 
montane pericolosissime guerre; le quali saranno rac- 
contate da me per la medesima cagione , e con la me- 
desima brevità, con la quale le toccai nella narrazione 
dell' anno precedente. Origine di quei movimenti fu la 
deliberazione del re d' Inghilterra di assaltare questa 
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State con grandissime forze , per terra e per mare*, il 
reame di Francia; della quale itnpresa per farsi più fa- 
cile la vittoria, aveva convenuto con Cesare di dargli 
cento ventimila ducati, acciocché entrasse nel tempo 
medesimo nella Borgogna con tremila cavalli e ottomila 
fanti, parte Svizzeri , parte Tedeschi. Promesse ancora 
agli Svizzeri certa quantità di -danari, perchè facessero 
il medesimo congiunti con Cesare , il quale consentiva 
ritenessero in pegno una parte della Boi^gogna , inaino 
a tanto fossero pagati interamente da lui degli stipendj 
loro. Pei'suadevasi oltre a questo il re d* Inghilterra, 
che il re Cattolico suo suocero, aderendo alla confe- 
derazióne di Cesare e sua, come sempre aveva asserito 
di voler fare , roiflpesse nel tempo medesimo la guerra 
dai suoi confini. Perciò la novella della tregua fatta da 
quel re col re di Francia , contuttoché Y ardore alla 
guerra non rafft-eddasse, fu ricevuta con tanta inde- 
gnazione non solmnente da lui , ma da tutti i popoli 
d' Inghilterra , che è manifesto , che se l' autorità sua 
non avesse ripugnato , sarebbe stato Y ambasciatore 
Spaglinolo impetuosamente dalla moltitudine ammaz- 
zato. Aggiugnévasi a queste cose la oj>portumtà delto 
stato dell* arciduca , non tanto pCrchè non proibiva 
che i sudditi ricevessero lo stipendio contro ai Franzesi, 
quanto perchè prometteva di concedere, t^he dal domi- 
nio suo conducessero vettovaglie all' esercito Inglese. 

Contro a tanti apparati, e pericolosissime minacce 
non ometteva il re di Francia provvedimento alcuno^ 
perchè per mare preparava una potente armata per 
òpporla a quella, che si ordinava 'm Inghilterra, e per 
terra congi^egava esercito da ogni parte, sforandosi 
sopra tutto di condurre quanti piìi poteva Ésmti Tedes- 
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c^i. Aveva -anche fatto prhna instanza coi Svizzeri cbe, 
poiché non vóle«»ano aiutarlo per le guerre d' Italia , 
gli consentissero almeno fanti per la difesa di Francia; 
i <}uali , intenti totalmente alla stabilità del ducato di 
Milano , rispondevano «lan volergliene concedere , se 
non tornava alla unione con la chiesa, lasciava il cas* 
tello di Milano (che ancora, Jion era arrenduto), e, 
facendo cessione delle ragioni di quello stato, promet- 
tesse di non molestare più ne Milano, né Genova. 
Aveva simihnente il re,, per insospettire delle cose pro- 
prie il re d'Inghilterra, chiamato in Francia il duca di 
Sufiblch, come competitore a quél regno; per il quale 
sdegno il re Anglo ' fece decapitare il fratello custodito 
insino allora in carcere in Inghilterra, poiché da Fi- 
lippo re dijPastigHa, nella navigazione sua in Ispagna, 
era stato dato a^suo padre. - 

Né mancava al re di Francia speranza di pace col re 
Cattolico; perché quel re, ccnne ebbe intasa la lega 
fatta tra lui e i Velteziani , diffidando potersi difendere 
il ducato di Milano, aveva mandato uno deisuoi segre- 
tari ^^ Francia a propórre nuovi partiti : e fi credeva 
ohe, considerando che la grandezza dell' imperatore e 
deH' arciduca potassero a^l^rargh il governOtdi Casti- 
glia, non gli piacesse totalmente la depressione del 
regno di Francia, Suscitò oltre a questo Iacopo re di 
Scozia sup antico collegato, perchè rompesse guerra 
nel régno d' Inghilterra; il quale mosso molto più dall' 
interesse proprio (perchè le avversità di Fj^ancia erano 

* Può vedersi di questo duca di Snfifolch, detto da. Polidoro rifgUio 
Ednoiido PòU; <i(iHtiito' ho votato di sopra nel lib. VII di qae^ istoria 
e qnanto quivi V autore accenna di ciò, che poi riferisce Giorgio Lilio ^ o 
Giglio Inglese, che feccia Cronica dei re d' Inghiìterm , e dice, che queitOi 
Edmondo Fola ^ daea di Snffolch , fa nipote per sorella di Edoardo IV. 
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pericolose al regno suo) si preparava con grande pron- 
tezza, non avendo dimandato dal ce altro, che cin- 
cpiantamila franchi per comperare vettovaglie, e muni- 
zioni. Nondimeno a fare queste provvisioni era il re 
di Francia proceduto con tardUà ; perchè aveva volto 
i pensieri alla impresa di Milano, « per la negligenza 
solita , e per F ardire , che vanamente aveva preso per 
la tregua fatta col re Cattolico. 

Gonsumaronsi per il re d' Inghilterra in Questi appa- 
rati • malti mesi; perchè essendo i sudditi suoi stati 
molti anni senza guerra, ed essendo molto variati i 
taodi di guerreggiare, e inutili gli archi e le armature, 
che usavano nei tempi precedenti, era necessitato il re 
di fare grandissima provvisione di armi, di artiglierìe 
e di munizioni; condurre come soldati esperti molti 
fanti Tedeschi, e per necessità molti cavalli, perchè il 
costume antico degV Inglesi era di combattere a piede. 
Però non prima che del mese di luglio passarono ' gì' 
Inglesi il mare, e stati più giorni in campagna presso 
a Bologna, andarono a campo a Terroana, terra posta 
in sui confini di Piccardia, e in quei popoli, che dai 
Latini sono chiamati Morini. Passò poco dipoi la per- 
sona del ce, che aveva in tutto il suo esercito cinque- 
tnila cavalli: èA combattere , e pih di quarantamila fmti; 
con la qual moltitudine accampatisi , e ^circonckto , 
secondo l'antico costume degl' Inglesi, l'alloggiamento 
con fossi, con carra, e con ripari di legname, e munito 
intorno di artiglierie, e in modo pareva fossero in una 
terra murata, attendevano a battere con le artiglierie 
la terra da ' più parti, e a travagliarla con le mine : ma 

' Capitano degl' Inglesi a questa impoesa in Piccardia fa Tajbotto , se- 
condo che scrive il Giovio nel Lib. XI. 

* Da tre parti , dice il Gioyio^ che fa ballata Terroana , di qaa Talbotto, 
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non corrispondenda con la virtù a tapti appagati, né 
alla fama della ferocia loro , non gli davano l' assalto. 
£rano in Terroana, bene mumtà di artì^i<^1%, ^ dii^ 
gènto cinquanta lance , e du.emila fanti, presìdio pic- 
colo, ma non senza speranza di soccorso, perchè il re 
di Francia, attendendo a raceorre soUecutamenteF eser- 
cito destinato di duemila cinquecento lance, diecimila 
fanti Tedeschi guidati dal duca di Ghelderi, e diecimila 
fonti del regno , era venuto ad * Amiens per dare di 
luogo vicino favore agli assediati. I quali, non temendo 
di .altro che del mancamento delle vettovaglie (perchè 
dir queste non era stata provveduta, eccetto che di 
pane, Terroana a bastanza), molestavano giorno e notte 
con le artiglierie V esercito inimico, dalle quali fu am- 
mazzato il gran ciamberlano regio, e levato una gamba 
a Talboth capitano di Calès. ... 

Premeva il re il pericolo di Terroana; ma per Tivere 
tardi , e eon la negligenza Frstnzese , cominciato a prov- 
vedersi, e per la difficultà di avere i fanti Tedeschi, 
)K)n aveva ancoià. messo insieme tutto T esercita; de- 
terminato anche in qualunque caso di non venire a 
giornata con gl'iniiàìci, perchè se fosse stato vinta, 
sarebbe stsfto in manifestissimo pericolo tutto' il reame 
di Francia, e perchè sperava nella vernata, la quale in 

di là Carlo Somersetto, Q,ziel terzo laogo il re medesimo con artiglierìe 
grosse minayaiioi merli delle mura, e glFedifizj di dentro della citt&. 

' n MoeenigOi^db 4oo nomini d* antfe, e tremila fanti , e dt questi se- 
condo il GÌQvio, erano capitani Pontiremo^ e Royerga, nomini di gran 
Taiore* 

^ Àmbnosa legge il Domenichi , che tradusse il Giovio, Ma è da arver- 
tire, che il Gioyio, non fa punto meneione della morte del ciambellano, e 
dello stroppiamento di Talbotto, a all'incontro questo autore non mette, 
che fosse Tenuto in campo il re d* Inghilterra , il qaale unito con Blassi- 
miliano imperatore, che poco sotto è nominato, died« la rotta ai Franzesi, 
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quei paesi freddi era già Ttqhia. Ma come ebbe congre- 
gale l'esercito , restando egli in' Amiens, k> man^dò a 
Vere, propitiqucr a Terfotna, sotto Longa villa, altri- 
menti il maA^hese del Roteilino , principe de! sangue, 
reale, e capo dei gentiluomini del ré, e (a Palissa, 
con commissione, die fti|[gendo quahm^pie occasione 
di fatto d' arme , attendtssefo a provvedeife le tèrre 
circostanti , insilo nllora , pei* la medesima negligenza 
male provvedute, e a mettere se potevano soccorso dì 
gente e di vettovaglie ih Terroanà : cosa in se difficile, 
ma diventata più difficile per la piccola concordia dei 
capitani , dei quali ciascuno , 1' uno per Is^ nobUtà , 
l'altro perla lunga es^periénza della milizia, arrogava 
a se la somma del governo. Nondimeno , dimandando 
quegli che eram> itt T^arroana soccoirso di genti , vi si 
accostarono da una parte piti rimtAa dagF Inglesi mille 
cinquecento lance; e avendo I0 artigKerie di 'dentro 
battuto in modo tremila Ihglesi posti a certi passi per 
impedirgli , che non potettero vietargli ; né potendo 
proibirlo loro il resto U^ esèrcito ^per T impedimento 
di certe traverse di ripari è di fosse £itte da quéi 'di 
dentro; il capitano Frohtaglia condottosi alla porta, 
messe in Terroanà ottocento iK)mini d' armfe senza ca- 
valli , come essi avevano dimandato , e si ritirò salvo 
con" tutto il resto delle geìiti ; e avrebbero nel mede- 
snno modo messovi vettovaglie , se ne avéssaiK) con- 
detie seco. Dalla quale esperienza preso animo i ca- 
pitani Franzesi si accostarono un altro giorno con 
quantità grande di vettovaglie per mettervele per la 
via medesima; ma gl'Inglesi presentendolo, e avendo 
fatto nuova fortifìcazione da quella parte , non gli la- 
sciarono accostare ; e daH' altra parte mandarono i loro 
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cayaUi e ^^dicimila fanti Tedeschi pec <t;agtia^ lorp 
il FÌtorno. I <}uali tornando senza sospetto.^ e. già mon- 
tati fpv pt« comodila in su piccoli cavalli , come furono 
assaltali, si piassero subito in fuga senza resistere.; nel 
qual disordine p^rderono i Franzesi trecento uomini 
d' ani[ie^ con i cps^\\ fu preso il marchese del -Rotell^i^o^ 
Paiardo , la^Fa^^ta, e mcJti altri- .uoipi^i ^rinomati, 
ed.^a jitato fgtto anche prigione Ja,I}^)issa ' , ma for- 
tuitaii{e\ita si salvò. E si^rede ^^he, se .avessero saputo- 
se^it^re la vitto^ia^ si api?ivano quel giornoja strada 
a pigliare, il reami^ di Francifi,} perchè- indietro era 
restata un^ grossa banda di I§inzohenecb^ che aveva 
seguitatole gepti d' arme. La quale disfiata èva di tanto 
danno all'esercito Franzese, che è certo che il re 
quando ebbe la priyna Qovella , e credendo che questi 
medesimamente fossero rotti, disperato delle cose sue, 
e con lai^enti .e pianti jniserabili, già pensay^i fuggir- 
sene in Brettagna. Ma gF Inglesi f come ebbero ipesso 
in fugaci. cavalli, pensando all'apquisto di Terroana,^ 
conduss^o }e insegne e i prigioni innanzi alle mura ; 
però disperati i soldati che erano in T^roana d' «ssere 
soccorsi ; né volendo i fanti Tedeschi patire, senza spe- 
ranza, insilo all'ultima estremità delle vettovaglie, 
conven|iero , ^alvi i cavalli e le persone dei soldati ^ di 
uscirsi , se in fra due giorni non erano soccorsi , di Ter- 
roana. Né si dubita che l'aver tollerato l'assedio circa 
cinquanta dì fu cosa motto salutifera al re di Francia. 

Era pochi giorni innanzi venuto personalmOTte nell' 
esercito Inglese Massimiliano , riconoscendo quei luor 

' Falissa, e Imbecotto peri* antica amieizìa , e parenudo , che «yevano 
con ìloMO dilatano TtÒMfo^ dice il Giwio, cbe Iqccmo la«ciati in battaglia 
da cavalli Borgognoni. 

IV. 8 
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ghi, nei quali, ora dissimile a se medesimo, airctva 
giovanetto rotto con tdota gloria l' es^^cito di ' Lujgi 
undecimo i^ di Francia, nel quale mentre stette si 
governava ad arbitrio suo. Ma non- travagliavano le 
cose del re di Francia da questa parte sola; anzi.eraqo 
con pericolo maggiore mcdestate da' Svizzerji ; la plebe 
dei quali infiammatissima che il re di Francia cedere 
aUe ragioni , le quali pretendeva al ducato di Milfmo , 
e però ardente, insino non lo faceva, di odio^ incredi- 
bile contro a luì , aveva &tto abbruciare mplte pasedi 
uomini privati, di Lucerna, sospetti di favorire in\mp- 
deratamente le cose del re. di Francia. E procedendo 
continuamente contro agli uomini natati di simile su- 
spicione, aveva fatto giurare a tutti i priiicipali di met^ 
tere le pensioni in comune ; e dipoi prese le armi gier 
pubblico decreto , erano in iiumeix> di ventimela fanti 
entrati quasi popc^rmente nella Borgogna, ricevute 
da Cesare , il quale ^ o secondo le sue variaaioiii , <> per 
sospetto che avesse di loro, ricusò, benché l'aye^e 
promesso e al re d' Inghilterra e a loro ^ di andarvi per* 
sonalmente , artiglierie , « piille cavalli. Andarono a 
campo a Digiuno , metropoli della Borgogna, dove e^a 
la Tramoglia con «lille lance , e seimila fan|i : e avendo 
la plebe ' pei* paura delle frattdi dei capitani y.cì)è già 
cominciavano a trattare con i Francesi ^ prese le arti- 
glierie ,. cominciarono a percuotere la terra. Della 4i- 

■ liVigi XI re di Franda facevi^ guerra con i TedeM:liì per i confini , 
onde MaMÌmìliiHio, essendo giovanetto rc|ppe in queste campagne di Ghin- 
gatta Filippo Decordo capitano espertissimo con trentamila Franzesi, il 
che scrìve il ùiovìo. 

* Pone il Gioyio, ohe fosse Ulderìco marchese di Viitemberga , capitano 
dei eavaUi Tedesdn, qnegU ohe maneggiasse la impresa dell'assedio a 
Digiuno, e ehe desse la batteria, per non laaeiar riposare gli assediati, 
perchè dubitava della fede de* Svisceri. 
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(tea della cfuale dubftando nòti |>oco la Tramoglia, rin- 
correndo agK ultimi rimedj, accordò subitamente con 
loro senza aspettare commissione alcuna dal re ; * con 
patto che il re 'fosse telmto èedere alle ragioni, che 
aveva sui ducato di Milano^ e a pagar loro in certi 
teiifpi swcenfeomila ducati. Per ià osservanza delle quali 
cose dette quattro statichi , peràone onorate e di gran 
condizione : né i Svizzeri si obbligarono ad altro, che 
* ritornarsi alle case proprie; onde non erano tenuti 
ad essere rn luturo amici del re di Francia , anzi pote*^ 
vaiK> quando vofevano ritornare ad bifendere il suo 
reame; Ricevuti gli* statichi, partirono subitaftiente, 
sjlegando^ per èscusazione di avere convenuto senza 
il re d* Inghilterra , il non avere ricevuti a tempd debito 
i danari promessi da hii. * 

Fu giudicato questa concordia aver^lvato il reame 
di Francia; perchè, preso che 'avesserxi I>igiono^ era 
in potestà degli SttEzeri ectt^f ere senza alòuna resistenza 
insino aHe porte di Parigi ; ed era veritenSle che il re 
d'Inghilterra passato il fiume delia Somma, venisse 
nella Campagna per unrrsi con loro ; cosa che non po- 
teva essere impedita dai Francesi, perchè kion avello 
a quel tempo più di seimila fi^nti Tedeschi , né essendo 
ancora arrivato il diioa di Ghelderi ,* erano necessitati 
a stare rinchiusi per le terre. E nondimeno al re fu 
molestissimo^ e si lamentò sommamente della Tram'Qt- 
gUa pei^ la quantità dei danari promessi^ e molto più 
per averlo obbligato alla cessione delle ragioni , come 

' Il Giowo è pra copiato ntl eapitoU di queste ««MOiaa fra gU fidneri, 
e la TramoglU, e non seicento, ma qvattrocento mila ducati, dice die il 
re dotesse pagate, ma soggfngne , che le oondliioni fiirono iniqne , e ju*- 
perbe. n M^emigo àmOmeote 400,000 doeati. 
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cosa ài troJjpo.pisBgiiidizk)^ e tmppo iaclegpa detta 
grandecsa e 4^Ja gloria dr quella corona* Però, ancor- 
ché il ; pericolo f(»se grarvissinfio se i St ù^ert sdegnati 
ritornasfero di nuovo ad ass^ltario ; n«&di»ietio confi- 
dandoci neUa propiaquitàidel revm ,Ne ntl non «essere 
facile che tanto presld si rimettessero insieme^, delibe- 
rato ancora di;<Jorrcre più prestp gli ultisii peBÌfÉ>li> 
dhe priyam delle ragioni dixjuel ducato;^ il quale^aoiMra 
ece^ssivamoate , deliberò, di non-xatificave; ma cornila 
cio^a fare preporre lo^ nuoyi partiti; dai quali essi 
.alienissimi mii)aociai»no 9 se la ratifìcaidoneòon vemtse 
fra c^rto tèrmine, tagliare il capo agli statichù 
. Presa .Xerroana , alla qu#le 1' arciduca pretendeva 
per a;nticfae ragioni, eiVi^ d'Inghiltewa dicov* essere 
sua per averja guadagnala con giusta gii^ra, parve 
a Cesare e a lui, pei; «pegft«3re i semi della discordia, 
di gettare ^in terra Je mui^a, nonostante cbe^nei tjapi- 
tgli fatti con quegli .di ;Terrpana fossÓAstato' proibito 
loro. Partì pm. Cesare ^immediatamente dall' esercito, 
affermando che ^r Inglesi, perla esperienza veduta di 
loro,. erano poco periti della guerra, e temerarj. Da 
Terroana andò 41 re d' lugjiikerra a campo a Tornai, 
città fortissima, e molt^ ricca, e affezionatissima per 
antica inclinazione alla conona di Francia, ma circon- 
data: dal paese dell; avcidwa , e però impossibile ad 
essere soccorsa. <lai Jpranzesi , mentre non er^no ditpe- 
riori alla campagna; \jà qjuale deliberazione fu molto 
grata al re di Francia, perchè temeva non andassero 
a percuotere nelle parti più importanti del suo reame; 
cosa che lo metteva in molte dilBùultà, Perché se bene 
avesse già congregato esercito potente , trovandosi , 
oltre a cinquecento lance, che aveva mésse a guardia 
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di SanQùiittiiipr; duemìlar l'anoe/ottocehto cavalli 
leggeri Albanesi^ dieeichil^ fanti Tedeschi, miire Sviz- 
zeri^ e otltanlk 'fanti ^él regno* *^o, era molto più 
pòtiBn£e r esèrcito «Inglese, nel quale, <5oncorrendd vi 
ogni giorfto "nOovi soldati, era pubMica fama trovarsi 
ottantamila canfbàltenti. Però ti re, non sperando 
roolto'dfcpot€r<Jifendere Bologna, « ir resto del paese 
pmto di fò'^cfella rivtera di Scmitna, dovè temeva che 
giir. Inglesi" noti si VolgeSserb , pensava alla difesa di 
AMkvìU^ é Amiens, e le- altre terre, che sono in sulla 
Somma, ed a> reètsìiferè che ^fton pàs&assero quella 
riviera; e così, aitdàrsitemporeggftmdoinsino che fa 
stagìone^freddà soprà^enissè,*o che fe* diversione del 
ret]iSoozi»,nieUa qKale moltb'sperava, fòcfesse qualche 
effsUo, cammiti^jftdtr m questo tempo"!' esercito suo 
lungo la Somma, per non la6«ia^e^àadagnare A passo 
agl'inimici. - : . . 

*» (fhredettesi che della deliberazione degP Inglesi, in- 
degna cerlametìte di domini 'militari, e di sì grande 
esercito, fofee stata' cagione , o i^ìjofiforti -di Cesare, 
che sperasse che, pigliando^, potesse ,*'o allora o con 
tempo pervenipe in potestà iifA nipotte, al quale si pre- 
tendeva ehe appartenesse) o pjerchè temessero, an- 
dando ad altro luogo-, della difficultà delle vettovà^ié-; 
o che le altre terre, alle quali andassero, non fossero 
soccorse dàgl' inimici. Fece la t»ttà "di Tornai , non 
essendo provvista di genti forestière, e ^disperandosi 
del soccorso , essendo battuta con le artigfierie da più 
parti, breve difesa; e * si arrendè, salve tutte le robe 

' In qnesto snodo i Nervj , dice il Giòvio , essendo Tomai città di guest» 
qasioDe, popoli fortissimi, dell* Fiandra , noniiTftido sopportato cosa degna 
dell'antica gloria di guerra, furono. poniti in danari, e odorarono la glori» 
dell* antica reputazione loro. 
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e persone toro , ma pagando , sotto- nome dì ricom' 
perarsi dal sacco, centomHa dveati'. ITè sì dimostrava 
altrove più benigna la fiCyrtunfei dei Prftnzé^. 'Pei*chè 
il ' K di Scoria venuto in Bùl-fimneTuèdo alle maiti 
con r esercito higlese, nel quale era in' persona Cale^ 
rina regina d'Inghilterra, fu vinto con grandissimi 
ucói^ion'e , perchè vi furono ammazzatt più tH dodici- 
nila Scorsesi rosieme con luì , ^ ui¥ mo figliuolo ndtu* 
rale, arciveseoro dì Ssmt' Andi^ea , e moki altri pr'elMi 
e nobili di quel regno. - «•* -^ 

Dopo Ib quali vittorie essendo già alfe- fine del mese 
di otto'bre, il rè Attglico, lasi^iata guàrdia grande in 
Tortiar, e licen^atr i cavalli e'fenti Tedéschi, -se ne 
ritornò in Inghilterra , ndn afendo ' della guerra fatla 
con tanti apparati , e Con spesa inestijpflbile , riportato 
altro frutto che la città di Tornai; perthè Terroaha^ 
sfasciata di mura, restava in pevere tìel re di FVafìdir. 
Mosselo- a passare il -mare perchè, non si potendoT più 
in quei freddissimi paesi esercitare la guerra i era inutile 
il dimorahvi con tanta spef»; e pensava oltre a qu&tto 
ad ordinare il governo del nuovo re di Soòxia pupiRo, 
figliuolo "di una sorella- sua, dove era- anche amltftd 
il duca 'di Albania^, che era ^ del sangue medésimo di 
quel A» * • u * 

* Per la partita del quate, il*Ve di- Francia, rifenuti 
i fanti Tedeschi , licenziò tutto il resto dell'^ esercitò, 
liberato dalla cura- dei pericoli presenti, ma -non già 

' U roédi Scoxiji era detto Iacopo,. il ifoale n ÌB(^B94.d4l r« 41 Fr«i»(»A 
moMe questa guerra , che è tutta descritta dal Qiotno nfi Ub. XI. Contro 
kii mandò la regina d* tndiilterra Tommaso Ayardo conte df Sntrè, e (a 
commesso il fatto d'^tfnne at villaggio Floddo nella Hovtnmbda, nel^nde 
fii pari lamortaUtà, ma ?i morì H re di SiCQ^i«. Così iscrive Georgia 
Giglio. 
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(kl timof e di noii. i^toriiai:e l' a^no segaeate in mag- 
giore difficultà. Perchè il re d'Ingliilterra, partito di 
Francia con molti minacci, afiermava volervi ritodrnarc 
Ui'SMe «prossima; ansi, per non-.differice piii tanto il 
muovere la guerra, cominciava già a bare nuove 'pre- 
parazioni : sapeva essere in Cesace la medesima di^o- 
sizione di offenderlo, e temeva che il i*e CatlelicoY il 
quale* con varj sutterfugi aveva scusato la tregua fatta 
per non se gli alienare totaknente, non pigliasse le 
armi insieme con loro. Anzi ne aveva patenti in4izj , 
p«rch^ era stata intercetta una lettera, nella quale 
qiiel .re , soci vendo all' ambasciatore residente appresso 
«^ Cesala 9 dimotórando l'animo molto . alieno dalle 
parole, con le quali sempre dimostrava ardente desi*- 
dério di muovere guerra contf^ agi' infedeli, e di 
passare personalmente alla ricuperazione di Gemsar 
lemme, proponeva che comunemente si attendesse a 
£ir pervenire il ducato di Milano in Ferdinando nipote 
comune, fcalello minore dell'arciduca, dimostrando 
che, fattO' questo, il resto d'Italia era necessitato di 
rteevere leggi da Aùto^ e che a Cesare sardUbe facile , 
congiunti massimaménte gli aiuti suoi , pervenire , 
come dopo la , morte della, moglie era stato sempre 
sua desiderio, al pontificato; il cptale ottenuto, ri-^ 
nunzierebbe all' arciduca la corona imperiale : 'Oon** 
chiudendo però, che cose sì grandi non si potevano 
condurre a perfezione , fie non col tempo e con le 
occasioni. 

Era anche manifesto al re di Francia V- animo dei 
Svizzeri,, ai quali offeriva grandissime condizioni, non 
placarsi in parte alcuna verso lui;.an2ii essere «c^uQ** 
vamente irritati, perchè gli statichi dati loro daUa 
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lì^fMgKà'^ temendo^ pec inonsarvanza 4b1: re di non 
essere decapitati, si erano ocealtamenta jFuggrti infierir 
mania. Donde meritamente aveira paura ^ehe, o di 
eresiente 9 o almeno l' anno prossimo, per la o^coasion^ 
di tanli 2illri suoi travagli, non assaltassero o<la Bor*^ 
gogna, o il Delfinato. ' , 

^Qtteste difficultà furono in qi^dche parte cagione dr 
ferlo conseiitire alla concordia, delle Cdse spiritagli col 
pontdicé; della quabl' articolo principale era U'estir^ 
pazione totale del concilio Sisano, la qual» trattata 
molti mesi aveva vàrie difficultà e specialm^tefpen-J^ 
cose fatte, o con l'autorità di quel concilio,. adonta) 
i4L' autorità del pontefice. Le iptali^approvave pareli 
indonnissimo della sedia apostolica^ il ritrattarle Hon ei*a 
dubbio cti0 partorirebbe grandissima confusione: pebo 
efano stati deputati tre cardinali a ptoiare i modi.-di 
provvedere a jquesto disordine , «sfaceva quahshe dilB^ 
cidtà il non parere conveniente concedere' al re F asso^ 
luzione delle censure, sé non la dimandasse; e da shw 
caxito'il re negava volerla dimandare /per' noh notare 
per sòismàtici' la persona sua e ì^ coroìia di Franoia. 
Fihtthnéntè il re sti^cco da questa nfol'estìa,>e;.torme&-* 
tato dalla volontà di tutti i jpoppli del suo ^egnoi, i 
quali ardentemente .desideravano il riunirsi copi .la 
chiesa Roti^ana , mosso ancora moko daHa ii»tanza della 
regina , la quale sempre era stata alieriissima^a queste 
controversie, deliberò cedere alkr .volontà del ponte- 
fice; né anche senza qualche speranza^ che levato via 
questa differenza , il pontefice avesse secondo la inten- 
zione che artificiosamente gli aveva data, a non si 
mostrare alieno dalle cose sue; benché alle querele 
antiche fosse aggiunta nuova querela, perchè il pon- 
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toficei ave^ra :per uà iMPe^exoiBBiiéEit^ jaìre di Stfosda 
cfae'niintn^<^tts»eil red'Iof^hìlterra. • < • 

Barò ^eir ottaYatsessione del concilio Laterànense, 
eheJk ce)«bsato n^i intimi giorm» «teli' anno , ^li 
ag«iÉti del re di Francia in nenno^tsao, e prodotto il 
suo mandato, riaìm^iaFono al conciliabolo Pisano, -e 
adériroxiM^ al iconcìlio Lal^raneiMè, .con promissione 
obe, se^ prelati di <qui3gli,«id2e erano ititervenuti; al 
J^aiana^ adderebbero^ a Rx>ina a ^e il* medesimo in 
Biome^di tutta la chiesa GaMicana^ e^cfae anche verreb- 
bero altri pprelali a <li^mlare sopia la^trammatica , con 
intemàone di^iiiiatteijsene aUa dìchiaJ'^zione del con- 
cilio> dal <piakf nella medesima sessione ottennero asso* 
•bi'zione pienisis$imà. dk tutte Je "cos» eoiìimesse contro 
olla, chiesa Eomana. Quesi^ c^e si .feceri> Y anno 
|iii|le cinquecenlo tredici in Italia^ ih.^ii^ancia'r ^ i^ 
tegbillaiTa. > 



<!A*PrTOLO SECONDO. 

Proiioga dellii Mgua^tra .]ti Spfigpa e la^ranoia. Leone è in soletto 

de' principi. Compromesso fatto nella persona del pontefice dair 

' imperatore e'i Venewani, Pace da lui pronunziata non lia effetto. 

Incendio di- Bililto a Venezia. Patii d*arme del FiiaK. 'Pace tra 

' F Inghilterra* e la Francia , e sn^ condizicmi. Leone esorta il re di 

Francia alla recuperazione di Milano.^ 

Nel principio delPanno seguente, non avendo a 
fatica gustata la letizia della unione tanto desiderata 

della chiesa, morì ' Anna regina di Tf ancia, regina 

• . ' ' * *^ \ ' 

' Anna regina di Francia^mot^ ai 9 di gennaio i5i 4* lassando di se due 
figlinole, Claudia, è Renata. La pcima, cioèCUiadia, fa'maritata ai 18 di 
maggio dr questo an^o medetiiDO', a Francesco Yalois duca di Angoleift-y 
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metal prestante^ « tnaìtf^ oattoKoa, con griHìdìifiBno dis- 
piacere-di tutt» li regno, e dei popaK«suGÌ ddtta.BneN 
(agim. Ridotto che fu il reame di Francia alla ubbi- 
dienza della ohtesa, a così spento già pet tutto il nome 
e r autorità Hlelcoaycìifo Pisano , cominciavfino «alcuni 
di quegK 9 che avevano ternata* la ^andeiza del re di 
Francia ; a connnoversi, e a temere che-troppo^non si 
deprimesse la sua potenza ^^e specialmente il pontefice^ 
il quale beathè p^r^verasse^^ meddsimo desiderio che 
da lui^noti fosse rieuperata il ducala di Milano ; nondi* 
meno dubitandotche;il re, spavefitato^a- tanti peci* 
c'oli , e avendo itoanzi agli occhi le oose-dell'anno pasr 
sato, non si precipitasse, pome^contìnuaBiente con .vo- 
lontà di Cesare trattara il re Oittolico, alla conoorika 
con Cesate ( per la quale contraendo lo spo^tli^io della 
6gliuala con uno dei nipoti di quei re , gli x^onoed^se 
in dote. il .ducato di Milano) comiiipiò a pei^suadere i 
Svizzeri, che, per il troppo odio contro al re di Fran- 
cia^ non lo mettessero in neoessità di far deliberazione 
non meno nociva a loro, ohe a luit ftarehè-i sapendo 
anch' essi la mata disposizione , che controra loro ave- 
vano Cesare e il re Gattolioi» (p^ Ts^Qoerdo.Gol qnale 
se conseguissero lo stato di Milano .,.non<«arebben(ieno 
pericoloso ^Jla libertà e autorità loro, cho. alla libertà 
della chiesa e di tutta Italia) doversi persistere nel pro- 
posito che il re di Francia non, riavesse il -ducato di 
Milano ; ma avvertire ancora, che (come spésso inter- 
viene nelle azioni umane ) per fi^gife un estremo>, 

che saocesse nel regno a Loàdtico Xlì , cóme è scritto di sotto ìn questo 
medesimo Librov £ F altra, cioè» Renata, dal medesimo re RNiqceKo fo 
marìuta a Ercole II , duca IV di Ferrara. Vedi la Cronica di Fnmdm, il 
GÌ09Ì0 nella vita di Alfonso, e il GirtAtti nei suoi Commentar] delle cose 
di Ferrara. 
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no» ifioorres9«*o n^ir altro estremo papiiHente^ e forse 
fHi dannato e perìcoloso : né per assicurarsi, sopra il 
bisogno^ che quello stato non rìtimasse nei r« di 
Francia , essere cagione di £Eirlo cadere in mano eli altri ; 
Oda tanto mag^r periodo e pemìcie di tutti , quanto 
cy resterebbe manco chi potesse loro resistere, che non 
era stato obi poteste resistere alla grandezza del re di 
Pranetai Pavere la repubblica ^'Svizieri^ avendo esid- 
tato insino al cMo il nome suo neUe arti, della guerra 
ooor ^reg^ fotti e uofailiséime vittorie, cercare di filplo 
non meno iUnstre con le arti della pace^ antivedendo 
dallo stato presbite i- pericoli fixturi , rimediandogli 
con la prudenza re ool ooBsigUo^ né laseiando precipi* 
tare h oose in luogo, donde non. potessero tastituirsi^ 
se non oaR la' ferocia e virtìi delle armi ; perehè nella 
guerra (.come ad oga'ora testimoniava la esperienza) 
mohe volte accadeva ebé il valore degli uomini era sof- 
focato daUa potestà troppo grande della fortuna : es- 
sere migliore consiglio moderare in qualche parte rac- 
cordo di Digiuno, offerendosi massimamente . dal re 
maggiori pagamenti , e promissione di fare tregua per 
tre anni con lo stato di Milano, purché non fosse as- 
tretto alla cessione delle ^ragioni , la quafó essendo dì 
maggior mdhiento ii» diitutetrazioiie, che in efìPetto 
( perchè quando al re^^itornasse la opportflnità ^ ricu- 
perarlo, 4' a vere cèduto noti gli farebbe altro impedi- 
ménto che volesse egli medesimo) non doversi per 
questa >iliffieultà ridurre le cose ifi tanto pericolo. 

Da, ahra.'parte, con efficaci ragioni confortiva«il re 
di Francia a volere piìi presto per minor mai|^ ratifi-^ 
care Taccordo fetlo a Digiuno , che tornare in pericolo 
di avere Ja state prossima tanti inimici nel suo regtto : 
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essere uiBzio,di prìncipe savia% per fuggirà ì\ mcvle 
maggiore^' abbi^ciarap«* utile e per bu(ma la elezione 
deljvinale minore; né si dovere, per liberarsi <fci un 
perìcolo e da un disordine , incorrere in un altro più 
importamifp e di più infinnkt. Perchè, idie ognora gli sa- 
rebbe .concedei:e agrinìmiei' suoi naturali, e che L'am* 
vano persegyitato con tante fraudi , il ducato di- Mi- 
lapo con sì maijiifesta nota di vilfeà? Che riposo, che 
sicurtà, diminuita tanto la sua reputazione , avere ac** 
cresciuto la potenea di, quegli,- che' non pensarano ad 
^Itro., che ad annichilare il reame di Francia? dai:quali 
conosceva egli medesimo, che ninna premeva, ninna 
fede, niun. giuramento poteva assicurarlo, come con 
gravissimo suo danno gli dimostrava la esp^bnza del 
tempo passato. Essere cosa dura il cedere queUe ra- 
gioni , ma di minore infismaia ; perchè una piccola scrit- 
tura non &ceva più potenti i suoi avversar] : ed essendo 
stata futa questa promessa senza consentimento suo 
dai suoi ministri, noa si poter dire c^e da principio 
fosse s|^ta sua deUberazi^ne ; ma essere ^iù scusato ad 
eseguirla, quasi come necessitato dalla promessa fatta, 
e da qualche osservanza della fede : e sapersi «pure per 
tutto il mondo da quanto periodo avesse queHo ac- 
cordo Uberato allora il reame di Francia "t lodare che 
con altri partiti cercasse d' indupre i Svizsieri alla sua 
iiitenzione, ed^gli desideroso che per sicurtà del regno 
suo seguitasse in qualunque, modo la concordia tra lui 
e loro : non mancare di fare* con ogni studio tutti gli 
uffi^ , perchè i Svizzeri si disponessera aUa sua vo- 
lontà ;^a, quando pufiCv stessero pertinaci, esortare 
paternamente lui a piegarsi, e ad obbedire ai tempi e 
alla necessità, e per tutti gli altri rispetti, e per non le* 
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vare la scusa- a lui dì dUcostarsi; dalla congiunzione 
degli inimici^ 
.'C}oiiosGeTa ilnrB essere t45Pe queste ragit^ni , benché 
si lamentasse che il pontefice^ avesse lamséolato' tacita- 
mente le minacce- con le persuasioni^ e eonfcfssava es- 
sale iteimskato^ £M*equalclie deliberazioiie, che gli 
diminuisse il numero dkfgl* inimiei ; ma àvevk fisso nell' 
animo- sottoporsi piuttosto a tutti i pericoli , che ce^ 
dere le ragioAÌ del ducato-tlt Infilano ^ confortandolo a 
questo medem^o-il suo can^lio , e tutta la^corte. Ai 
<pu£ , bafichè fosse' molestistimo che, il re facesse più 
guerra in Italia , nondimeìio avendo rispetto alia dignità 
della eorona di Francia, era molto più molesto che 
fosse così ignominiosamen te '«forzato a cederle. Simile 
pertinacia- era nelle diete dei Svizz^ , ai quali benché 
il re offerisse di pagare di presente quattrocentomila 
ducati y e poi in vai^ tempi ottdceii tornila, e che il 
.cardinale .Sedunanse e laoki dei principali ( conside** 
r^ndo il pericolo 4mm»neQte se il re dì Francia si con- 
^ugnesse^Cdl^ Cesare e.col i^ Cattolico ) fossero in- 
clinati ad accettare queste condizioni : nondimeno la 
moititudìno^inimicissiiiiafdel lu^me Franzese, e che su- 
perba per. tante vittorie si confidava di difendere con- 
tro a tutti gli ^tvt principi uniti insiextteàl ducato di 
Mila»cr, e appresso alla quale era già molto diminuita 
l'autorità di Sedùnense; e sospetti gli altri capi, per le 
pensioiM che solevano rice vera dal re di Francia, in- 
sisteva ostinatissimamente nella ratificazione dell'ac- 
cordo di Digiuno» Anzi concitata da grandissima teme- 
rità, tentava^di wtraredi nuovo in Borgogna; benché 
opponendosi a questo Sedunense e gU altri capi (non 
con manifesta autorità f ma con varj artifizj , e modi 
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indiretti ) trapoKarano di dieta in dieta questa deKbes 
razione. Però il re di Francia non essendo né offeto , 
né assicurato da loro, no» ce^sara di contkinarevlà** 
pratica del parentado col re Cattolico. Nella quale , 
come altra volta , era la principale tlifficnltà , se in po^ 
testa del padre, o del stK>oero doveva stare la fanciùlht 
insitio al tempo abile alla con$tttna2Ìone del matrtmo^ 
nio ; perché , ritenendola il padre , nessuna sicurtà 
deir effetto pareva avere a Cesare ; e il re , insino che 
gii restava qualche sperad^ che la fama di questo ma- 
neggio (la quale egli studiosamente divulgava) potesse 
per r interesse proprio mitigare in benefìzio suo gli 
animi de^i altri, nutriva volentieri le difKcultà-che vi 
nascevano. ■* 

Venne a luì QtAntana segretario del re Cattoli^^o , 
quello, che per le medesime cagioni vi era stato l'anno 
dinanzi; e dipoi passato coìi suo consentimento a Ce- : 
sare, ritornò di nuovo al re di Francia; alla ritornata 
del quale, perché si potessero c^n. maggiore tomodttà 
risolvere le difficultà delia pace, il re, e'Quintana in 
nome del re Cattolico , provogaro^o per un altro anno 
la tregua fatta V anno passato con le medesime condii 
zioni; alle quali si aggiunse -«lolto segrèfamente che, 
durante la tregua, non potesse il re^ dr Francia mole-- 
stare lo stato di Milano; nel quale articolo non s^'inclu- 
deva né Genova, né Asti. lia quale condizione, tenuta 

* Questa pratica di parentado fra il re df arancia, e qael di Spagna, 
Moannata anflie di «opra, è di^iiarMa d»l Maaenig», il quale ditcoNie ai^ 
milmente intomo a questi negozi ^^^ ^^^* ^* ^ dice, che fu di maritare 
Renata figlinola del re Lodovico in Ferdinando fratello di Carlo duca di 
Borgogna, che amendne poi forono iibperatori, -nncr eletto Carlo V, è 
V altro Ferdinando primo , con dote dello stato di Milano, k qn^ pratica 
il re di Spagna, e Cesare volentieri trattavano per introdursi nel regno 
dMtalia. 
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occulta da lui f fu pubblicata e bandita solenRemente 
dal re Cattolico per tutta Spagna ^ incerti gli uomini 
quale fosse pìii vera , o la negazione dell' uno, o T affer- 
mazione deir altro. Fu «ella medesima obiivenzione 
riservato telBpo tli tre mesi a Cesare e al re d' Inghil- 
terra di entrarvi, i qRaU, affermava il Quintana, che vi 
entrerebbero amendue; A che quanto al re d'Inghil- 
terra si diqeva vanamente, ma a Celare a vgva persuaso 
il.re di Aragona, risolato sempre a noti colere la guerra 
di verso Spagna, nqn sì potere con ìnigliore via ottenere 
il maritaggio che si trattava. 

Àccrebbe*questa prorogazione il sospetto al ponte- 
fice ohe tra t]nesti tre prkieipi non. fosse fatta, o in 
procinto di farsi, in pemicie d'Italia, conclusione di 
cose «maggiori; ma non perciò* partendosi dalle prime 
deliberazioni , che alla libertà comune fosse molto per- 
nicioso che il ducato di Milano pervenisise in potere di 
Cesare e del re Catlplico, ma dannoso ahclie che fosse 
ricuperato dal re^i Francia» gli «ra molto difficile pro- 
cedere , e bilanciare le cosip in modo , cbe i mezzi, che 
giovavano all'tii^a di (|ueste intenzi«iìi, non noces«ero 
air altra; con>eÌQssiacbè l' uno dei pericoli nascesse dalla 
basseziza t dal timore, l'altro ddia grandezza e dalla 
sicurtà del i^ di Francia. Però, per liberare quel ré 
dalla necessità di accordarsi con loro, continuava di 
confortare i Svizi^eri ^ ai quali era sospetta la tregua 
fatta, di comporsi eon lui; e per difiicultargli in qua- 
lunque evento il passare in Italia , si affaticava più che 
mai per la concordia tra Cesare e 11 senato Veneziano. 
Il quale , giudicando che il fare tregua stabilisse le cose 
di Cesare nelle terre che gli restavano, si risolveva con 
animo costante, o di far pace, o di continuare sulle 
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armi; non si rimovendo da questa generosità per accW 
dente , o infortunio alcuno. Perchè, oltre a tanti danni, 
e infelici successi avuti nella guerra, e il disperare chew 
per quell'anno il re di arancia mandasse esercito in 
Italia, avendo ancora contraria o f ira del cielo, o i 
casi fortuiti die dipendono dalla potestà della fortuna , 
era statò in Venezia nel principio dell' anno ' un gran- 
dissimo incendio; il quale cominciato di notte dal ponte 
del Rialto , e aiutato dai venti boréaR , non potendo 
rimediarvi alcuna diligenza, o £sitica degli uomini, 
distesosi per lunghissimo spazio, aveva abbruciato la 
più frequentata e la più ricca parte di quidla città. 

Per la interposizione d.el pontefice all'accordo, si fece 
di nuovo tra Cesare e loro compromésso in lui, non 
ristretto a tempo alcuno , e eon ampia e indeterminata 
potestà , ma nondimeno con segreta promessa sua , 
confermata con cedola di propria mano, di non pro- 
nunziare, se non con consentimento di ciascuno; il 
quale compromesso come fu &tto, comando per breve 
suo all'una parte ed all'altra, che sospendessero le 
armi La quale sospensione fu dagli SpagnuoK e Tedes- 
chi poco osservata ; perchè quella parte degli Spa- 
gnuoli, che erano alle stanze nel Polesine e ad Esti, 
predarono tutto il paese circostante, e il viceré mandò 
gente a Vicenza, per trovarsi in possessióne quando si 
desse il lodo. Fece anco in questo tempo il Frangiane 
in Friuli molti danni; e stando incauti i Veneriani, i 

' Mentre che io scrivo queste annotazioni , e mi trovo a discorrere sopra 
qaesto incendio di Rialto in Veneeia , di che scrivono diffasissiniaarente il 
Giovio e il Giustiniano, è accaduto oggi, che siamo ai ii di maggio 1574, 
un altro incendio in Venezia nel pubblico palazzo della signoria, con molto 
travaglio di tutti i buoni, e di qualunque mira alla conservazione di questa 
santa repubblica. 
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Tedeschi, per trattato tenuto da alcuni fuorusciti ^ 
presero Marano , terra del Friuli vicina ad Aquileia e 
posta in sul mare; però i Veneziani vi mandarono per 
terra Baldassarre di Scipione con certo numero di genti ^ 
e Girolamo da Savorniano con molti paesani. I quali 
essendosi accampati , e strignendo anco con ¥ armata 
la terra per mare , vennero in soccorso di quella cin- 
quecentp cavalli Ted^chi, e duemila fanti; per la 
venuta dei quali,, uscendo anco qliegli di dentro ad 
assaltare le genti dei Veneziani , gli roppero con non 
piccola uccisione, e tolsero loro Y artiglieria; e fu anco 
con alcuni legni tolta loro una galea e molti altri legni : 
dopo la qùal vittoria presero per forza Monfalcone. 
Aggiunsesi alle genti di Marano pochi giorni dipoi 
quattrocento cavalli , e mille dugento lanzchenech , che 
erano stati a Vicenza , i quali congiunti con altri fanti 
e cavalli venuti nuovamente nel Friuli correvano tutto 
il paese. Però Malatesta da Sogliano , governatore di 
quella regione, con seicento cavalli e duemila fanti, e 
Girolamo dà Savorniano con duemila uomini del paese , 
che si erano ridotti a Udine , vedendo non poter resi* 
stere , passarono di là dal fiume di Liquenza, soccorrendo 
dove potevano. Ma essendosi divisi i Tedeschi, una 
parte prese Feltro, e correva per tutto il paese cir- 
costante; ma i V^ieziani, che avevano occupati tutti 
i passi, ne assaltarono una parte aBassano, dove erano 
ìmprovvisti,.Qd essendo di numero minore, gli messero 
in fuga, ammazzati trecento fanti di cinquecento che 
• erano ^ e presi molti soldati e capitani^ L'altra parte 
dei Tedeschi era ' andata a campo a Osopio, situato 

■ Andarono i Tedeschi a campo a Osopio sotto Griitofano FrangijfMine 
ai II di febbraio i5f4 con 99 pezai di artiglierìe, oon aSoo lanacbencb, 

IV. 9 
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in cim9< di un aspro moat^ : dove, poiché ebbero bat- 
tuta la rocca con l'artiglieria, e dato più assalti in vano^ 
si ridussero a sperausa di averla per assedio, confida-» 
tisi neir essere dentix) carestia di acqua; ma avendo a 
questa provveduto il beneficio celeste, perchè in quei 
giorni furono spesse e grosse piogge, riooininciarono 
di nuovo a dare la battaglia, ma in vano, tanto che 
disperatisi e degli assalti e dell' assedio^ si levarono da 
campo. 

Erano molestissime al pontefice queste cose ; ma gli 
era molesto molto più non trovar mezzo di concordia, 
che satisfacesse all' una parte ed all' altra; perdiè dalla 
spessa variazione delle cose variandosi, secondo i pro*^ 
gressì di quelle, le speranze, era proceduto, che quando 
Cesare aveva consentito di lasciare Vicenza, ritenendosi* 
Verona, i Veneziani avevano ricusato, se non erano 
reintegrati di Verona; ora che i Veneziani, sbattuti da 
tante percosse, si contentavano di avere Vicenza sola, 
Cesare non contento di Verona, voleva anche Vicenza. 
Dalle quali diffioultà stracco il pontefice, e presuppo* 
nendo che la dichiarazione sua non sarebbe accettata, 
ma per mostrare che per lui non mancasse, prc^iunziò 
la pace tra loro con questo , che subito da ogni parte ù 
posassero le armi ; riservandosi la facultà di dichiarare 
in fra un anno le condizioni della pace, nella quale, e 
nella sospensione delle armi , fesse compreso il re Cat- 

5oo aomiai 4' arm«| e gran oumerp di fonti , e di cavalli, e vi Atettcro 45 
giorni a campo, dove non mancarono di ogni forza, e di ogni arte per 
averlo, ma tatto fbénvano, perciocché Girolamo Savorgnano, signore del 
laogo, con «epto fanti, e alfrcttamti cavalli la difesa valoroaiiM m a ni eott , 
rompendo in qaesto modo le forze, e i disegni dell'imperatore, finché 
r Alviano andò a soceorrerlo con aoò oobiIbì d* aroM, 4qo caTtlU laggierì, 
e eoo fanti , e gli costrinse a levarsi dalla imprata. Gìusttniano^ Lih. Xf . 
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toHoo : che Cesare deponesse Vicenza in sua mano , e 
quanto egli e gli Spagnuoli possederano nel Padovano 
e nel Trevigiano , e i Veneziani deponessero Crema ; le 
altre cose ciascuno insino alla dichiarazione possedesse 
secondo possedeva : dovessesi ratificare il lodo in fra 
un mese da tutti; e ratificandosi, pagassero i Vene«- 
ziani allora a Cesare venticinquemila ducati , e fra tre 
mesi prossimi venticinquemil'àltri, e che non ratifi- 
candosi da tutti s' intendesse il lodo essere nullo. Il 
qual modo insolito di giudicare fu seguitato da lui per 
non dispiacere ad alcuna delle parti ; e perchè non vi 
era facultà di chi ratificasse in noilie del re Cattolico 5 
se bene l'oratore suo faceva fede del suo consenso, 
riservò tanto tempo a ratificare a ciascuno, che potesse 
venire la facultà. Ma essendo risoluti a non ratificare i 
Veneziani, perchè avrebbero desiderato che in un 
tempo medesimo si fossero pronunziate le condizioni 
della pace, resto vano il giudizio. 

Procedevano in questo tempo prosperamente le cose 
loro nella difesa di Crema , vessata dentro dalla peste e 
dalla carestia, e di fuora dall'assedio degli inimici; 
perchè da una parte era venuto Prospero Colonna a ' 
Efenengo con duecento uomini d' arme , dugento cin- 
quanta cavalli leggieri , e duemila fanti , e da altra parte 
a Umbriano Silvio Savello con la compagnia sua di 
cavaiH, e duemila fanti , distante l'un luogo e l'altro 
due miglia da Crema, donde usciva spesso gente a 
scaramucciare con gì' inimici. I quali mentre stanno 
incauti alt' allorggiamento di Umbriano, Renzo da Ceri 
uscito uha notte con parte delle genti che erano den- 

• Ofianciigo scrive Alemamo Fino, il qnale agU nomini d*arrae n«'ag- 
gingne 5o di più. 
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tro , assaltati gli alloggiamenti , gli messe in fuga ^ 
ammazzati di loro molti fanti; per il che Prospero si 
discostò con là sua gente , e pochi dì poi Renzo avuta 
la occasione di potére, per la bassezza delle acque, 
guadare il fiume dell' Adda , passato a, Castiglione di 
Lodigiana, svaligiò cinquanta <^ uomini d* arme, che vi 
erano alloggiati; riportando tanta laude di queste sì 
prospere e industriose &zioni, che per consenso univer- 
sale fosse già numerato tra i principali capitani di tutta 
Italia. 

Deliberarono dipoi i Venezianr di ricuperare il Friuli; 
però vi fu mandato Y Alviano con dugento uomini 
d'arme, quattrocento cavai}! leggieri^ e settecento 
fanti , il quale camminando alla volta di Portònon^ dove 
era parte dei Tedeschi , i suoi cavalli leggieri , che cor- 
revano innanzi, * scontrato fuora della terra il capi- 
tano Rizzano Tedesco con dugento uomini d' arme, e 
trecento cavalli leggi eri, 'veiiuti sleco alle mani, erano 
ributtati; ma sopravvenendo TAlviand col resto delle 
genti, si cominciò un'aspra battaglia, l'effetto della 
quale stette dubbio, insìno che Rizzano ferito nella 
faccia fu preso da Malatesta da Sogliano. Rifuggissi la 
gente rotta in Portonon, ma dubitando non potersi 
difendere, si fuggirono; e la terra abbandonata fu con 
morte di molti uomini del paese messa a sacco. Andò 
dipoi r Alviano alla volta di Osopio , assediato di nuovo 
dal Frangipane, e da un'altra parte di Tedeschi, i 



' Percioccbè V Alviano aveva in prova maiidato inùansi Malatesta Ba- 
glione con la saa compagnia di cavalli a provoca|:« RiccìanD, e drarlo 
fnora, dove combattendo seco il Baglione da corpo a corpo, lo feri, e*^e 
prigione, (fome dice il Giofiv nel Lib. Xll delle istorie, e nel primo della 
vita del Pescaia. 
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quali inteso rajpp|os6Ìinare suo si le valgono; ma avendo 
alla coda i cavalli leggieri , perderono i carriaggi e le 
artiglierie. 

Per i quali successi essendo ritomato ad obbedienza 
dei Veneziani quasi tutto il paese, l'Alviano, poiché 
ebbe tentato in vano Gorizia , se n& ritc^rnò a Padova 
con le genti , avendo, secondo scrisse egli a Roma, tra 
presi e morti, dugento uomini d'a«me, dugento ca- 
valli leggieri , e duemila &nti. Ma per la partita sua i 
Tedeschi ingrossati di nuovo presero Gromonio e Mon- 
falcone , e costrinsero i Veneziani a levarsi da campo da 
Marano , dove in un aguato era stato preso pochi giorni 
innanzi e condotto a Venezia il ' Frangipane ; ma sen- 
tendo la venuta del soccorso, si levarono quasi come 
rotti ^ e poco poi messi in fuga i loro stradiotti, fu 
preso Giovanni Vitturio loro prov vedi torecon^ cento 
cavalli* E accadevano spesso in Friuli queste varia- 
zioni per la vicinità dei Tedeschi , i quali non si servi- 
vano in que) paese se non di genti comandate ; le quali , 
poiché avevano corso , e predato, e sentendo la venuta 
delle genti Veneziane , con le quali si congiugnevano 
molti del paese, si ritiravano presto alle loro case, 
ritornandovi poi secondo la occasione. Mandaronvi i 
Veneziani gente di nuovo; per il che il viceré ordinò 
che Ahiircone, uno dei capitani Spagnuoli, che erano 
alloggiati tra Esti, Montagnana e Gologna, andasse con 
dugento uomini d' arme^ cento cavalli leggieri e cin- 
quecento fiinti nel Friuli; ma, inteso per il cammino 
che nel paese .era stata fatta tregua per fare la vendem- 
mia , se ne tornò al primo alloggiamento. 

* Ciistofano Frangipane fa preso da Giovanni" Vettori , come dice il 
Giono] ma gli scrittori Veneiiani non lo dicono. 
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Così procedendo le guerre d' Italia, lentamente , no^n 
s'intermettevano le pratiche della pace e degli accordi; 
perchè il re non privata al tutto di speranza che i 
Svizzeri consentissero di ricevere ricompenso dì (hnari 
in cambio della cessione delle ragioni , sollecitava ap^ 
presso a loro, questo effetto con molta instanza; dal 
quale et*a la moltitudine tanto aliena, che avendo, 
quando fuggirono gli statiohi, costretto con minacci il 

' governatore di Ginevra a dare loro prigione il presi- 
dente dìGranopoli, mandato dal re in quella città per 
trattare con loro, l'esaminavano con molti tarmanti 
per intendere se alcuno della loro nazione ricevesse più 

^ pensione , o avesse intelligenza occulta col re di Fran>- 
eia ; non bastando né umanità , né giu&tifioaaioiie alcuna 
a reprimere la loro barbara cnideltà. Né era senza sos- 
petto il re che anche il pontefice, che per la diversità 
dei fini suoi era costretto navigare con |rrandissima 
circonspezione fra tanti scogli, non procurasse segre* 
tamente che i Svizzeri non conveni^ero seco sienza in- 
tervento suo ; non per incitargli a rompere la guerra ^ 
che da questo continuamente gli sconfortava , ma per^ 
che o restassero fermi nell'accordo di Digiuno, o.per 
paura che con questo principio non si separassero da 
lui : però minacciava di precipitarsi all' accordo con 
gli altri , per non volere restare più solo alle percossie 
di tutto il mondo, stracco ancora dalle spese eccessive, 
e dalle insolenze dei soldati. Perché avendo condotti in 
Francia ventimila fanti Tedeschi , né potuto avergli 
tutti, se non quando il re d'Inghilterra era a campo 
a Tornai, aveva, per avergli a tempo se venisse nuovo 
bisogno, ritenutigli in Francia, i quali facevano infiniti 
danni per il paese. £ si doleva il xe che il papa non lo 
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volesse in^talia^ e che gli altri principr non te voles* 
sarò in Franeia* 

bi cfoette difiScnttà, e in- tanta perplessità delle oose, 
ecmiinciò ad aprirgli la via alla sua sicurtà ^ e alk spe« 
ranza di rìtornare neUa pristina potenza e reputazione , 
la indegnaziooe incredibile , che ricevette il re d' In^ 
gfailterra della tiegua rinnovata dal suocero, contro a 
qudlo che molte volte gU aveva promesso^ di non fare 
pili senza suo consenttniènto convenzione alcuna col 
re di Frauda. Della quale ingiuria lamentandosi . pub- 
blicsunqnte^ e affarmando essere stato ingannato dal 
sttooero tre volte ^ si almmva ogni gioito più dai pen- 
sieri dì rinnovare la guerra cotitro ai Franzesi. La qual 
cosa pervenuta a notizia del pontefice^ mosso.^ o dal 
sospetto die il re di Frància in caso che fosse moles- 
tato da lui non facesse la pace, e il p^entado^ come 
continuamente min^ceiava^ con gli altri due re; o per- 
chè ^ pensando ohe a ogni modo arvesse a suc<%dere la 
pace tra loro^ «iesìderosse , con lo intei^orsene, acqui- 
stare^ quaiehe grado col re di Franck di quello^ dae 
xkfù ta^ in poterà sua di proibire , cominoiò a confor- 
tate il cardinale Eborac^ftse che persuadesse al suo re 
(ibe, contento .ideila gloria, guadagnata, e avendo in 
tnemoria ohe corrispondenza di fede avesse trovata in 
GesAi^e, nel re Cattolico e negli Svi^zerì^ non trava*^ 
^tiaese. più con k armi il reame di Francia. 

Certo è, che essendo dimostntto al pontefice, che 
come il re di Francia sì fbi^e assicurato della guerra 
d' Inghilterra , moverebbe le armi contro al ducato di 
Milano 5 rtspofìdeva cosioscere questo pericolo, ma 
aversi anco a considerare il pericolo , che partorirebbe 
da altra banda^la disunione di quei re; ed essere in ma- 
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terie sì gravi troppo difficile il biUnctarele cose » p&t^ 
rettamente , e trovare consiglio, che foMe totàlmeale 
netto da questi perìcoli : restare in <5gni' «vanto allo 
stato di Milano la difesa dei Svizzeri, ed essere neces* 
sario in deliberazioni tanto incerte e tanto difficili, ri- 
metterne una parte all' arbitrio del omo e della fortuna. 
Come si sia, cominciò presto, o per T autorità del pcm* 
tefice , o per inclinazione propria delle parti , a nascare 
pratica di accordo tra il re di Francia e il re dilnghìU 
terra. 1 ragionamenti della quale, c<mimdati dal ponte- 
fice con Eboraeense, furono trasferiti presto in Inghil* 
terra, dove per questa cagione fu mandato dal ré^ 
Francia il generale di Normandia , ma sotto colore di 
trattare della liberazione del marchese del Bote^ìno ; 
all' arrivare Aeì quale fu pubblicata sospenàone delle 
armi per terra sodamente tra V uno e V altro re per 
tutto il tempo che il gosemle stesse aelF isok. Accre-* 
scevasi per nuove ingiurie la inclimusione del re d' Io* 
gfailterra alla pace, p^ohè Cesare, (he, gli aveva pro- 
messo di non ratificare senza lui la tregua fetta dal re 
Cattolico , maiulò a quel re Y ìm^um^nto dieUa ratifiift- 
zione, il quale per una lettiera mia al re idi Francia 
ratificò in nome di Cesare , ritenendo% V indumento 
per potere usare le simulazioni ed arti sue. Cominciata 
la pratica tra i due re, il pontefice,. desideroso ,di fersi 
grato a ciascuno di loro , mandò in poste al re di Francia 
il véscovo diTricarico ad offerire tutta l'autorità ed 
opera sua, il quale passò con suo consentimenta in 
Inghilterra per l' effetto medesimo. r . * 

Dimostraronsi in questa CQ$a da prixkcLpio molte dif- 
ficultà; perchè il re d'Inghilterra dimandava :che gli 
fosse dato Bologna dì Piccardia , e quantità grande di 
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danari : filialmente^ ridiic^dosi ia diSér^hi^,^ in sulle 
cose di Tornai, /perchè il rè 4\ Inghilterra instava di 
ri tenerlo,, e dal ipanlp del rè di Francia sé ne mostraTa 
qualche 4ifficùltà, màndq quM re il vescovo di Trì- 
caricoi^JBg|St0*^l re di Francia/ al quadf non essendo 
Ogtifidlto in che particolai^ consistesse la ^fficultà, fti 
data >coinmissiaiìj| ch^in suo nomato confortasse , che 
Hsr rispetto dk tanto ben«, n 
ment^ nelle cose. S^ra che il i 
avere caricb con i popoli suoi 
nobile e di fede nìblio nota ve 
]jropose la cosa nel consiglio 
t^tti i principali della covte, 
fortato ad .abbracciare eziaod 
la pace, nondstante che*in qu 
cercando con ogn' industria 
nesse at.re di Francia tìiolti ] 
dargli favore ajl' acquisto de 
conie^in Inghilterra fu*arì1iire 
era. contento delle cose dt'l 

agoalo conchiusa la ^ pace tra i dueifi*e duranle la vitj^ ^ 
lt>ro, e un anno dopo la morte, con condizione, the 
Tomsk} feàlnsse al re d'Inghilterra, al quale il re di 
Francia pagasDse seicentoitiila scudi y^'lfistribuéndo H pa- 
gamento ^centomila fracchi pei^anno : foiisero tenuti 
alla difesa degK. stati l'qpo ;deU' ailro f on' dieciinila* 
Infanti, se la gufrra fosse mossa ^ per ter^; con seimila^ 

' La dtti di Tomai è città ctei Néi>vj grandìsuin'a/e par concorsa fi 
mercanti^ e per rìcchma faj|^8ÌMÌma , é pnr qaesto viene detto' qni', che 
era terra di fede, perciocché' vivendo iif H^rtà , pòchi aAtii innanzi i re di 
Francia l* avevano avntà In fedj^, e in signoria. GfWo. * 
* • **L« pace ffa Ì4re4||,Fi|^a, e dVnghilteqra fa conclafli'peiy:»praidet 
duca dl^Loogavilla f altrimentct'd^o il^archese di Rpldlinu, die erajtri- 
gione in fnghllmTa , come scrivono le croniche di àmendue qoei rd^ni. 
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Suffolch,^Ghe. era capitano generale dei fanti Tedeschi 
condotti da lui; e nondimeno , onorato e carezzato dal 
re, partì bene contento. 

. Nel qual tempo aveva anco il pontefice fatte' nuove 
congiunzioni , perche pieno di artifizj e di simulazioni 
Yoleva da un canto che il re di Francia non ricupe- 
rasse lo stato di Milano; da altro intrattenere lui e.;gli 
altri principi quanto poteva con varie arti. Però per 
mezzo del cardinale San Severino , che nella corte di 
Roma trattava le cose del re di Francia , aveva pro- 
posto al re cbe ^ poiché i tempi non pativano che tra 
loro si facesse maggiore e. più palese congiunzione, 
che almeno si facesse un principio e un fondamento , 
in sul quale si pptesse sperare aversi a fare altra volta 
strettissima ijitelligenza ; e aveva mandato l$i minuta 
dei capitoli. Alla quale pratica il re di Francia , ancor- 
ché dimostrasse gli fosse grata , non avendo fetta rispo- 
sta sì presto (che tardò quindici giorni a risol^eFsi , o 
per altre occupazioni, o perché aspettasse d'altro luogo 
qualche risposta per governarsi secondo i pregressi 
delle cose) , il pontefice fece nuova capitolazione con 
Cesare e col re Cattolico per un anno, nplla quale non 
, si conteneva però altro che la difesa degli stati comuni j 
avendo prima il re Cattolico non vanamente sospettato 
che egli aspirasse al regno di Napoli per Giuliana sua 
fratello, sopm che^veva già avuto qualche pratica con 
i Veneziani. Né Y aveva ancora quasi concliiusa , che 
sopravvenne la risposta del re di Francia, per la quale 
approvava tutto, quello che aveva proposto il ponte-t 
fice, aggiugnendovi solamente, che poiché egli si aveva 
ad obhlìgare alla protezione dei Fiorentini ,. di (giuliano 
suo fratello, e di Lorenzo dei Medici suo nipote, il 
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q.imle il pont;efice aveva preposto alf amministrazione 
delle cose di Firen^fi, voleva che ancorassi reciproca- 
mente si ob|)ligassero alla difesa sua. La quale ricevuta, 
il pontefice si scusò essersi ristretto con Cesare e col 
re GattoU^^ , perchè vedendo digerirsi tanto a rispon- 
dere atl una dimatida tanto conveniente, non aveva 
potkto fare non entrasse in qualche dubitazione; e 
nondimeno averla fatta per bre?ve tempo ; né conte- 
nersi in guella cose pregiudiciali a lui , né impedire la 
perfezione della pratica cominciata tra loro. Le cpali 
giustificazioni accettMe dal re, fermaroyp insieme la 
convenzione ,* non per instrumento , per maggior se- 
créto , ma per cedola sottoscritta di mano di ciascuno 
di loro. 

La pace tra il re di Francia e il re'3' Inghilterra, fatta 
con nfaggiore facilità e prestezza, che non era stata la 
opinione universale , perché ninno credette mai , che 
tanta inimicizia potesse così presto convertirsi in bene- 
volènza , e in parentado , non fu forse grata al ponte- 
fice , ohe come gli altri si era persuaso doverne nascere 
più presto tregua, che pace; q se pure pace, che 
avesse ad ess^ere con condizione più grave al re di 
Franila, o almeno con obbligazione, che per qualche*., 
tempo non assaltasse Io stato di Milano : ma dispiacque 
sommamente a Cesare , e al re Cattolico, il quale, come 
non é male alcuno nelle cose umane, che non abbia 
congiunto seco qualche bene, affermava riceverne due 
soddisfazioni di animo; Tuna, che l'arciduca suo ni- 
pote , escluso dalla speranza di dare la sorèlla per mo- 
glie al re di Francia , e venuto in diffidenza col re 
d'Inghilterra , sarebbe costretto a procedere in tutte le 
cose col consiglio e autorità sua; l'altra, che potendo 
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feicilmente il re dì Francia aver fìg^ubli ^ era ^es^ in 
dubbio la successione di Angolem , col qj^le egli , p^r 
essere Angolem desiderosissimo ili rimétt^i^d il r^ di 
Navarra nel suo stato, riteneva gràndis'^iino odio., Soli i 
Svizzeri , benché ritenendo il raedésijnQ odio come per 
il passato contro, al re di l^ancia , ^|Termavfno> essei^i 
rallegrati di questa concordia, percl}^, restando to^fne 
si credeva espedito quel re a muòveft! fa jguerra coi^tro 
al ducato di Milano , avrebbero nuova'^opeàsione di 
dimostrare a tutto il mondo la vi!*tù^ e M fede lor|>..|Jè 
si dubitava per alcuno che il .re^i F>a«oÌI%, celato 
quasi in tutto il timore di essere mol^tafo di là .id^ ' 
monti, non avesse il consueto desiderio di recuperare 
il ducato di Milano; ma era incerto se.aves^ in animo 
di muovere le ai^ni subito , o differire alF anno«futifr4>\ 
perchè la facilità appariva presente , ma non apparivano 
i segni di preparazione. 

Nella quale incértitudine il pontefice , ancorché gli 
fosse molestissimo che il re recuperasse quella sÌ9/l^ , 
lo confortò molto efBcaisemente , che col differire non 
corrompesse le occasioni presenti ; dimostrando le cose 
essere mal preparate a resistere , perchè V esercito Spa- 
gnuolò era diminuito , e non pagato ; Ipopoli dello stato 
di Milano poveri , e ridotti in ultima disperazione , e 
non vi essere chi potesse dare danari per muovere l 
Svizzeri. Le quali persuasioni avevano maggiore auto- 
rità, perchè, non molto innanzi che si facesse la pace 
col ré d'Inghilterra, dimostrando di avere de^||erio 
che egli recuperasse Genova , gli aveva dato qualche 
speranza d' indurre Ottaviano Fregoso a convenire seco. 
Non è dubbio , che in questa cosa il pontefice non pro- 
cedeva sinceramente ; ina si crede lo movesse , o per- 
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che ve^^ndo le cQ^e mal provviste , e dubitamelo che 
il re di Francia non facesse eziandio senza i suoi con- 
forti questa spedizione ^ perchè aveva le genti d'arme 
parate, e molli fanti Tedeschi, volesse con tal arte 
preoccupare la sua amicizia; o che, procedendo con 
maggiore astuzia , papesse essere vero quello , che Ce- 
sare ed il re Cattolico affennavano, e il re di Francia 
negava, che gli fo$se proibito muovere, durante la tre- 
gua, le armi contro allo stato di«Milano; e però per^- 
suadendosi ch^' il re negherebbe il fere la impresa , gli 
paresse fargli buon . concetto della sua disposizione, e 
prepararsi scusa se da lui fosse ricercato ad altro tempo 
di aiuto. E successe la cosa secondo il disegno suo : 
perchè il re deliberato o per la cagione predetta , o 
per avere difficultà di danari , o per la propinquità del 
verno , di non muovere le armi insìno alla primavera , 
e dimostrando confidare che anche a quel tempo non 
gli lìiaiìcherebbe il favore del pontefice, rispondeva 
allegando varie sensazioni della dilazióne, ma tacendo 
sempre quella , che forse era la principale , della tregua 
che ancora durava. 

Aveva nondimeno inclinazione a tentare le cose di 
Genova, o almeno di soccorrere la lanterna, la quale 
per ordine suo era stata nell' anno medesimo rinfres- 
cata più volte di qualche quantità di vettovaglie dai 
pibcòli legni , i quali fingendo di volere entrare nel porto 
dì Genova^ vi si erano accostati furtivamente; ma la 
estr^ità ^Jel vivere era tale , che ' non potendo quella 

* Aceordaronsi gli assediati nella lanterna di Genova col doge Ottaviano 
Fregoso, che se Ita ! 96 di agosto i5i4 non era loro dato soooorso, essi 
dovessero rendere la fortezza al doge con le artiglierie» e con tntte le 
inanizioni che vi erano , e a loro dovessero essere pagati ventidnemila du- 
cati per le pagbe, di che il re era debitore. Onde non essendo venato il 
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fortezza aspettare il soccorso, fucoQo^ostr^tti ^ei di 
dentro ad arrendetti ai Genovesi ^ i quali , con dis|>ia- 
cere màràviglioso dd re, la disfecero ìnsino dai fonda- 
menti. 'Rimosse la perdita della^antefna'il re in tutto, 
dai penfiieri d! ?nolestare pei; allora Genova ; ma si voltò, 
tutto alle preparazioni di assaltare, il ducato di .Milano 
TAiino futuro. £ sperava insino a qui per lajntenzione 
buona, che gli da^a il poh^fice, p«r fa disposizione 
che aveva dimostrata nelle pratiche col re d'Inghilterra ' 
e con i Svizzeri, e per averlo 8timo]jfto.a far^ la imj)resay. 
gli aves^ ad ^ser ccnigitinto. e fav<n*ev0le ; mass^ua- . 
m«nte che a lui faceva offerte ^^di , .e particolarmente 
prometteva aiutarlo ad aq|pifttàre il. regna di Napoli o 
per.la chiesa, o per GiuliaAp suo fratello : ma nuove 
cose, che sopravvennero, cominciarono a metterlo in 
qualche diffidensui di lui. 

soccorso, la lanterna fu data al ^Qge» che la fece minare, acqnUt^ndod 
in ciò molta lode di costanza, per avere tanto mantennto qnelF assedio , e ' 
di amore y per a^cre minato qocUó, eh* era §fan feroMiÉa 4el sao.slito. 
Vedi il i'e;f«ovo db' iVtf^io. 
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CAPiTOL^O TERZO. 



r|tra. Compia Modena da Cesare. 
(>ero Colonna a BergamtL t? Al- 
le' princjpi coS Leone. OCTerte 
Luigi Xir, ré di Francia. Fran- 
Rrancia, P Inghilf^à e 1' arci- 
f^ ì Yedeziani^e il re di Francia. 
1' Aràg4iw e gli Svizzeri. Pietro 
^ncia. Mossa del re di Francia 



li voluto comporr^ le cose 
\e nel principio jdella sua 
\n Roma grandissima spe- 
sione di l^eggio al ritorno 
IO fratello. Il quale poiché 
[ferendo don varie scuse , 
contermategirpero le medesime promesse, non solo 
con pàr.ole, màtcon un breve , e consentendo che egli 
pigliasse r ^trf^ti^'ì^'Reg^o, come di cosa che presto 
av^sàer'da ritornare sotto il suo dominio. Ma ia int^n- 
zionQ Si^ era, molto diversa; ed inclinata ad occupare 
Ferrara ^^istimolato da Alberto da Carpi oratore Cesareo, 
inimico acerbissimo del duca, e da molti altri, che 
gli .proponevano ora 1' esempio della gloria di Giulio, 
4atta eterna per avere tanto ampliato il dominio della 
chiesa; ora la occasione di dare uno stato onorevole 
a Giuliano suo fratello; il quale avendosi proposto 
speranze poco mdléerate, aveva spontanea^mente con- 
sentito che Loreiizo %io nipote ritenesse in Firenze 
' r autorità dèlia casa dei Medici. Però , entrato in 
questi pensieri il pontefice , ottenne facilmente da 
Cesare, bisognoso in ogni tempo dì danari, che gli 
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desse in pegno la città di Modana per quarantamila 
ducati , come poco innanzi^ alla morte di Giulio si era 
trattato con lui , disegnando unire quella città con 
Keggio, Parma e Piacenza, e concederle in vicariato, 
o in governo perpetuo a Giuliano, con aggiugnervi 
Ferrara , se gli venisse mai la occasione di ottenerla. 
Dette questa compera sospetto non mediocre al re 
di Francia, parendogli segno di congiunzione grande 
con Cesare, ed essendogli molesto che gli desse danari; 
benché il pontefice si scusava, Cesare avergliene con- 
cessa' per danari che prima aveva avuti. Ed accrebbe 
il sospetto, che, per avere ottenuto il * principe dei 
Turchi una vittoria grande contro al Sofi , re della 
Persia, 8 pontefice, come per cosa pericolosa ai 
cristiaiti, scrisse lettere a tutti i principi , confortan- 
dogli a posare le armi tra loro per attendere a resis- 
tere, o assaltare gì' inimici della fede. Ma quello, che 
quasi in tutto scoperse a lui l'animo suo, fu che egh 
mandò sotto il medesimo pretesto * Pietro Bembo 
suo segretario, che fu poi cardinale, a Venezia per 
disporglf air accordo con Cesare. Nel quale essendo le 
medesime difficultà, che perii passato, non l'avevano 
voluto accettare; anzi manifestai*ono al re di Francia la 
cngione deU^ sua venuta. Donde il re, dispiacendogli 

' ^a ottenata questa vittoria da Selim Ottomano prìncipe dei Torchi 
contro Ismaele Sofi a Coi nelle campagne Calderane ai a6 di agosto i5i4, 
come si legge nei Gtovio lib. XIV delle sne Istorae, ove è descritto tutto il ' 
fatt<w^ aijpae. ^ 

* Pietro Bembo dice al fine delle sue Istorie , che essendo Leone X 
asceso al papato , elesse sabito alF offizio di segretano lai , e Giacomo Sa- 
doletOyi qaali amendne morirono cardinali, onde il papa per levate i 
Veneziani dair amicizia di Francia « e unirli all' imperatore , mandò esso 
Bembo a Venezia , il quale recitò un' orazione a quel prìncipe , eh* è a 
stampa /e molto giudiziosa. 

IV. IO 
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che in tempo tanto propinquo a muovere le armi 
cercasse di privarlo degli aiuti dei suoi confederati , 
rinnovò le pratiche passate col re Cattolico , o perchè 
questo terrore movesse il pontefice , o non lo movendo, 
per conchiuderle : tanto era sopra ogni cosa ardente 
alla ricuperazione del ducato di Milano. 

Ma in questo tempo medesimo non erano stati in 
Italia altri movimenti, che contro ai Veneziani; contro 
ai quali anche si era tentato di procedere con occul- 
tissime insidie. Perchè, se è vero quello che rife-* 
riscono gli scrittori Veneziani , alcuni fanti Spagnuoli 
entrati in Padova, simulando di essere fuggiti del 
campo degl' inimici, cercavano di ammazzare l' Alviano 
per commissione dei capitani loro , i quali speravano 
che , accostandosi subito con 1' esercito a Padova , 
disordinata per la morte di un tale capitano, averla 
facilmente a pigliare : tanto sono dissimili i modi della 
milizia presente dalla virtù degU antichi ! I quali non 
che subornassero i percussori, rivelavano aU' inimico 
se alcuna scelleratezza si trattava contro a lui , confi- 
dandosi di poterlo vincere con la virtù. La ^ual con-' 
giurazione venuta a luce*, fu dei scellerati fanti preso 
dai magistrati il debito supplizio. 

Alloggiarono le genti Spagnuole, dit^inuifee ncm 
poco di numero, tra Montagnana, Cologna, ed Esti, 
le quali per sforzare a ritirarsi nel reame di Napoli, i 
Veneziani ordinavano un' armata , della quale avevano 
fatto Andrea Gritti eapitano generale , la quak desti- 
nata ad assfiltare la Puglia, fu per varje difficultà alla 
fine disarmata, e messa in silenzio. Vennero poi gli 
Spagnuoli alla torre appresso a Vicenza, stimolati dai 
'tedeschi, che erano in Verona, di andare insieme con 
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loro a dare il guasto alle biade dei Padovani ; ma aven- 
dogli aspettati in queir alloggiamento' più giorni in 
vano, perchè erano ridotti a piccolissimo numero, ed 
impotenti ad adempire le promesse, sotto le quali 
gli avevano chiamati, lasciato il disegno del guasto, ed 
ottenuti da loro mille cinquecento fanti, andarono con 
settecento * uomini d' arme , settecento cavalli leg* 
gieri , e tremila cinquecento fanti Spagnuoli a campo a 
Cittadella, nella qual terra erano ' trecento cavalli 
leggieri. Dove essendo arrivati a due ore di giorno, 
avendo cavalcato espediti tutta la notte, la batterono 
subito con r artiglieria ; e il giorno medesimo la 
presero con tMtjLi quei cavalli per forza al secondo 
assalto; e si ritornarono al primo alloggiamento, prò* 
pinquo a tre migjia a Vicenza ; non si movendo V AU 
viai]p,. il, quale, avendo avuto dal senato comanda- 
mento di non combattere , si era con settecento uomini 
d* armej mille cavalli leggieri e settemila fanti fermato 
in alloggiamento, fòrte iir sul«^me della Brenta, dal 
quale con i cavalli leggieri travagliava (continuamente 
gì' inimici^ «nondimeno poi per maggiore sicurtà dell' 
esercito ^si ritirò a Bargiglione, quasi in sulle porte di 
Padovq. Ma èssenclo tutto il paese consumato dalle 
scorrerie e ^^Ue , prede , che* si facevano dall'uno e 
d^' altro esercito , gli SpagQUi)ii , mancando loro le 
vettovagli^, si ritirarono - ai primi alloggiamenti, dai 
quali ^i^erano partiti, abbandonata la città di Vicenza, 
e la rocc^ di.Brondola, distante da Vicenza 'sette mi^ 

■* • ■ 

^ ■» 

* Erano ^nesti 3oo ^valli legg^^ri in Cittadella sotto il governo di Ber- 
nardino AaitigHolo , e di Adnibale Xiezi", come si legge nel Lib. f del 
Mocenigo , phe racconta tatti questi progressi , e neir qnfdecimo del GittS' 
tiniano. 
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glia; né sì nutrivano con altri sussidj , o pagamenti, ehé 
coli le taglie, che mettevano a Verona, Brescia, Ber- 
gamo e gli altri luoghi circostanti. 

Ritirati gii Spagnuoli , Bartolommeo di Atviano si 
pose con r esercito tra la Battaglia e Padova in allog- 
giamento fortissimo, donde inteso essere in Esti poca 
e negligente guardia, vi ' mandò di notte quattrocento 
cavalli e mille fanti , dóve entrati innanzi' fossero 
sentiti, e presi ottanta cavalli leggieri del capitano 
Corvera, il quale si salvò nella rocca, si ritirarono 
air esercito. Ma avendo i Veneziani mandate nuove 
genti all'esercito^ i' Alviano accostatosi a Montagnana, 
presentò la battaglia at viceré; il quale, perchè era 
molto inferiore di forze, ricusando di combattere ^ si 
ritirò nel Polesine di Rovigo; don^e l'Alviaùp^non 
avendo più alcun contrasto di là dall' Adice, goyreva 
ogni giorno insino in sulle porte di Ver-ona : il che fu 
cagione che il viceré, mosso dal pericolo di quella 
città, lasciati nel Poterne Crecentb uomini d'arme e 
mille fanti , vi entrò con tutto il re^q dell' esercito. 
Molto maggiori difBcultà Qrano in Crema. quasi asse- 
diata dalle genti debdyca di Milano, alloggiate^ nelle 
terre e ville vicine; perchè dentro era la carestia, la 
peste smisurata, stati i soldati più mesi «senza danari, 
mancamento di muni^ipni , e di molte provWsioni più 
volte dimandate. Però Renzo , diffidando potersi più 
sostenere, aveva quasi protestato ai Venes^ani : e 
nondimeno, mostrandosegli ancora benigtaa^ la mede- 
sima fortuna, assaltò Silvio Savello, «Uq aveva du- 

' "Mandò 1' AlViano Antonio Castelli con 600 fanti , e aop c%|alli a 
Este^ doTe il Mocenigo scrìve, di» fece mollo n^gfìore dannp» 6he <}ai 
non si racconta. 
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gerito uomini d'arme, cento riavalli leggieri e mille 
cinquecento fanti, e giuntogli addosso all'improvviso 
lo ' roppe subito; e il Savello con cinquanta uomini 
d' arme fuggì in Lodi. Rifornirono dipoi un' altra volta 
i Veneziani Cr^ma di vettovaglie ; e il conte Niccolò 
Scoto vi messe mille cinquecento fanti : dal quale 
presidio essendo accresciute le forze , e 1' animo di 
Renzo, entrò pochi di poi nella città di Bergamo, 
chiaftnsrto dagli uomini della terra ; e gli Spagnuoli si 
fuggirono nella Cappella. E nel tempo medesimo * 
Mercurio, e Malatesta Baglione presero trecento ca- 
valli , i quali erano alloggiati fuora ; ma andando pochi 
giorni poi Niccolò Scoto con cinquecento fanti Italiani 
da Bergamo a Cr^ma , incontrato da dugento Svizzeri , 
fu rotto e fatto prigione, e condotto al duca di Milano, 
che lo fece decapitare, la perdita di Bergamo destò 
il viceré e Prospero Colonna; i quali con le genti 
Spagnuole e del duca di Milano andativi a campo 
con cinquemila fanti, piantarono le artiglierie alla 
porta di Santa Caterina. Con le quali avendo fatto pro- 
gresso grande, Renzo, che vi era dentro, vedendo 
non si poter difendere, lasciata la terra a discrezione, 
accordò di potersene uscire con tutti i soldati con 

' Per una lettera del Contarini provveditore di Crema scritta al senato , 
s'intese, che i morti nelP esercito del Savello furono 3oo fanti. 45o ca- 
valli, e 45o presi y tolti sette pezzi d' artiglierie grosse, e molti piccoli, con 
sette bandiere di fanteria, e questo fu ai 2 5 di agosto i5i4. Cosi scrive il 
Gradenigo. Ma più diffusamente ne scrive Alejnamo Pino al fine delle sae 
Istorie di Crema. Vedi anche il Giovio nel.Lih. XII. 

' Mercurio Bua , e Malatesta Baglioni roppero 200 cavalli leggieri deU' 
esercito Spagnuolo alla villa di Genio di là daU* Adige , come scrive il 
Mocenigo, e trecento cavalli, e mille fanti Spagnuóli, dice il Mocenigo , 
che erano in Rovigo , i quali su la piazza fec^o gran difesa , ma non teck^ 
esso lo strattagemma di avere mandato i cento fanti vestiti da villani, sic* 
4:ome noi^ lo recita né anche il Giustiniano , né il Gio^io. 
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le loro robe , ma senza suono di trombe , e con le 
bandiere basse. Compose il viceré Bergamo in ottanta- 
mila ducati. 

Ma opera molto celebrata , e piena di grande indus- 
tria e celerità, mentre cbe queste cose a Crema e a 
Bergamo succedevano, fece Bartolommeo di Alviano 
nella terra di Rovigo ; nella quale essendo alloggiati 
più di dugento uomini d' arme Spagnuoli , e riputando 
di esservi sicurissimi , perchè tra le genti Veneziane e 
loro era in mezzo il fiume dell' Adice, T Alviano, gittato 
il ponte all' improvviso appresso alla terra dell' An- 
guillara, e passato con gente spedita il fiume con 
prestezza incredibile, e arrivato alla terra, la porta 
della quale era già stata occupata da cento fanti vestiti 
da villani , mandati innanzi da lui sotto la occasione 
che quel dì medesimo vi si ^eva il mercato, entrato 
dentro , gli fece tutti prigioni. Per il qual caso gli altri 
Spagnuoli, che erano alloggiati nel Polesine, rifuggi- 
tisi alla Badia, come luogo più forte del paese, abban- 
donato poi tutto il Polesine , ed eziandio Lignago , si 
salvarono verso Ferrara. 

Preso Rovigo, andò 1' Alviano con l'esercito ad 
Oppiano presso Lignago, avendovi anche condotto 
per il fiume l' armata deJle barche , e di quivi a Villa- 
cerea, presso a Verona; luogo dal quale, se non gli 
succedesse il pigliar Verona, nella quale erano duemila 
fanti Spagnuoli e mille Tedeschi , disegnava di trava- 
gliarla tutta la vernata. Ma avendo notizia che verso 
Lignago andavano trecento uomini d*arme, cinque- 
cento cavalli leggieri e seimila fanti degl' inimici , te- 
mendo non ffl' impedisSiero le vettovaglie, o lo strignes- 
sero a combattere, si "levò, e gli andò costeggiando. 
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che andavano verso l' Adice, e lo passarono ad Albereto 
con difìfìeultà grande di vettovaglie , per la molestia 
ricevevano dai cavalli leggieri , e dall' armata delle 
barche. Nel qual luogo avendo inteso che l'esercito 
Spagnuolo , ricuperato Bergamo , ritornava verso Ve- 
rona , deliberato non 1' aspettare , mandò le genti 
d'arme per terra a Padova : ed egli con la fanteria, 
carriaggi •« artiglierie ( per fuggire le piogge , ed i 
fanghi grandi ) se ne andò di notte per l' Adice alla 
seconda, non senza timore di essere assaltato dagl' 
inimici, i quali furono impediti dalle acque troppo 
alte : ma egli smontato in terra si condusse con la 
consueta celerità salvo a Padova , ove due giorni in- 
nanzi erano entrati gli uomini d' arme ^dipoi distribuì 
r esercito tra Padova e Trevìgi : e il viceré e Prospero 
Colonna , poste le genti alle stanze nel Polesine di 
Rovigo, andarono a Spruch per consultare con Cesare 
delle cose occorrenti. 

Stette questo anno medesimo più quieto, che il solito 
il paese del Friuli ; essendo per la cattura del Frangi- 
pane m<incato quell' instrumento , il quale più che tutti 
gli altri lo inquietava. E però i Veneziani, conoscendo 
quello che importasse il ritenerlo, avevano ricusato di 
permutarlo con Gian Pagolo Baglione , il quale trattan- 
dosi prima di permutarlo con Carvagial, aveva avuto 
licenza dagli Spagnuoli di andare a Roma, ma data la 
fede di ritornare prigione , non si concordando la per- 
mutazione. La quale mentre che si tratta, succeduta la 
morte di Carvagial, Gian Pagolo, affermando per questo 
accidente rimanere libero, ricusò di tornare più in 
potestà di chi Y aveva fatto prigione. E nei medesimi 
giorni, che fu intorno alla fine dell'anno^ gli Adorni e 
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i Fieschi favoriti occultamente, secondo si credeva « 
dal duca di Milano, * entrati di notte per trattato in 
Genova , e venuti alla piazza del palagio , furono scac- 
ciati da Ottaviano Fregoso; il quale con i fanti della 
sua guardia fattosi loro incontro fuora delle sbarre, 
combattendo egli sopra tutti gli altri valorosamente gli 
messe in fuga , ricevuta una piccola ferita nella mano, 
ResUìrono prigioni Sinìbaldo dal Fiesco, Geronimo 
Adorno, e Gian Gammillo da Napoli* Pare oltre alle 
cose sopradette degno di memoria, che in quest'anno 
medesimo Roma vedde gli elefanti , animale forse non 
mai più veduto in Italia, dopo i trionfi, e i giuochi 
pubblici dei Romani ; perchè ' mandando Emanuele 
re di Portogalfe uiia onoratissima ambasceria a pre- 
stare la ubbidienza al pontefice, mandò insieme a pre- 
sentargli molti doni , e tra questi due elefanti portati a 
lui . dell' India dalle sue navi; la entrata dei quali in 
Roma fu celebrata con grandissimo concorso. 

Ma in questi tempi medesimi il re di Francia, intento 
con r animo ad altro che a pompe e spettacoli , solle- 
citava tutte le provvisioni della guerra ; e desideroso ix 
certificarsi dell' animo del pontefice , ma determinato , 
qualunque ei fosse, di proseguire la impresa destinata, 

' 1\ vescovo di Ne^io dice, che non poterono entrare di notte in Genova 
per la lunghezza , e asprezza del viaggio , -anzi arrivati al Castellaccio , e 
▼edoto sopraggiagnere il giorno , stettero in forse di andare innanzi. Pur 
finalmente andarono la mattina dei a8 di dicembre i5i4, ed entrarono per 
la porta di Girbonara , e combatterono , come qnì scrive. 

^ Chi vaole intendere nna piacevole istoria di qnesti elefanti prima che 
partissero di Portogallo , vegga il Lib. Ili dei Geroglifici di Giovati Pieno 
Valerìano, dove mette, che uno di questi elefiinti fosse incantato. Può 
vedersi anche il Giovio , nell' Elogio di don Tristano Acugno Portoghese , 
e nel Lib. XII delle istorie, dove non pone, che il re Emanuele mandasse 
più ^i un elefante , una lionessa , e altri preziosi doni. 
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lo ,ricerco'cÌie valesse dichiararsi in sao'fevore ; rieon- 
fermando'le offerte prima fatte, e affermando, riie, 
esclusa (Mila svm congiunzione, accetterebbe da Cesare 
e dal re*Cattolico le condizioni già ricusate. RidueevagU 
in considerazione la potenza del regno suo, la confede- 
razione e^gli aiuti promessigli dai Veneziani : essere 
allora piccole in Italia le forze di Cesare e dd re d| 
Aragona; e l'uno e l'altro di questi re bisognissimo di 
danari , e impotènte a pagare i soldati propij , non che 
a far muovere i Svizzeri, i quali, non pagati, non scen- , 
derebbéro, dei monti loro : non desiderare altro tutti ì 
popoli di Milanor^ poiché avevano provato il giogo acerbo 
degli altri, ctie di ritornare ^tto^ l'imperio dei Pran^ 
zesi;*nè av^:^ Òagione il pontefice di provocarlo ad 
usare contro a lui inimichevolmeiite la vittoria, perchè 
la grandezza dèi re dì Francia in Italia, e la sua pro-^ 
pria,*^^essere stata m ogni tempo utile alla sedia apos- 
tolica, perchè coolenti sempre delle cose, che di 
ragione se gli appartenevano, non ay ere mai , come 
avevano tante esperienze dimostrato , pensato ad occu- 
pare il resta d' Italia. Diversa essere la intenzione di 
Cesare e del re CaltoUco, chemiai avevano pensalo , se 
non o con armi, o con parentadi, oéon insidie, di 
occupare l' imperio di tutta Italia, e mettere in servitù, 
non meno che gli altri, la sedia apostolica, e i pontefici 
Romani , come sapeva tutto il mondo essere antil^is- 
simo desiderio di Cesare. Eerò provvedesse in un tempo 
medesimo sdla sicurtà della chiesa , alla Ubertà comune 
d'Italia, e alla grandezza della famiglia sua dei Medici;' 
occasione , che mai avrebbe né in altro teni|io • liè.^on 
altra òongiunzione , che con la sua. 

Né mancavano al pontefice in contrario efficacissiiìne 
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persuasioni di Cesare e del re ai Aragona, perchè si 
uBWe con loro alla difesa d'Itnlia, dimostrandogli, 
clae se congiunti insieme avevano potato'cacciai^ il re 
di Francia del ducato di Milano , erano molto più ba- 
stanti a difenderlo da lui : ricordàssesì: della offesa fat- 
tagli r anno passato di avere, quandb 1' esèrcito suo 
passò in Italia, ihandato dabari ai Svizzeri, e^^onside- 
rttsse che se il re ottenès&e la f ittoria , vorrebbe in un 
tempo medesimo e vendicarsi contro a tutti delle in- 
giurie ricevute, e assicurarsi dai pericoli e dai sospetti 
futuri. Ma pift movevano il ponteBce l'autorità, e le 
offerte dei Svizzeri, i quali perétìverando nel pristino 
ardore, offerivano ricevendo seimila raines il mese, di 
occupare e difendere con seimila fanti i passi del Mon- 
sanese, di Monginevra,'e del Finale; ed essendo pagati 
lóro quarantamila raines il mese , di assaltare con ven- 
timila fanti la Borgogna. 

I9 queste confluttuazioni ambiguo il pontefice in $»e 
medesimo ^ perchè donde lo spronava la voglia , lo 
ritraeva il timore, dando a ciascuno risposte e parole 
generaU, differiva di dichiarare quanto poteva la mente 
sua. Ma instando già qjaasi importunamente il re di 
Francia , gli rispose finalmente ninno sapere ipiù di lui 
quanto fosse inclinato alle cose sue, perchè sapeva 
quanto caldamente l'avesse confortato a passare in 
Italia in tempo , che si poteva senza pericolo , e senza 
uccisione dttenere la vittoria; le quali persuasioni, per 
non si essere osservato il segreto tante volt€ ricordato 
da lui^%rano pervenute a notizia degli altri, con detri- 
mento di tuttedue ; perchè e lui era stato ih pericolo 
di non essere offeso da essi, ed all' impresa del rè* erano 
cresciute le difficoltà, perchè gU ^Itri avevano riordi- 
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nate le cose loro , di maniera che non si poteva più 
vinifere senza gravissimo pericolo , e senza effusione di 
molto sangue : e che essendo nuovamente cresciuta 
oon tanto successo la potenza del principe dei Turchi, 
non era uè conforme alla sua natura, né conveniente 
all' ufBaio di un pontefice favorire , o consigliare i prin*' 
cipi cristiani a fare guerra tra loro medesimi ;'f)è potere 
altf o che confortarlo a soprasedere , aspettando qualche 
facilità ed occasione migliore, la quale quando appa- 
risse, riconoscerebbe in lui la medesima disposizione 
alla gloria e grandezza sua, che aveva potuto conoscere 
ai mesi passati. La qual risposta , benché non espri- 
messe altrimenti il concetto suo, non solo avrebbe privato 
il re di Francia della speranza di averlo favorevole, ma 
se gli fosse pervenuta a notizia, l'avrebbe quasi certi- 
ficato che il pontefice sarebbe congiunto e con i con- 
sigli e C0n \^ armi contro a lui. Queste cose si fecero 
l'anno mille cinquecento quattordici. 

Ma interpose dilazione alla guerra già imminente la 
morte , solita a troncare spesso nelb maggiori speranze 
i consigU vani degli uomini. Perchè il re di Francia, 
mentre che, dando cupidamente opera alla bellezza 
eccellente ed alla età della nuova moglie , giovane di 
diciotto anni, non si ricorda della età sua, e della 
debilità della complessione, oppresso da febbre, e 
sopravvenendogli accidenti deflusso, partì quasi repen- 
tinamente della vita presente, avendo fatto memorabile 
il* primo giorno dell'anno mille cinquecento quindici 
con la sua morte '; re giusto, e molto amato dai popoli 

' LodoTÌco Xil re ài Francii renne a morte In calendé di gennaio 
V anno j5i5, e con consentono le croniche di Francia , e il Grademgo nel 
sno diario : ma delle virlù, e dei vìzj di detto re sì può vedere quanto ne 
scrive il Giovio al fine del Lib, XIV. 
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suoi, ma- che mai né innanzi al reg^no, né re^ ebbe 
costante e stabile né V avversa , He la prospera fortuna. 
Conciossiaché di piccolo duca di Orliens pervenuto 
felicissimainenle al reame di Francia, per la morte di 
Carlo più giovane di lui, e di due suoi figliuoli, ac- 
quistò con grandissima facilità il ducato di Milano , e 
poi il r^gno di Napoli , reggendosi per più anni quasi 
a suo arbitro tutta Italia; ricuperò con somma prospe- 
rità Genova ribellata ; vinse gloriosissimamente i -Vene- 
ziani , intervenendo a queste due vittorie personalmente. 
Da altra parte giovane ancora fu costretto da Luigi 
undecime di pigliare per moglie la figliuola sterile , e 
quasi mostruosa, non acquistata per questo matrimonio 
la beneKolwza, né il patrocinio del suocero; e dopo là 
morte sua non ammesso , per la grandezza di madama 
di Borbone , al governo del nuovo re pupillo , e quasi 
necessitato a rifuggirsi in Brettagna : preso poi nella 
giornata di Sant'Albino, stette incarcerato due anni. 
Aggiugni a queste cose l'assedio e la fame di Novara, 
tante rotte avute nel regno di Napoli , la perdita dello 
stalo di Milaao,.di Genova, e di tutte le terre tolte ai 
Veneziani , e la guerra fattagli da inimici potentissimi 
nel reame di Francia , nel qual tempo vedde l'imperio 
suo ridotto in gravissimi pericoli. Nondimeno morì in 
tempo, che pareva gli ritornasse la prosperità della 
fortuna, avendo difeso iWregno suo, fatta la pace, e 
parentado, e in grandissima unione col re d' Inghil- 
terra, ed in grande speranza di ricuperare il ducato di 
Milano. 

A Luigi duodecimo succedette Francesco4npnsignoi e 
di Angolem più ptossimo a lui dei maschi del sangue 
reale, e della linea medesima dei duchi di Orliens, 
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preferito nella successione dei regno alle' figliuole 4èl 
morto re , per la disposizione deUa legge Salica , legge 
' antìch^iraa del reame dì Frandifl ; per la quale , men- 
tii che della medesima linea m. sono maschi , si esclu- 
dono^della dignità reale le femmine. Dfc?llè virtù , della 
magfiauimità , dell' ingegno e spirito generoso di cos- 
tui si aveva universalmente tanta speranza , die cias^ 
cimo confessava non essera già per moltissimi anni 
pervenuto alcuno con maggiore espettazione alla co- 
rona ; perohè gli conciliava sootma grazia il ficH*e della 
età , che em di * ventidue anni , la bellezza egregia 
del corpo ^ liberalità grandissima , umanità somma con 
tut^ e notizia piena di molle cose, e sopra tutto grato 
alla nobiltà, alla quale dimostrava sommo favore. As- 
mlbisè insieme col titolo ijk re di Francia il tilok> dì 
duca 4i Milano, come a^artenente a se, non sd^ per 
laanticheragioni dei duchi di Orlifns, ma an<;ora come 
cbmprèso neUa investitura fatta da Cesare per la le^ 
di Cambiari 9 avendo a ricuperarlo<la medesima Incli- 
nazione, che atevn^ avuto l'antecessore. Alla qual éosa 
stimolava non solatilente lui , ma eziandio tutti i gio- 
vahi d^la nobiltà Frsn'^ese la gloria di Gastone di Fois, 
e Ja ^memoria di U^ate Wtorie ottenute dai^ prossimi 
re" in Italia; benché per non invitare innanzi al tempo 
gli altn a prepasai^i per resistergli , la tdissimulasse 
per consiglio 'dei suoi, attendendo in questo mèzzo a 

** Perciocché fa ^tta l'anno di' nostro Signore 4^a da Faramondo primo 
re. di Francia il terso anqò del sao regno, cora)ts»ba dalle proniclke di 
Fnancia. 

, ' f^eila Cronica di Francia di Giovanni Tiglio con molta diligenza , e 
ordine descrìtta , sì legge , che il re Francesco avera 3^ «nhi , quando fa 
eletto ré*, ma io credo,- che sia errore di stamp^^ perciocché si. cava dal 
Gioyio, al principio del Lih. XV, e da altri aatori, che egli fosse giovanetto 
di la anni. Fn coronato in Relkis ai ai5 di gennaio i5i5. 
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tsattàre , come si fa nei régni nuovi , amicizia con gli 
altri principi : di molti dei quali concorsero a luì su- 
bito ambasciatori, ricevuti tutti con lieta fronte*; ma 
più che tutti gli altri quei del ve d'Inghilterra ^ il quale, 
essendo ancora fresca la ingiuria ricevttta dal re Cat- 
tolico , desiderava continuare seca V amicizia col re 
Luigi. Venne e nel tempo medesimo un'ambasceria 
deU-arc^uca; della quale fu il principale monsignore 
di Naftsau , e con dimostrazione di gran sommissione , 
come a signore suo soprano , per essere possessore della 
contea di Fiandra , la quale riconosceva la superiorità 
della corona di Francia. L'una e l'altra legazione ebbe 
presta e felice espedizione; perdiè*col re d'Inghilterra 
fu* riconfermata la confc^èt^azione fatta tra lui e il re 
morto , eoa i medesimi capitoli , e durante la vìtsi* (^ 
ciaseun di loro , riservato tempo tre anni al re .di Sco- 
zia-di entrarvi;^ coti farciduca cessarono molte di^ 
ficultà , le quali si giudicava per mblti dovessero im- 
pedire la concordia. Ma l'arciduca, il quale .finita la 
etàr pupillare aveva assunto nuovamentfe il goverrfo de- 
gli stati suoi, movevano a questo molte cagioni; 1^ 
imtanza dei popoli di Fiandra , desiderosi di non'avere 
guerra col reanìe di Francia; il d^klerio df assicurarsi 
degl' impedimenti', che nelta morte dell' avolo gK potes- 
sero essere dati daiFraaizesi alla succesBione delrefgno ' 
di Spagna ; e il parergli pericoloso rimanere, senza 
legame di amicizia in mezzo del re di Francia e del re ' 
d'Inghilterra congiunti insieme. E'^da altra parte nel 

' Per questa «occessioDe alla cerona di Spagna si legge nel Diari* f^el 
Gradendo, cli6 V arddoca Carlo si accordò con Fi^ncia^^ con Inghilterra, 
perciocché vedeva il re |i'erdinando suo svolo far, oaiu»i> e dimoitr«ùoni 
di volere privarne lai, a cai legittimamente pervenyra , per investire Fer* 
dinando fratel sao minore, che stava in corte 'di Spagna. 
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re qra defsiderio grandi; di rimuovere tutte le occasioni 
che lo potessero costrignere a reggarsi con l'autorità e 
consiglio dell' ayolo, pat^rno^ o materno. 

Fu adunque nella città di Parigi fatta tra k)ro pace 
e confederazione perpetua , ri/servando faculta a Cesare 
e al re Caj^tolico (senza l'autointà dei quali conveniva 
l'arciduqa) di entrarvi fra ti:e mesi : promesso di fare 
lo* sposalizio trattato t^nte v 
figliuola del fé Luigi cgn» d( 
e del ducato di Beri perpet^ 
la qu^le, essejy^dq allora di < 
ad essere cqi^^egnata subito 

anni , ma con patto rinunziasse a tutte le ragioni della 
eredità .paterna e materna, e, ncynjnatam^i^te a qu^le 
gli appartenessero in sili ducato 4i Milano, e di Bret- 
tagna : obbliga{;0 a dargli il r^ ^iuto di genti ^ e di navi, 
per andare al regno, di Spagna dopo la morte del re 
Cattolico, : '. * 

. Fu nopiinato a richiesta dal re il duca di Ghelderi : ♦ 
ed affermanjo ak?uni, che oltre le cose predette fo con- 
venuto, che in jiQra^ dell' uno e dell'altro di loro an- 
dassero fra^ tre n|esi^artiba§CÌ(|.tori al re di Aragona a •* 
ricercarlo ^he facesse giurare ai popoli Farqiduca per - 
prinérpe ^ quei ^eami (*è questo il titolo di quello , 
al qu^e aspet|:a'la successione), restituisce il regno, 
diNavarra,^e astenesjesidA, difendere il docato <Ji Mi- 
lano. . . 4 

Ne si^ dubita ,, che cia^aur^o ^di questi due .principi 
peniso più nel confederarsi alla comodità , che si di^ 
mostrava ài presenta , che alla osservanza del. tempo 
futuro ; perchè, quale fi^damento ii |)oteva fare nello 
sposalizio, che si pt^ometteva, nen essendo ancora. tot 
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8p<»s:i i^rvenuta aUa età di quaUr(>*anii(? E come pot^eva 
piaeere al re di Francia che Renea divenisse moglie 
deir arciduca 9 alia quale (emendo la creila roaggieire 
moglie del re) era parata 1' ^iooe «opra il ducato di 
Brettagna ?« perchè i SreUonivdeftd^?osi di avere qual- 
che volta im.duca particolare, quando Anna duchessa 
loro pa^sò al secondo matrimonio, ccmvennero che al 
secondogenito dei figliuoli e discendeinti di l§i, per ve* 
nvndo il primogenito aUa coiipna di Francia ^ perve- 
nisse quel ducato» 

Trattava me^iraamente il re di Francia col ra Cat- 
tolico di prorogare la tregua fatta col re morto , ma 
rimossa la conditone -di non molestare,* durante la tre- 
gita, il ducato di Milspno , sperando poi dovergli essere 
facile il convenire con Cesare; per la qtuil cagione 
teneva sospesi i Ven^ziasii^ che offerivano di rinnovare 
la lega fatta con l' antecessore, volendo essare libero ad 
ohbligarsi «on Cesare contro a loro. .Ma il re Cattolico, 

] contuttoché in lui potesse coi;ne^ $empre 41 'desiderio 
di non aver gu^ra propinqua ai confini di Spagna ; 
pure,, considei^mdo quwito sosp^to darebbe la proro- 

• gazione della tregua agli Svìs^eai, « che questo ^non 
essendo più né creduta le sue |;proW, ne uditi i suoi 
consigli) sardi>be cagione ohe il po9.tefice ambiguo 
sino a quel giorno- si volgerebbt alF amicizia Fr^aese, 
ricusa finalmente di prolungante ]/l treggia ,, se «nom con 
le medesime candici<Hìi,con le quali T aveva riiuiovata 
col re passato. Onde ìKre Francesco qj^Iuso da questa 
speranza , e - meno sperando che Cesare x^^ntrb alla 
volontà e consigli di quel re avesse a convenire seco , 

. riconfermò col Senato Veneziano la lega nella forma 
medesima, che era stata fatta con V antecessore." Riiha- 
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tieyano il pontefice, 6d i SvkveriV A questi dioiandà 
.Q}ie amixfòttessero i suoi* ambasciatori ; ifaa ^essi perse- 
verando nella medesima durezza ricusarono eoficedere 
'il salvocondotto : ^ol pontefice (dalla volontà del quale 
dipendevano interamente i Fiorentini) non procedette 
per allora più oltre che a confortarlo a conse;prarsi lìr 
bero da qualunque obbligazione ,-<acctoccbè, qi^ndò ì 
progressi delle co^ lo consigliassero a risolversi, fosse 
< in 'sua potestà V eleggere la p^rtetipigliose, ricordan- 
dogli che maf da niuno, più che da se,.avr^be per se 
e per la casa sua né più sincera' benevolenza^ jiè più 
intera fede, ne maggiori condizioni. 
> ^ Gittati il re questi fondamenti alle^cose sue, comin^ 
ciò^a fare studio^meifte provvedimenti grandissimi di 
danari, e ad àccrescerennsino al nitmerojdi quattro- 
ipila la* ordinanza .deUe sue lanc^; divulgando fare 
questa cose ^ non perchè avesse 'pensieri di molestare 
p^ -questo anno altri , ma per opporsi agli Svizzeri , i 
quali minacciavano, che Jn caso che egji non adem* 
piesse le contenzioni fatte, in nome ilei re morto, a 
Digiiqjo^di assaltane o la Borgogna, o ilDelfinaJo. La 
'qual siìnulazione aveva appresso acno\^i fede di vet^ti, 
pecT esèmpio dei prossimi j^o, i quali avevano sempre 
fuggito lo implJQpirsi inv nuove guerre nel primo* anno 
àfhr^fio loro : hondimeno non s' imprimeva il mede- 
simo negli animi 4i CW^r^^e (|el re di Ara^l|n9,'ai 
* quali, erariòspetta U gioventù, del 're, la facilità che 
'av^^, siwaf 11. colisufto Megli altri i^, di valersi di 
.tutt^ le forze del regno di Frangia , nel quale aveva 
t^nta grazia con tanta estigiazioné. ]g^ lancinotele 
ptepara^ioni gragidt'*, cheavwa lasciate^il re Lnigf;^er 
- le quali 4 poiché, era àfs^urato ^d re d'Inghilterra, 
rv. n 
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non 4)ai*eva càe ^ i|itavd ddiberaske la guerra, ma 
piuttosto cké contìndasse kr deiiberaiiaiifi già £aitt%:, 
perciò; per noo essere oppressi airimprovviso, ii^c^ 
vauo iastanza di confederare eo( pontefice^e coiSvìz^ 
zerif Ma il pcoitéfipe^ usaodo con ciascuna delle parti 
Jtifemg»^ parole, e ingegnandosr di nutrire tutti con 
v&fieiperanee^ difiCÌEypiva per ancora xf fare alcuna c#rta 
dichiarazione. Neù Svizzeri non solo continuava, ma 
4^cct*e8ceya <y>ntinu^e^te T ardore di prìma, essendosi ' 
le cagioni, cofpinciate dai dolori pubblici per l' augu-^ 
mento delle peBsioai* negato», per l' avere il re Luigi 
chiamato agli stipendj suoi i fìmti Tedeschi-, perWe pa«- * 
role. ingiuriose,^ piene di dispregio usate contro alla 
nazione, aMmenftate dk dolori,' dispiaceri, *e cupMità 
pi*tvate'4 p^ l' insidia , che aveva la moltitudine' a molti 
privati,.i qusji ri(^v0?ano doni e pensioni dal ré ^ 
Fi^ancia^ e perchè ? quei , cFie^pià ardentemente si erano 
op|[yosti ai: principali di coloro ^. che seguitavano l'aigi^ 
ciaia Franzese, chiamati! alU)ra volganneiite i gallìz-r' 
zanti , saliti pei:, questo col favore della plebe in ripv« 
ta%LO^ e grandezza, .temevano ù diminuisce ]fi ìptp 
auQ>rità, se di jiuwo la repubblica si ricoUgiugnescwr 
con IFranzesi :;(ii' manie'r|i che non M'consuR^^do t-e 
disputando cól zdlo pnoblicp/ma c<;ti^ l'ambizione e 
dìssetksioni civili y questi^ prevalendo, di credito ai gBiU 
IÌ^zapti,'OttenèKanovcbe fiK^-xieyliis^ero l^ offerte gran- 
4is§jipe, anzi smisnrateMel re^di Kr^^i^' ' »T ^ • ' 

• ■ • '^ \. '*. ' . - •< . * *' * \ ' 

'^Bi qaesti si pnò credere, che fo«se ailo Matteo SedufieBAe Cardinale, 

dke ebbe sempre odio capitale contro i J'ran^si. Costai, come di^« il' 

Giono, aveva viaìtatoT aùaq UinaiMi di uno in 'ttno. tutti i ti^tqnl de^ 

Svìzzeri» e avendo «spris^ftiVmepte-, eii^ jinbl^eo d^tto mài derFraQxesi, 

p^ctiè eraift> tnancali di fede a Dieinno, con F antorità, ed elogqenza stfn'/ 

aveva soHevato hi armi tdtt% la nazione.'/ ^' ,^ f 
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In questa disposizione degli animi, e dgUe co^, gfi 
ambasciatori di Cesare, (jtel tf di Aragona/ e del duca 
di Milano congregati appresso ai Svizzeri contrassero 
con loro ,^ in nome dei loro principi , confede^^zidfle 
per la difesa d' Jtalia , riservato al pontefice luqgo di 
entrarvi insino alla domenica, che si dìóe Lcetare^ della 
prossima quadragesima. Nella quale fu convenuto, che 
per costrigneife il re di Francia a cedere le ragioni del 
ducato di Milano, i Svizzeri, ricevendo ciascun mese 
dagli altri confederati trentamila ducati, ayalta^sero o 
la Borgógna, o il Delfin'ato ; e che il rè Cattolico mo- 
vesse con potente esercito la guerra dalla parte o di 
Perpignano, o di Fonlerabia, nel reame tli Francia, 
acciocché il re costretto a difendere il reame proprio 
non potere, s^ pure avesse nell'animo altrimenti^ 
molestare il diicato di Milano. Stette occuka insino al 
meàe di giugno la deliberazione del re.< ma finalmente^ 
per la grandezza, e sollecitudine degli apparecchi, 
non era. più possibile tanto movimento dissimulare ^ 
perchè erano imm9derati i provvefiimenti di danari j 
solda^a nùmero grandis^mo di &nti Tedeschi , feceva ' 
condurre molte artiglierie verso Lione j e ultimamente 
aj/eya mandato 'in Ghienna per soldare nei confini 'di 
Navait» ' diecimila fcmti Pietro Na varrà, condotto nuo- 
vamente agli stipjendj suoi : perchè non avendo il re di 
Aragona, sdegnato controra lui , perchè in gran parte 
se gli attribuiva l' infelice successo del fatto d' arme, vo* 
luto mai pagare per la sua liberazione la taglia postagli 

* Qaeste Tenti insegne di Ghiennesi^ di GoascoicF, di Biaoaglini, e di 
quelle nazioni , che abitano sn i monti Pirenei, assoldate da Pietro Na- 
▼afra^ dice Vi Gioyio , che erano in grandissima parte balestrieri, e il restò, 
ftcop^ietti^ri. % . V 



Digiti 



zedby Google 



'l64 'LIBRO DUODfOI^O. 

di vet^titnil<\ilupatì , la quale i^t^e mòrto (iveva dotiata 
al marchese del RotellinoVp^i* ricompensarlo in qual- 
che parte ^ella taglk der«eentomila ducati pagati in In- 
ghilterra; il nuovo r^, deliberando usare la òpera sua, 
avev^, quando pervenne alla corona , pagato la taglia 
^er lui',*e dipoli condottolo agli stìpendj suoi; avendo 
prima ilNavarra, per scaiuco dell* onore suo, mandato 
aire di Aragona a scusarsi, se abbandonato da lui ce- 
deva alla necessità, ed à rinui^ziare uno stato ^ il quale 
possedieva per sua donazione «el regno di Napoli. 

, Essendo ^dunque manifesto à ciascuno, che la guerra 
si preparava contro a Milano , e che il re deliberava di 
andarvi persoBahnente, comkicic) il re a ricertsare aper- 
tamente il pontefice che si unisse seco , usando a qij^sto, 
oltre >r' molte persuasioni, ed instnim^nti, il me2zo di 
Giuliano! suq fratello; il quale nuovamente avc|va preso 
j>er -moglie Fililiérta sorella di Carlo duca di Savoia ^ « 
zia materna del re, dotandola con i danari del ponte- 
fice in centomila ducati : la qual cosn gli aveva dato 
speranza che il {ibntefice fosse^ iniclinatoi all' amicizia 
' sua, avendo contratto seco sì fretto parentado ; e tanto 
più , che avendo prima trattato col re Cattolico dì con- 
giùgnere Giuliano con una parente sua delia ^miglia 
diQardona, pareva che, più per rispetto suo ^ che p^r 
altra- cagione , av«st^ preposto questo matrimonio a 
quello. Ne dubitava, Giuliano dovere cupidamente fà- 
'vorire questa inclinazione per desiderio di aequistfire 
col mezzo suo qualche stolto , col auale potesse sosten- 
tare le spese convenienti a «tanto matrimonio , e per 
Stabili^rsi meglio it governo perpetuo datogli dal poùte- 
iìce nuovamente delle <:ittà dì Modana , Reggio, Parma 
e. Piacenza : il quale non sostenuto, da favore di prin- 
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cìpi potenti /era di poca speranza che avesse a dùi^are 
dopD là morte del fratello. 

^ Ma era cominciata prèsto a turbarsi la speranza del 
•re; perchè it)»pontefice aveva concéauto al re. di Ara^ 
gona le crociate del regnò di Spagna per due atmj, |}elie 
quali si credevi^ che avesse a trarre più di un million; 
di ducati, e perchè udiva con tanta mclinazione Al- 
berto da Carpi e Girolamo Vich oratori £ Celare e del 
rè Cattolico, che erano molto assidui appresso a lui , 
che parevano partecipi di tutti i consigli suoj^lPfutrivà ^ 
quésta ambiguità i^ pontefice, dando parole grate, e 
dimostrando ottima intenzione* a quegli, che intercede^ 
- vano per il re;^na senza, effetto di alcuna conclusione, 
come quello, nel quale prevaleva a tutti gli altri ris-' 
petti il desiderio che i! ducato di Milano non fosse j^iù 
posseduto da "^ principi forestieri. .Peroi il re, deside- 
rando di certificarsi della sua* mente, mandò a lui 
nuovi ambasciatori, tra i quali fu Guglielmo Budeo 
Parigino, uomo nelle^ lettere umane così Greche come 
'Latine di sómma e forse unica erudizione, tra tutti gli 
«uomini dei tempi nastri : dopo i qiiali Antonmaria Pai* 
laviskio, uomo grato at^ pontefice*: ma erano vane 
queste faticjbe ; «perchè già ^innanzi alla venut% sua 
aveva occultissimamente , insinò del mese di luglio, 
convenuto con gli sAtri alla difessa dello stato di Milano. 
Ma colendo dhe mfesta delibepazioile stesse segretis- 
sima insino a lanttf, che la necessità delle cose lo cos* 
trignesse a dichiararsi , e desiderando oltre a questo 
pubblicarla con qualche "scusa;* ora dimandava clie il 
re consentisse che la tihiesil si ritenesse Parma e l^ia- 
cenza : ora laceva altre petizioni, acciocché, essje»- 
dogli negata qualcuna delle cose dimandate, paresse 
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che la necessità, più che ia volontà, lo inducesse ad 
unirsi con grinìmicrdél re : óra, diffidandosi clie il re 
'gR negosse cosa alcuna, di quelle, che non al tuttt> 
èenza^colore di onestà poteva proporre, feceva risposte 
varlg,,aifibigue ed irresolute. - ' 

\ Ma erano usate seco da altri delle raedesime arti ed 
astuzie. Perchè Ottaviano Fregoso doge di Genpva, 
temendo ^degfi apparati potentissimi del re diiì*rancia, 
e avendo da altra parte sospetta la vittoria dei éonfe- 
^ ^er^ti p$r la inclinazione del ducagli Milano e dei Sviz- 
zeri agli avversar] ^uoi, si era per mezzo del difca di 
Borbone ' convenuto segretissimamente col re di Fran- 
cia; avendo, e mentre tratta,va, e poiché* convenne, 
affermato sempj^e costantissimamente il contrario al 
pofitefice, il quale, pfer essére' Ottaviano congiuntis- 
simo di antica J)enevolenza a lui e a Giuliano suo fra* 
tello , e stato favorito da loro nd Ssirsi doge di Genova , 
gliene prestò tal fede , ch^è avendo il duca di Milano^, 
insospettito da. questa fama, disposto di assaltarlo con 
quattromila Svizzeri che già erano condotti a^Novara, 
e con gli Adomi e Fìeschi, iP pontéfice fa operatore 
che non si procedesse più c;Jtre. Convenne il Frfcgoso 
iu'^qyesta forma : che al re si restituisse il dominio di 
Genova insieniè col Castelletto : Ottaviano, deposto il 
nome del doge, fosse governatore perpetuo del re, con 
potestà di concedere gH ufiìzj di (J^novà j^avesse dal re 
la condotta di cento lance, 1' orbine di San^Michele, 
provvisione annua durante la sua vita : non rifacesse il 

' 6oDv«iine Ottaviano^ Fregoso coi re Francesco con k condwìoBi sot- 
9 toscritte in qaesta istoiia , le qaairnoù sono pnnto deteritte dal ifescoyo di 

NebiOf il quale diob solo, che pei* questo appoggio fu Genova ^a prliqa 
«ittà in Italia > che levaste le iiu«gn« del re di Ftancu^^iWo, Lib. XV. 
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re la forteaza di Codtfò mol^) odiosa ai G^notesi, e 

concedesse a (fuella città tiltti^i capìtoli e privilegi , cbe 

'èrano Btati annullati e abbruciati dal^e Luigi: dc^e 

certa quantità di entrate .ecclesiastiche a Federigo ^rci- 

vescovo di Salerno fratello dìpuaviano; ea'lui,'se mai 

accadesse fosse caceiato di Canova , alcfune castella 

nella Provenza? Le squali .cose' quando poi furono pnb<> 

blicate, non fu difficile.*s^ Ottaviano, |Vercbè ciascuno 

sapeva the meritamente temeva del du^a^ di Milano e 

dei Svìzzeri» giustificare la sua delibei^azion^. Solamente 

gli dava qualche' /iota Tayere nelgato la verità tante 

volte al pontefice, da cui aveva rrcevpti tanti bene*- 

&sj,*nè osservata la promessa fótta di q^on convenir^ 

senza suo ooosentimento : e oondimeBo m una lut^ga 

lettera, chft: dipoi gli scrisse in sua giustificazione, 

riandate accuratamente tutte le cagiojrii, che Y avevano 

smosso, e tutte le scuse , con le quali appresso a lui poteva 

difender^4' onqff'e ed ,il procedere suo, e il non avere 

disprezzato Ik diyozione, che come a pontefice e come 

a*suo bfciefattore gli aveva, conchiuse che gli sarebbe 

Jjiìi difficile la glustificasrione se scrivesse a uòmini 

' privati, o a principe, che misurasse le cose degli slati, 
secondo i rispètti privati; ra^ che scrivendo àd*un 

'principe*Sftvio, quanto in qucjla'età fosse alcun altrd, 
e òhe per la sapiéi^a sua conósceva che ei non. poteva 

'salvare lo stato suo in altro modo, era superfluo lo 
scusarsi con c^iV conosceva e sapeva quello . che fosse 
lecito, b almanco consueto ai principi di fare, npi) solo 
quando .erano ^ridotti in caso tale^ ma eziandio p^r nri- 
giiotare , o accréscere fe condizioni dello stato Ic^o. 
• Ma già le cose dalle parole e-dai consigli procede- 
vano ai.fafti, e all' esecuziojp^. Il re^ venuto a Licite, 
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accompagnata da tutta la nobiltà, di Francia , e dai 
duchi del Loraib e di Ghalderi ^ moveva verso i mòvti 
r esercito ' maggiore e più fiorito , che, già grandissime^ ' 
temj^o Tosse passato di Francia, in Italia , sicuro di tutte 
le perturbazioni di «là dai mopti : perchè il ré di Ara- 
gona, il qu&le, temendo prima che tanti provvedi- 
menti non si volgessero tx>ntfo a ^e , aveva armato i. 
suoi confinile a!Cciocq)iè i popbli fossero più pronti alla 
difesa della Najarra , l' avéVa unita in perpetuo ai reame 
di «Castiglia , subito come intese la guerra procedere 
manifestamente in Italia, ficen^ tutte le g^iti che 
avey$i raccolte, non tenendo più conto <}ella promessa 
fatta quell'anno ai confederatici movere la guèrra 
nella Francia, che avesse tenuto delle prapE>esse fatte ai 
medesimi negli anni precedenti. ' 

' Di che qualità fosse V esercito del fé Fruocescó «osi di nomini di aftoe* 
coinè di fiinti a piedi , e di cavalli leggieri , e con quanto apparecchio di 
arti|^ierie , di gnastatori, e dì ogni altra cosa a^teaent^ a cosi l^rtnd^ e^e^ 
dizione, lo .dice il Giovio, nel Zoh. ^V dell* istor. * • . 



» « - 
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Discesa degli flvìzzeif , e, loro posizioni presso Sasa. 11 fé d* Iq^hil- 
teira dissuade il re di Francia aal pas^re installa. Passaggio delle* 
«rtigUerìe de' Franzesi a trayersò le Alpi , lontano dagli Svizzeri. 
Discesa de* Franzesi in Italia. Prospero Colonna è fatto prigioniere. 
Lorenzo de' Medici è dichiarato generale de' Fn)refitini. Giulio de' 
Medici è creato cardinale. Pavia si arrendei al re di Francia. P^ce' 

^ tra lui e gli Svizzeri. Condizioni » e solata rottura della medesimi^ Il 
re Francesco coli' esercito a Marignano. Il cardini! Sedunense.coii 
gli Svizzeri.se gli avvicina. # . ^ * . 

Alla fama della mossa del ^e di Ff ancia , il viceré 
di iNapolì, il quale, ^seado stato g,er molti mesi qua^ ■* 
in tacita tregua coh i' Veneziani, era vertoto nel Vicen- 
tine^ per apppossima^si agi' inimici fltbggiati in fortis- . 
simo alloggiamento, vicino agli Olmi appresso a Yic^za^ 
ridusse l'esèrcito a Verona per ands^e, secondo di- 
ceva,; à soccorrere il duffato di Milano; e 'il pontefice 
mandava ver^o Lombardia le genti d'arme sue e. dei 
Fiorentini , ^ottó il governo del fratello Setto g apit^o 
della chiesa, per socoovrere medesimamente quello! 
stato , come non molti giorni innanzi aveva convenuto 
Qon gli altri confISderati ; contuttbcht, insistendo nelW 
solite simulazioni, desse Voce mandarle solaniente pei* 
la custodi^ di Piacenza^, di Parma e di Reggio , e fosse' 
proceduto tant' oltre con gli oratori flel re-di Francia, 
che il re , persuadendoci al c^rto la sua concordia , 
aveva da Lione «pedito agli ambasciatori suoi il man- 
dato di conchiudere, opnsentendo ch^ la. chiesa rite» 
nesso Kacenìca e PSrma , • insino a tanto ricevesse da 
lui 'ricontj)ens(f tale,, (jie il pontefice 'medesimo, lo 
approvasse/ • ' * ^ * * ' ^ .* - 

Ma e*anp p^r le ^gioni , che di sotto apgarirannq , 
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tuttr vani questi rìm€;(^j. Era destinato che col perìcolo, 
e col sangue dei. Svizzeri solamente, o si difendesse^ o 
sì^perdes^jl ducato di Milano. Que^i, non ritardati 
da «negligeiiza al^na^ non'da piccola quantità di;da- 
nari , scendevano sollecitamente nel ducato di Miknb ; 
«già, ne eranQ venuti più di ventimila , dei quali dieci- 
jQÌla ' si erana acpostati ai 9ionti ; ^perche il consiglio* 
loi>o era, ponendosi ai passi strej^i di quelle vallate^ 
che ^alle Alpi , che dividono Italia dalla Frància, sboc- 
cano nei luoghi aperti , 'impedire il passare innanzi ai 
Finiizesi. Turbaya moUo questo consigliò d>eì Svizzeri 

^ rAiymo del re; jlj[{uàlé prhna par la grandezza delle 
sue /forze si pA)metteva certa la vittoria, perchè neir 
: esercita suo eranlct duemila cinqwcenlo «lainee , vefìtì^ 
duellila fanti Tedeschf . guidati dal due» di Gheiddri , 
: diecimitar Guaschi, co^ chiamavano j^ fanti soldati da 
Pietro' Navafrra, ottomila Fra&zesi, e tremila guastatori 
condotti col medesimo stipendio , che gli altri .lauti. 
Gpi^sid^ava if re con i suoi capitaiM essere Jnfipossibile, 

-*inte»o il valore dei Svizzeri , rhnovergli dai passi forti 
ed angusti , se pòh con numeiro motto maggior^ : ma 
questo non si potfiva m luoghi tanrto Stretti adoperar^ 
tìtfBcile fare cosa di ftiom;pnto*in tempo breve; più dSif** 
^ficile din^oìrare liinganMiitò nel4>aes6 tanto .sterile cosi 
grand' esercito ,^ contuttoché continuamente venisse 
verso i^nionti oopia grandissima di* vettovaglie. Nelle 
calati difficultàj alctfni, sperando pianella divewsione 

' che neir urtargli, proponevano che si mandassero per 
la* via di Provenza ottocento lance , e per mare. Pietre 

' Nel pa«K di STorino^-e 4I[ Salos^si erano posti gUSvisczerì ,.e arevano 
preso i' pasS^alltfVadici del^Alpi, dice ik Gimo, e il MiX^nig% scriveva 
Moi^lier, tt^ Plnarolo. "^ I ' . . *" 



Digiti 



zedby Google 



CAPITOLÒ QUARTO. l5l5. I7I 

Navarra con ì diecimila Guaschi, i quali si unissero 
insieme a Savona : altri dicevano perdersi a fare sì lungo 
.circuito troppo tempo , indeboHrsi le forze, e accre- 
scersi troppo di reputazione agi' inimici , dimostrando 
di non avere ardire di riscontrarsi con loro. Fii adunque 
deliberato , non si discostando molto da quel cammino, 
pensare di passare da qualche parte , che o non fosse 
osservata , o almeno inanco custodita dagl' inimici ; e 
che Emat di Pria con quattrocento lance e cinquemila 
fanti andasse per la via di Genova , non per speranza di 
divertire , ma per infestare Alessandria e le altre terre 
di qua dal Po. ^ 

Dufe ' sono i cammini delle Alpi , per i quali ordi- 
nariamente si viene da Lione in Italia : quello del Mon^ 
sanese, montagna della giurisdizione del duca di Sa- 
voia , più breve e più dritto , e comunemente più fre-' 
quentato : l'altro, che da Lione torcendo a Granopoli 
passa per la montagna di Mònginevra , giurisdizione del 
Qelfinato. L'uno e l'altro perviene a Susa, ove co- 
ihincia ad allargarsi la pianura : ma per quello di« Mòn- 
ginevra, benché alquanto più lungo, perchè è più fà- 
cile a passare ,«e più comodo a condurre le artiglierie , 
solevAno sempre passare gli eserciti Frauzesi. Alla 
custodia di questi due passi , e di quegli che riuscivano 
in luoghi vicini, intenti gli Svizzeri, si erano fermati a 
Susa ; perdhè i passi più bassi verso il mare erano tanto 

* IhMoeenigo seme, ohe sono tre i p9m delle Alpi per velare in Italia» 
Due per il colle dell' Agnello al castel Delfino , e Perosa , dlfiScili , e da non 
potervisi condnrre artiglierie; e iì terzo da Sasa , facile, e comodo, ma 
«he era guardato da diecimila fanti. Il Oiovio similmente nomina pel 
iihro XV tre strade , per le qnali si possono varcar le Alpi. Ma qdesfa 
contrarietà vien salvata da questa parola , cbe qni dice il Gnicciardino onU- 
Moriamente. 
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Stretti e repenti , che essendo molto difficile il passarvi 
i caralii di tanto esercito, pareva impossibile che per 
quelli si conducessero le artiglierie. Da altra pfirte il 
Triulzio , a cui il re av^va data questa cura , seguitato 
da moltitudine grandissima di guastatori, e avendo 
appresso a se uomini industriosi ed esperimentati nel 
condurre le artiglierie, i quali mandava a vedere i 
luoghi che gli erano proposti, andava investigando per 
qual luogo si potesse , senza trovare l'ostacolo dei Sviz* 
zeri , più facilmente passare. Per il che V esercito , distèso 
la maggior parte tra Granopoli e Brianzone , aspettando 
quello che 9 deliberasse, procedeva lentamente, costri* 
gnendogli.anco al medesimo la necessità di aspettare i 
provvedimenti delle vettovaglie.. 

Nel qual tempo venne al re , partito gi^ da Lione , 
iUtt uomo mandato dal re d' Inghilterra, il quale in nome 
suo efficacemente lo confortò che, per non turbare la 
pace della cristianità , non passasse in Italia. Origine di 
tanta 'variazione fu, che essendo stato molesto a quel 
re cl^ il re di Francia si fosse congiunto con l' arci- 
duca, parendogli che le cose sue cominciassera a pro- 
cedere troppo prosperamente, aveva da questo prin- 
cipio comipciato a prestare le orecchie agli ambasaiatori 
del re Cattolico, che non cessavano di dimostrargli 
quanto a lui fosse perniciosa la grandezza del re di 
Franòia; che per l'odio naturale, e per avere esercitato 
i pHncipj dejj^ sua milizia contro a lui , non gli*poteva 
essere s€^non inimicassimo. Ma lo moveva più la emu- 
lazione e la invidia alla gloria sua, la quale gli pareva 
che si accrescesse molto, s'ei riportasse la vittoria 
dello stato di Milano. Ricordavasi che egli, ancorché 
avesse il regno riposato e ricchissimo per la lung«i 
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pace, e trovato tanto tesoro accumulato dal padre, 
non aveva però ; se non dopo qualche anno , avuto 
ardire di assaltare il re dì Francia solo , e cinto da tanti 
inimici, e affaticato da tanti travagli : ora questo re 
alquanto più giovanle, che non era egli quando pei*- 
vetìne alia corona, ancorché avesse trovato il regno 
affaticato ed esausto per tante guerre, avere ardire 
nei primi mesi del suo regno andare ad una impresa , 
dove aveva opposizione di tanti principi. ]!fon avere 
egli con tanti apparati e cpn tante occasioni riportato 
in Inghilterra altro guadagno, che la città di Tomai, 
con spesa nondimeno intollerabile ed infinita : mar- il re 
di Francia, se conseguisse, come si poteva credere, la 
vittoria, acquistando sì bel ducato, avere a tornare 
gloriosissinio nel regno suo; apertasi ancora la strada, 
e forse innanzi che uscisse d'Italia, presa la occasione 
di assaltare il regno di Napoli. Con i quali stimoli e 
punture , essendo stato facile risuscitare l' odio antico 
nel petto suo , non essendo a tempo di potere dargli - 
con le armi impedimento alcuno , e forse anche cer- 
cando di acquistare qualche più giustificazione, avefva 
mandato a fargli questa amb9sciata , per la quale il re , 
non ritardando il suo cammino , venne da Lione nel 
Delfinato : ove nei medesimi dì comparvero i lanzche- 
nech detti della banda nera', condotti da Ruberto 
della Marcia; la qual banda della Geif'mania bassa era 
per la sua ferocia, e per la fede sempre dimostrata 
negli eserciti Franzest in grandissima estimazione. 
In questo temgo significò* Gianlacqpo d*Trittlzi al 

' Non vuole SI ^ovio , che le binde nere fossero condotte da Roberto 
' della Marcia , mi da Cado di Ghelt , daca di Cleyes. « 

* In che nodo Giò. Giacopo Trialzl imparaste pacalo nnoyo ' eammino 
dà^tsdtadnrre l* éfterdto in tulìa per ditnsate strade , è detto dal Gi&iw, • 



Digiti 



zedby Google 



1^4' LIBBO DUODECIMO. 

re potersi condurre di là dai monti le artiglierie tra le 
Alpi Marittime eie Cozie, scendendo verso il marche- 
sato di Saluzzo; óve benché la difficultà fosse quasi 
inestimabile, nondimeno per la còpia grandissima degli 
uomini e degl' instrumenti dovere finalmente succe- 
dere ; e non essendo da questa parte , ne in sulla som- 
mità 'elèi monti, né alle bocche delle valliate custodia 
alcuira; meglio essere tentare di superare l'asprezza dei 
m9dti, e i precipizj delle valli, la qual cosa si faceva 
con la fatica, ma non col pericolo degli uomini, che 
tentare di fa:re abbandonare i passi ai Svizzeri tanto 
temuti, ed ostinati o a vincere, o a morire; massiina- 
mente non si potendo, se si trovava resistenza, fermarsi 
molti dì, perchè ninna potenza, o apparato, bastava 
a condurre per luoghi tanto aspri e tanto sterili vetto- 
vaglia sufBciente a tanta gente. Il qual consìglio accet- 
tato , le artiglierie , che si erano fermate in luogo co- 
modo a volgersi ad ogni parte, si ^lossero subito a 
quel cammino. 

Aveva il Triulzio significato dovere essere grandis- 
siiha la difficultà del passarle; ma con la, esperienza 
riuscì molto maggiore. Perchè prima era necesSjai;io 
salire i su monti altissimi ed asprissitni, nei quali si 
saliva con grandissima difficultà , perchè non vi erauQ 
sentieri fatti, né talvolta larghezza capace delle arti- 
glierie, se'tion quanto di palmo in palmo facilitavano i 
guastatori; dei quali precedeva copia grandissima > 
attendendo ora ad allargare la strettezza dei pàssi, ora 
a spianare^ r eminenze che impedivano. Dalla sommità 
dei monti si scendeva per precipizj mólto prerutti, e 
non che altro spaventosissimi a guardargli, nelle valli 
profondissime del fiume; dell' Argentiera;, per i quali, 
' Nbn dè^ il éàrlMo lettore^ ohe tuc^ av<er piena notióa dì gaeero 
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non pMendo. 80S tenacie ì' divalli, ch^ìe iiraY|aK>, dei 
qua|i yì era nunieVo ablxmdaiitissìmo^ |fè le spalle' dei 
gu05t|to,ri 9 che le aecompagnavanp , eira spei&sb neces^ ^ 
À9LìAo, che appiccate a, cancri grossissimi fos|^ero calate 
con le mani dei fanti , i quali in Jtante diIBcuità si niet'-* 
te vano ad o^ni faticei. Né, passati j primi monti e 1é 
prrnie Talli-, cessava la^atica ; perchè a quegli ^accede* 
vano ^ìtA monti ed altre vallate, le quali si passaV^no^ 
con le^niedesime diffìcultà.Tlndlmente i;i spaziò di cin-»' 
qne giorni, le artigliai ie si condussero in luojghi apet'ti 
.del mari^hesato di Saluzzc^ di qua dai monti, pasisate 
con tante dìfficultà,' che^è certissimo, die se ó avessero 
aVut^^ resistenza alcuna,, o se i moifiti fossero ' stati ^ 
eptne .la maggior parte sogliono' essere , coperai 'Halla 
neve, sarebbe stata fatica vana. Ma dalla oppd^izioàe* 
degli uomini gliiihferò^ che non avendo mai pensato 
aldlpot potersi le 'artiglierie^ corfdurrej)er monti tknto 
aspidi,! Svizzeri fernic^tisi à ^uza- erano intènti a jgua'r;* 
dare ì liìoghi, per i.quali v^ene^chi passa ìj^onsanese, 
iLMonginevra^ o per monti pfppmqui a iqiiégfi ; e la . 
stagione * dell' ajnno , essendo^ circa il*dteciilió giorno dji 
agosto , avev«i ' rimosso 'l* iinpe<]fhnento* delle nevi ]^k 
Kquefatt^ * ' < 

"*' Passavano nei^ierni medesiny , non senza, molta^dif; 
filittltà, le gentilli aqjpfie, e le fanterie, alcuni^ pe^*il 
medesinft camtnipo, altri per il passo ^ che* si dice della • 

* Dragqniérai^ altri per i gioghi^ltì defla'Rocc^ Perotta^ 

* e di Cuni , p^ssi più bassi everso }a iPro venz'a , pe^ la quale 
stradif iJnssato la » IPalissa ebbe occasione di fare un 

viaggio «. *CBt%r4dl leggere ì^defirìzÌ9n/e', cheque fa ,il Vifwio nel Lib. XV, 
il quale ini gar cVe separi se mfdeùmo in qpeata aarrazioDe/ 
• « \ CoriPalissa. erSno (^Ugnino, Imbecartp'^Sanfibrtò, e Bofenio ca}S$li|tii 
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fatto memorabile* Perchè partito da Singlat^ coli quat^ 
tro squadre di cavalli, e fatta, guidandolo i paesani ^una 
lunghissima cavalcala , sopraggiunse improvviso: a 'Vii*- 
lafrancii, .terra distante sette miglia da Saluzzo ,' e di 
nome più chiaro, che jion; ricerca la qualità della tetra, 
perchè appressò a^ quella nasce il fiuùie tanto famoso 
del Po. ^IJoggiava in quella con la compagnia sua 
Pco*spjpro Colonna, senz'«lcifti sospetto, pei* la lunga 
distanza degl' ioimici ; nei qiiaU non temeva quella cele- 
rità,- che esso, di natura molto lento, non era solito 
ad usare; e dicono alcuni^ che il giorno medesimo, 
voleva andare ad unirsi coi l^vizzeri. Msf come si. sia, 
certo è che staTa alla men^a desinando, quaftido sqpra^-y 
giun5tei:o le genti deMa Palissa , non sentite insino fu* 
'cono alla casa medesima da alcuno; perchè gli uomini . 
della terra . con i quftìi la» Palissa, intento a tanta preda, 
si era piima occpltaménte inteso, avevano tacitàm.ènte 
grese le scòlte. Così il decimoquinto giorilo di stgosto 
rimase prig^ione , non c^me Sii conviene all' antica gloria, 
Prospero^ Colonica tan|o chiaro capitano, e, pa: T au- 
torità sua é per 'il credito che avev^ nel ducato di 
Milano^ df momento gijaude in* quella guèrra. Fu preso 

insieme con Proserò ' Pietro Mariano Rom^p, e una 

*■ ■ . 1 ■ ^ * ' k 

▼alentisàini^ dbie-jivevan<>seco^ra di mille cavaìli. t}i questi Prospero Co- 
lonna é. arrese a Obignino , io Tano l^enVindosit^^tf Cesare Fierampsca 
non avesse teniftala ^ard(a.àllé porte., come gli.era*stato'c%ianj(lato; il 
chetai legge nel Lib. XV delPistor. del Giono. ^ " ^ • « 

"^ Di q^esjo Pietro ^argano ha parlato disópra nelCib? X, die avendo 
avotò dìinari datA>d<}vico Xp re di Fr^cia con alcuni Colonnesi per far' 
g^te cóntro papa Ginlìó li , avendosi gCt altrì^poi aSccordato col jiapa , e 
ritenutisi i danari, ^egli solo si vergognò 4^1 intenerii , con consiglio, come 
gnivi dice^piìi oporevdle, e-ipm fòrtanato per nspetto di <faesta presènte 
prigionia^ Con lai furono prìgioi^ Giovaiii^* Brancaleone"^ CeSare Fiera- 
mos<J!a , e Pietro- Antonio Caraffa ^gliqploxlel coiste di Poj(icaatro, aonrinì 
i^lostri. <9ioi>d, Lib. XV« " " ,/ -♦. ' . *, . 
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parte della compagnia sua : gli altri "^al primo remore 
di^rsi in varie parti fuggirono. 

Variò la passata dei Franzesi, e il caso di Prospero 
' GbkHina i consigli di ciascuno , e lo stato universal- 
mente di tutte le cose, introducendo negli animi del 
pontefice, del viceré di Napoli, e dei Svizzeri nuove 
disposizioni. Perchè il pontefice , il quale si era costan-* 
temente persuaso che il re di Francia non potesse, per 
le opposizioni dei Svizzeri , passare i monti , e che molto 
confidava nella virtù di Prospero Colonna, perduto 
grandemente di animo , comandò aLorenzo suo nipote^ 
capitaiio generale dei Fiorentini (al quale, perchè 
Giuliano suo fratello, sopravvenutagli lunga febbre, 
era rimasto in Firenze, aveva data la cura di condurre 
r esercito in Lombardia, e che tre giorni dopo il caso 
di Prospero era venuto a Modana) che procedesse 
lentamente. Il quale, pigliata occasione di voler ricupe*- 
rarf^ la rocca di Riibiera, occupata da Guido Rangone, 
per la qual cagione gli pagò finalmente duemila ducati, 
consumò molti giorni nel Modanese e nel Reggiano; 
e , ricqjre^jdo oltne a questo il pontefice alle sue arti , 
spedi occultissimamente Cintio suor familiare al re di 
Francia per escusare le cose succedute insino a quel dì, 
6' cominciare per ^ mezzo del duca di Savoia a trattare 
di^ convenire seco ; acciocché da questo principio gli 
fosse più facile il procedere più oltre, se Li difesa del 
ducato di Milano succedesse infelicemente. ' 

Ma a consiglio di maggior precipitazione indussero 
il pontefice il cardinale Bibbiena c^d alcuni altri, mossi 
più da privale passioni, che dall' interesse del suo prin- 
cipe. Perchè,^dÌHiostrandogli essere pericolo clte, per 
la fama dei successi prosperi dei Franzesi, e pfr gli sti-"^ 
IV. la 
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moli e forse aiuti del re , che il duca di Ferrara si mo^ 
vesse per ricuperare Modana e Reggio^ ed i Beiltivogli 
per ritornare in Bologna , ed in tanti altri travagli essere 
difficile combattere con tanti inimici, anzi migliore e 
senza dubbio più prudente consiglio preoccupare col 
benefizio la benevolenza loro , e conciliarsegli , in qua-^ 
lunque evento delle cose, fedeli amici, gli persuasero 
che rimettesse i Bentivogli in Bologna, ed ài duca di 
Ferrara restituisse Modana e Reggio : il che sarebbe 
senza dilazione stato eseguito, se Giulio dei Medici 
cardinale e legato di Bologna, il quale il papa, perchè 
in accidenti tanto gravi sostenesse le cose di quelle 
parti, e fosse come moderatore e consigliatore della 
gioventù di Lorenzo, aveva mandato a Bologna, non 
fòsse stato di contraria sentenza. Il quale mosso dal 
dispiacere della infamia , che di consiglio pieno di 
tanta viltà risulterebbe al pontefice ( maggiore certa- 
mente, ohe non era stata la gloria di Giulio ad acqui- 
stare alla chiesa tanto dominio) mosso ancora dal dolore 
di fare infame e vituperosa memoria della sua legazione, 
alla quale non prima arrivato avesse rimesso Bologna , 
città principale di tutto lo stato ecclesiastico, in potestà 
degli antichi tiranni , lasciando in preda tanta nobiltà , 
che in favore della sedia apostolica si era dichiaratàr 
apertamente contro a loro; e però mandato uomini 
pròprj al pontefice, lo ridusse con ragione e con pre- 
ghi al consiglio più onorato e più sano. 

Ek^a Giulio, benché nato di natali non legittimi, stato 
promosso da Leone nei primi mesi del pontificato al 
cardinalato, seguitando l'esempio di Alessandro sesto 
neir efiitto , ma non nel modo. Perchè Alessandro , 
quando 9reh cardinale Cesare Borgia suo figliuolo, 
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fece provare per testimonj, che deposero la verità, che 
la madre al tempo della sua procreazione aveva marito ; 
inferendone che , secondo la presiinzione delle leggi , 
si aveva a giudicare che il figliuolo fosse più presto 
nat0 del marito, che dell'adultero : ma in Giulio i 
t^stimonj preposero la grazia umana alla verità , per- 
chè provarono che la madre , della quale , fanciulla , e 
non maritata, era stato generato, innanzi che ammet*- 
tesse agli abbracciamenti suoi il padre Giuliano, aveva 
avuto da lui segreto consentimento di essere sua moglie. 
Variare»no similmente questi nuovi casi la disposi* 
zione del viceré ; il quale , non partito ancora da Ve* 
rona per le diffiòultà che aveva a muovere i soldati 
senza danari , e per aspettare nuove genti promesse da 
Cesare , venuto a Spruch , perchè era necessario lasciare 
sufficientemente custodite Verona e Brescia , cominciò 
con queste e con altre scuse a differire , aspettando di 
vedere quel che dipoi succedesse nel ducato di Milano. 
Commossero e i Svizzeri medesimamente queste cose^ 
i quali ritiratisi subito dopo la passata dei Franzesi a 
Pinaruolo , benché dipoi , inteso che il re passate le 
Alpi univa le genti a Turino, venuti a Civàs* l'aves- 
sero, perchè ricusava dare loro vettovaglie, presa e 
saccheggiata, e dipoi quasi in su gli occhi del re, che 
era a Turino, fatto il medesimo a VercelH, nondi- 
meno ridottisi in ultimo a Novara, prendendo dalle 

* Metto in dubbio il GiSìo ,#se gli nomini della terr», di Civasso nòti 
• volessero lasSar entrare gli Svizzeri dentro a pigliar delle vettovaglie , per 
panra di cosi gran numero , o per affezione , che avessero ai Franzesi. E 
però dice, cbe serrarono le porte, avendo anco ammazzato alcuni Svizzeri, 
i quali perciò alterati, gettato a terra il maro con le artiglierie, vi entra- 
rono dentro, e saccheggiarono il Inogo. Ma non fa il Giovio menzione 
punto, che pircndcssero VercelH. 



Digiti 



zedby Google 



i8o LIBRO mjoj^Bcmo. 

avversità animò quegli, che non' erano tnmìo alieni 
dalle cose Franzesi , cominciarono a trattare^di eonve-* 
nire col re dì Francia. Nel qUal tempo quella parte dei 
Franzesi, che venivano per la via di Genova , con i 
qnaK si erano uniti * quattromila fanti pagati per opera 
di Ottaviano Fregoso dai Genovesi , entrati prima nella 
terra del Castellaccio,e poi in Alessandria e in Tortona , 
nelle quali città non era soldato alcuno^ occuparono 
tutto il paese di qua dal Po. 

Era il re venuto a Vercelli, nel qual luogo intese la 
prima volta il pontefice essersi dichiarato contro a lui, 
perchè il duca di Savoia gliene significò in suo nome. 
La qual cosa benché gli fosse sopra modo molestissima, 
nondimeno non perturbato il consigUo dallo sdegno, 
fece ( per non lo irritare ) con bandi pubblici coman- 
dare e neir esercito , e alle genti che avevano occupata 
Alessandria, che ninno ardisse di molestare o di &re 
insulto alcuno nel dominio della chiesa. Sopra sedette 
poi più giorni a Vercdli per aspettare l' esito delle cose^ 
che si trattavano coi Svizzeri; i. quali, non intermet- 
tendo di trattare, si dimostravano da altra parte pieni 
di varietà e di confusione* In Novara , cominciando a 
tumultuare , presa occasione del non essere ancora 
venuti 1 danari, ai quali era obbligato il re di Aragona, 
tolsero violentemente ai commissarj del pontefice i da- 
nari mandati da lui, e col medesimo furore partirono 
di Novara con intenzione di ritornarsene alla patria; 
cosa che ' molti di loro desid^r^ano , i quali essendo 

' n vescovo di Nebio dice dqemiU fanti in circa , ma il Giovio piii di 
quattromila 9 e il Mocenigo daemila fanti, e 5o nomini di arme. 

* (Htfe a qneati Svizzeri, che desideravano tornartene a casa per salvare 
le ricchezze acquistate , vi erano anche Alberto Pietra , e GiovaAm Deqit- 
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Stati in Italia già tre mesi , e carichi di danari e di pre* 
da, volevano condurre salve alle case loro le ricchezze 
guadagnate. Ma a fatica partiti di Novara , sopravven* 
nero i danari della porzione del re di Aragona ; i quali 
contuttoché nel principio occupassero, nondimeno, 
considerando pure quanto fossero ignominiose cosà 
precipitose deliberazioni , ritornati alquanto a se mede- 
simi , restituirono e questi e quegli , per ricevergli 
ordinatamente dai commissarj. Ridussersi dipoi a Ga- 
lera, aspettando ventimila altri, che di nuovo sì dice- 
vano venire ; tremila andarono col cardinale Sedunense 
per fermarsi alla custodia di Pavia. Perciò il re , dimi- 
nuita per tante variazioni la speranza della concordia, 
partì da Vercelli per andare verso Milano , lasciati a 
Vercelli col duca di Savoia il Bastardo suo frjatello, 
Lautrech , ed il generale di Milano a seguitare i ragio- 
namenti principiati coi Svizzeri, ^ e lasciata assediata la 
rocca di Novara, perchè stila partita dei Svizzeri aveva 
ottenuta la città : la quale battuta dall' artiglierie, fra 
pochi dì si arrendette , con patto che fosse salva la vita 
e le robe>di coloro che la guardavano. 

Passò dipoi il re, al quale si arrendè Pavia , il Tesino; 
e il dì medesimo Gtanìacopo da Triulzi si distese ' con 

chi6 capitani dei Bernesi , stati sempre affezionatissimi a Francia , è i Sa- 
voia! laedeaimi, mandati sotto mano da Carlo loro daca^ che soMeciUvano 
la moltitudine , e la subornavano contro al cardinale , a favore del re Fran- 
Cesco. Giovio. 

' Lasciò il re Francesco all' assedio della rocca di Novara Pietro Navarra , 
il spiale piantate le artiglierie in poche ore gettò a terra la cima delle mnra , 
ed i bastioni più alti. Onde il castellano, uomo di animo vile , rese se stesso 
d* accordo , e il presidio , come recita il Giovio nel Lib. XV. 

* Con trecento cavalli, e con settemila fìinti, scrive il Mocenigo, che il 
Trìulzio era andato a San Cristofano dne miglia presso Milano. Ma net 
caso dei Milanesi egli discorda da questo autore , perciocché dice , come essi 
risposero fioperbamente a quattro trombetti del re, onde fu risolato di 
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una pArte delle genti a San Gràtoiano propinquo a 
Milano, e poiiosina al borgo della porta Ticinese, spe»- 
raodo che la città , la quale era certo che , mal contenta 
delle rapine e delle taglie dei Svizzeri e degli Spagnuoli, 
desiderava di ritornare sotto il dominio dei Franze&i, 
ftè aveva deatro sqldati , lo ricevesse. Ma era grande 
nel popolo Milanese il timore dei Svizzeri , e verde la 
memoria di quello , ohe avevano patino V anno passato , 
quando , per la ritirata dei Svizzeri a Novara , si soUe^ 
varono in favore del re di Francia. Però risoluti, non- 
ostante che desiderassero la vittoria del re, di aspe!» 
tare T esito delle cose , mandarono a pregare il Triulzio 
che non andasse piii innanzi ;. e il dì seguente mand^*' 
rono ambasciatori al re , che era a Bufsdoro , a suppli- 
carlo che , contento della disposizione del popolo Mila** 
nese, devotissimo alla sua corona, e che era parato a 
dargli vettovaglie, si contentasse non facessero più 
manifesta dichiarazione ; la quale non gli profittava 
cosa alcuna alla somma della guerra , come non aveva 
giovato il dichiararsi loro l'anno dinanzi al suo antcr 
cessore , e a quella città era stato qagione di grandissimi 
danni : andasse, e vincesse gV inimici, presupponendo che 
Milano, acquistata che egU avesse la canipagna, fosse 
prontissimamente per riceverlo. Alla qual cosa il re, che 
era prima molto sdegnato del non avere accettato il 
Triulzio , raccoltigli lietamente , rispose essere contento 
compiacerli delle dimande loro. 

Andò da Bufaloro il re con l' esèrcito a Biagrassa ; 

usare le forze contro la città di Milano. £ poco appresso soggiagne , ohe 
essendo andato il Triulzio a porta Ticinese per confortare i cittadini ad 
arrendersi, la plebe armata saltò fuori di Milano, e lo ributtò non senza 
pericolo della sua vita. 
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dove meiitre che stava, il duca di Savoia avendo uditi 
venti ambascifitori dei Svizzeri mandati a lui a Yei^ceiliv 
andalto ppi , seguitandolo il Bastardo, e gli ^Itri deputati' 
dal re , a Galera , contrasse la pace in nome del re coi 
Svizzeri con queste condizioni ; fo^&e ti*^ il re di Fran- 
cia e 1^ nazione dei Svizzeri pace'perpqtu^ durante la 
vita del re , e dieci anni dopo la mort^ : r^tituissero i 
Svizzera e i Grìgioni le valli , che avevano occupate 
appartenenti al ducato di Milano : liberassero quello 
stato dalla obbligazione di pagare ciascun anno lapen-' 
^ne dei quarantamila ducati : desse il re a Massimi^ 
liano Sforza il du^^^ito di Neniors , pensione annua 4i 
dodicimila franchi , condotta di cinquanta lai^ce , e 
moglie del sangue reale : restituisse ai Svizzeri la p^n-* 
sipne antica di quarantamila franchi : pagasse lo sti** 
pendio di tre mesi a tutti i Svizzeri , che allora erano in 
Lombardia , o nel cammino per venirvi : pagasse ai 
cantoni con comodità di tempi seicentomil^i scudi prò* 
messi nell'accordo di Digiuno, e trecentomila per la 
restituzione delle valli : tenessene continuamente ai 
soldi suoi quattromila; nominati, con consentimento 
comune il pontefice ,^ in caso restituisse Parma e Pia- 
cenza , r imperatore , il duca di Savoia , e il marchesa 
di Monferrato : non fatta menzione alcuna del r^ Qatto^ 
lieo , ne dei Veneziaiji , ne di alcun altro Italiajao. 

Ma questa concordia fu quasi in un giorno medesimo 
ponchiusa e perturbata per la venuta dei nuovi ' Svi?5- 
zer\; i quali feroci per le vittorie passate , e sperando 
non dovere della guerra acquistare minori ricchezze , 
che quelle delle quah vedevano carichi i compagni, 

' Qaesti forono Tenti insegne di punteria Svizzera « guidata da Rostio , 
nomo di grande aotorità e ripntazione, Giovio. , 
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avevaBo V animo allenissimo dalla pace; e per diiBcul'' 
tarla ricusavano di restituire le valli : in modo che non 
potendo i primi Svizzeri rimuovergli dacpiesto ardore , 
se ne andarono in niunero di trentacinquemila a Mon- 
da per fermarsi nei borghi di Milano, essendosi par-* 
tito da loro per la via di Como, la quale strada il re 
studiosamente aveva lasciata aperta, Alberto Petra ' 
famoso capitano con molte insegne. Così non quasi 
prima fatta, che turbata la pace, ritornarono* le cose 
nelle medesime diifficultà ed ambiguità , anzi molto 
maggiori, essendosi nuove forze e nuovi eserciti appros* 
simati al ducato di Milano. Perchè il viceré Bnalmente , 
lasciato alla guardia di Verona Marcantonio Colonna 
con cento uomini d'arme, sessanta cavalli leggieri e 
duemila fanti Tedeschi, ed in Brescia mille dugento 
lanzchenech, era venuto ad alloggiare in sul Pò ap- 
presso a Piacenza , avendo settecento uomini di arme, 
seicènto cavalli leggieri e seimila fanti, ed il ponte 
preparato a passare il fiume. Al quale per non dare 
giusta causa di querelarsi , Lorenzo dei Medici , che era 
sog^omato industriosamente molti gioriii a Parma 
con r esercito , nel quale erano settecento uomini di 
arme, ottocento cavalli leggieri e quattromila fanti, 
venne a Piacenza ; avendo prima a richiesta dei Sviz- 
zeri inandati , mentre trattavano ^er servirsene a rac- 
corre le vettovaglia ' quattrocento cavalli leggieri sotto 
Muzio Colonna, e Lodovico conte di Pitigliano, cion- 

' Alberto Pietra , e Gio. Despachio capitaxii dei Bernesi con più di dieci- 
mila nomini , passato il lago Maggiore, se ne andarono per Domodossola a 
casa. Giovio. 

' Sette bande tra nomini' d*arme, e cavalH leggieri, dice il Giono, il 
qnale ag^ingne per capitana Guido Rangone , Nicolò dà Bagno, linieri 
della Sassetta, Lodovico àsL^etvaùy e Rinaldo Pavese. 



Digiti 



zedby Google 



CA¥lTOtA} QUARTO. -* l5l5. l85 

é 

dotiierì Tubo delia chiesa', 1* altro dèi Fiorentini, i 
qaaili non aveva mandati tanto per desiderio di aiutare 
la causa conitene , quanto per non dare occasiooyp àt 
Svizzeri ,* se pure compotievano coi re di Franósa , dt 
non includere nella pace il ponte^ce. Da altra parte 
BsHTtolommeo d'Àlviano, il quale av^ya dato sgeranjca 
al re di tenere di maniera occupato V esercito Spa- 
gnuolo, che non avrebbe facultà di nuocergli, subito 
che intese la partita del viceré da Verona, partendosi 
del Polesine di Rovigo , passato l' Àdice , ^camminando 
sempre appresso al Po , con novecento uomini di arme^ 
mille quatti*ocento cavalli leggieri e nò vernila fan ti, e con 
provvedimento convenietite di artìglifrìe , era venuto 
con grandissima celerità alle murft^ di Ciremona. Delia 
quale celerità, insolita ai capitani dei tempi nostri, egli 
gioriandosd solevo agguagliarla alla celerità di ' Claudio 
Nafone , quando per lòpporsi ad Asdrubale condusse 
parte dell^ esercito spedito in sul fiume *àe\ Métauro. 

Così non solo era vario, ma confuso ed implicato 
molto lo stato della ^erra : vicini a filano, da una 
parte il re di Francia con esercito instruttissiiho di ogni 
cosa , il quale era *venuto a Malignano per dare alf 
Alviano facilità di unirsi seco ; alle genti Ecclesiasti^ 
che e Spagnuole difBcultà di unirsi con gP inimiei : 
dall' altra trentacinquemila Svizzeri, fanteria piena di 
ferocia , e insinb a quel giorno , in quanto ai Franzesi , 
invitta : il viceré in sul Po presso a Piacenza, e in sulla 
strada propria, che iva a Lodi, e col ponte preparato 

' Di questa celerità di Marco Ciandio Nerone, die collega con M. Liyig 
Salinatore nel consolato , si vppose ad Asflmbale fratello di Annibale al 
Métauro , tagliando a pezzi 56 /nila e 4oo nemici , e riscattando meglio 
che qaattromila ciitadiu Romani, scrive dKfttsamente XiWo nel Lib. V|| 
4el}» terza Deca , e Plutarco nella viu dì Annibale. 
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a passare per aadare ad unirsi con i Svizzeri ; ed in 
Piacenza, per congiugnersi seco al nied^imo (effetto,, 
Lorenzo dei Medici con le genti del ponU^ce e dei 
Fiorentini : TAlviano , capitano «sollecito e feroce , con 
r esercito Veneziano in Cremonese quasi in sulla riva 
4el Po per aiutare, o con la unione, o divertendo gli 
ecclesiastici e Spagnuoli, il re di Francia. Rimaneva 
in mezzo di Milano e Piacenza con eguale distanza la 
città di Lodi, abbandonata da ''ciascuno, ma saccheg- 
giata prima da Renzo da Ceri , entratovi dentro come 
soldato dei Veneziani ; il quale, per discordie nate tra 
lui e l'Alviano, avendo prima con protesti, e qua^i con 
minacci ottenutg licenza dal senato, si era condotto 
con dugento uomini di arme e con dugento cavalli 
leggieri agli jitipendj del pontefice : ma non potendo 
così presto seguitarlo i soldati suoi (perchè i Venezi^i 
proibivano a molti il partirsi di Padova , dove ei^gno 
alloggiati) si era partito da Lodi per empiere il numero 
della compagnia, con la quale era stato condotto. Ma 
il cardinale Sedunense, il quale prima spaventato dalle 
pratiche , che tenevano i suoi col re di Francia , e dalla 
vacillazione della città di Milano, si era fuggito con 
mille Svizzeri a Piacenza, e eoa parte delle genti del 
duca di Milano , e 4ipoi andato a Cremona a soUecir 
tare il viceré a farsi innanzi , indirizzatosi al cammino 
di Milano, innanzi che T esercito Franzese gì' impedisse 
quella strada, lasciò alcuni dei suoi , benché non moUp 
numero, a guardia di Lodi : i quali, come intesero Ja 
venuta del re di Francia a Marignano , impauriti l'ab- 
bandonarono.- 
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L* esercito Spagnnolo ed ectlesiastìco passa W Po. Esortazione del 
Sedunenae agli Svìzzert per combattere i Francesi a Marìgnaiia, 
Fatto d'arme di Marignano. Bella resistenza de'FraQzesi. Eolia, e 
feroce ritirata degli Svizzeri in ordinanza. Milano si dà al re di 
Francia. Massimiliano Sforza si ritira in castello. Confederazione 
tra Leone X, e il re Francesco. Il Nat arra mina il castello di Milano. 
Il cartello è dato ai Franzesi, e Massimiliano pasaa in Francia.. 
Ambasciatori Veneti al re Francesco.. Morte dell* Alviano. Il Triulzio 
gli succede nel generalato de* Veneziani. 

Ma mentre ohe il viceré dimora in sul fiume del Po , 
e innanzi che Iiorenzo dei Medici giugnesse a Piacenza « 
Al preso dai sgoi soldati Cintio mandata dal pontefice 
al re di Francia; appresso al quale essendo trovati i 
brevi, e le lettere, credenziali, contuttoché per rive-^ 
renza di chi lo mandava lo lasciasse subito passare ^ 
cominciò non mediocremefnte a dubitare che la spe?* 
raiiza che gli era data, che l'esercito ecclesiastico unito 
seco passerebbe il fiume del Po, npn fosse, vana; tanto 
più che nei medesimi dì si era presentito che Lo-^ 
renzo dei Medici aveva mandato occultamente uno dei 
suoi al medesimo re. La qual cosa non era aliena dalla 
verità ; perchè Lorenzo o per congiglio proprio , o ' 
per comandamento del pontefice, aveva mandato a 
scusarci, se contro a lui conduceva T esercito, stretto 
dalla necessità che aveva di obbedire al papa : ma che 
in quello che potesse, senza provocarsi la indegna- 
zione del zio , e senza maculare 1' onore proprio , fa- 
rebbe ogni opera per satisfargli, secondo che sempre 
era stato ed era più che mai il suo desiderio. 

■ Aggiogne il Giwio , che Lodovico Canossa, vescovo dì Trìcarico, 'ri- 
masto nanzio del j(apa in campo del re, trattava 1* accordo. 
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Ma come Lorenzo fu arrivato a Piacenza , si comin- 
ciò il dì medesimo tra il viceré e lui e gli uòmini , che 
intervenivano ai consigli loro, a -disputare, se fosse dsk 
passare unitamente il Po per congiugnersi coi Sviz- 
2eri; adducendosi per ciascuno diverse ragioni. Alle- 
gavano quegli, che confortavano al passare, niuna ra- 
gione dissuadere l'entrare in Lodi, dove quando fos- 
sero, si difficulterebbe all'Alviano di unirsi con l'eser- 
cito Franzese,. e a loro si darebbe fecultà di unirsi coi 
Svizzeri^ o andando verso Milano a trovargli, o essi 
venendo verso loro ; e se pure i Franzesi si riducessero 
(come era fama volevano fare) o fossero già ridotti in 
sulla strada tra Lodi e Milano, l' avere alle spalle questi 
eserciti congiunti gli metterebbe in travaglio e peri- 
colo ; e anche forse non sarebbe difficile , benché con 
circuito maggiore, trovar modo di congiugnersi coi 
Svizzeri. Essere questa deliberazione molto utile , anzi 
necessaria alla impresa , e per levare ai Svizzeri tutte 
4e occasioni, di nuove pratiche di accordo, ^ per ac- 
crescere loro forze, delle quali contro a sì grosso'eser- 
cito avevano di bisogno , e specialmente di cavalli , 
dei quali mancavano : ma ricercarlo oltre a questo la 
fede e l'onore del pontefice e del re Cattolico, che 
per la capitolazione erano obbligati a soccorrere lo 
stóto di Milano, e che tante volte ne avevano data in- 
tenzione ai Svizzeri , i quali trpvandosi ingannati di- 
' venterebbero di amicissimi , inimicissimi.«> Ricercare 
questo medesimp l' interesse degli stati proprj , perchè 
perdendo i Svizzeri la giornata, o facendo accordo 
col re di Francia , non restare in Italia forze da proi- 
birgli che e' non corresse per tutto lo stato ecclesia- 
stico insino a Roma. » * 
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AUegavansi iti coi^arìo molte ragioni, e quella mas* 
simamente, non -essere credibile, che il re non avesse 
a quell'ora mandato genti a t>odi ; le quali quando vi 
si trovassero, sarebbe necessario' ritirarsi con vergo- 
gna, e forse non senza peri(X)Io, notendo avere in un 
tempo medesimo i Franzesi e i Veneziani o alla fronte , 
o al fianco ; né si potendo senza tempo , e senza qual- 
che confusione , ripassare il ponte. Il quale partito , se 
il pericolo si comperasse con degno prezzo , non essere 
forse da ricusare ; ma quando bene entrassero in Lodi 
abbandonato , che frutto sarebbe questo alla impresa ? 
Come potersi disegnare ( stando tra Milano e Lodi un 
esercito sì potente) o di andare ad unirsi coi Svizzeri, 
o che i Svizzeri andassero ad unirsi con loro? Né essere 
forse sicuro consiglio rimettere nelle mani di questa 
gente temeraria e senza ragione tutte le forze del pon- 
tefice e del re Cattolico; dalle quali dipendeva la sa- 
lute di tutti gli stati loro, perchè si sapeva pure che 
una gran parte aveva fatto la pace col re di Francia, é 
che tra questi e gli altri, che repugnavano, erano 
molte contenzioni. 

Finalmente fu deliberato che il giorno prossimo tutti 
due gli eserciti spediti senza alcuna bagaglìa passassero 
il Po, lasciate bene guardate Parma e Piacenza, per 
timore dell'esercito Veneziano, i cavalli leggieri del 
quale avevano in quei giorni scorso e predato per \ì 
paese^ La qual convenzione , secondo che allora cre- 
dettero, molti , da ninna delle parti fu fatta sincera-** 
meiit^; pensando ciascuno/ col simulare di voler 



' Conferma questo medesimo U (Hovip, dicendo obe Lorenzo dei Me- 
dici, e il Cardona negoziavano fra loro solamente <Ii parole, ma discor- 
darano di fatti , diffidando grandemente 1* ano della volontà dell* altro ^ 
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passare, trasferire la colpa nell'aUrp, senza mettere se 
stesso in pericolo. Perchè il viceré, insospettito pei* 
l'andata di Cintio, e sapendo quanto artifiziosatnente 
procedeva nelle sue cose il pontefice , si persuadeva Fa 
volontà sua essere die Lorenzo non procedesse più 
oltre; e Lorenzo, considerando quanto mal volentieri 
il viceré metteva queir esercito in potestà della fortuna, 
faceva 4' altri quel giudizio medesimo, che da altri era 
fatto di se. 

Cominciarono dopo il mezzo giorno a' passare 'per 
11 ponte le genti Spagnuole, dopo le quali dovevano 
incontinente passare gli ecclesiastici. Ma avendo, per 
il sopravvenire della nott§, differito necessariamente 
alla mattina seguente, non solamente non passarono, 
ma il viceré ritornò con l'esercito di qua dal fiume, 
per la relazione di quattrocento cavalli leggieri, i quali, 
mandati parte dell' uno , parte dell' altro esercito , per 
sentire degH andamenti degl' inimici, rapportarono che 
il giorno innanzi erano entrate ih Lodi cento lance dei 
Franzesi : donde ritornati il viceré e Lorenzo agli 
alloggiamenti primi, l' Alviano^ndò con T esercito suo 
a Lodi. 

Il re in questo tempo medesimo andò da Marignano 
ad alloggiare a San Donato tre miglia appresso a 
Milano; ed i Svizzeri si ridussero tutti a Milano; tra 
ì quali essendo una par)te aborrenti dalla guerra , gli 
altri alien? dalla concordia, si facevano spessi consigli ^ 
è molti tumulti. Finalmente essendo congregati insie- 
me, il cardinale Sedunen^e, che ardentissimamente 
confortava il perseverare nella guerra, * commcio con 

onde non si poteva trovare chi volesse essere il primo a passare il fiame 
col campo. 

' Queste esortazioni fatte d^ Mattieo tango cardinale Sedunense agli 
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Taìdisàinie parole a stimolargli ', che senza più differire 
uscisssero fiiora il giorno medesimo ad assaltare il re di 
Fr&ncia , non avendo tanto innanzi agli occhi il numerò 
dei cavalli , e delle artiglierie degF inimici , che pertm*- 
basse la memoria della ferocia dei Svizzeri , e delle 
vittorie avute contro ai Franzesi. 

« Dunque ( disse Sedunense ) ha la nazione nostra 
« sostenuto tante fatiche, sottopostasi a tanti pericoli, 
« Spàrso tanto sangue, pet* lasciare in un di solo tanta 
« gloria acquistata, tanto nome agF inimici stati vinti 
«da noi? Non sono questi quei medesimi Franzesi, 
« che acconlpàgnati da noi hanno avute tante vittorie? 
« abbandonati da noi sono sempre stati vinti da cias- 
« cuno ? Non sono questi quei medesimi Franzesi, 
fe che da piccola gente dei nòstri /urono 1* anno passato 
a rotti con tanta gloria a Novara ? Non sono eglino 
«quegli, che spaventati dalla nostra virtù, cqnfiisi 
« dalla loro grandissima viltà ^ hanno esaltato insino al 
(^ cielo il noflie degli Elvezj; chiaro, quando eravamo 
« congiunti con loro, ma fatto motto più chiaro, poiché 
« ci separammo da loro ? 

« Non avevano qiiegli , che furono a Novara , né 
<f cavalli , né artiglierie : avevano la speranza propin- 
<c qua del' soccorso; e nonditneno credendo aMottino, 
* ornaménto e splendore degli Elvezj, assaltatigli va- 
« lorosamente ai loto alloggiamentt , andati ad urtate 
a le loto artiglierie, gli roppero, ammazzati tanti fanti 
« Tedeschi , che nella uccisione loro straccarono le 
a armi e \é braccii^ E voi ^credete , che ora ardiscano 

Svìzzeri,. accioodkè si di^^gano a combattere, AOtio introdotte andie dal 
Giovio uel LiÌ>. XV, ina forse non con tanto ornamento, né con tanta 
energia. 
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(c di aspettare quarantamila Svizzeri, esercito si vaio- 
« roso e sì potente, che sarebbe bastante a combattere 
<F alla campagna con tutto il resto del mondo unito 
a insième? Suggiranno, credetemi, alla' sola fama della 
ce venuta vostra. Non hanno avuto ardire di accostarsi 
«( a Milano per confidenza della loro virtù, ma solo per 
ce la speranza delle vostre divisioni : non gli sosterrà la 
<K persona, o la presenza del re, perche per timore di 
« non faiettere in" pericol^o o la vitato lo stato, sarà il 
« primb a <;ercare, di salvar se, e dare esempio agli 
«altri di fare il medesimo. Se con questo esercito^ 
«cioè con le foi^e di tutta Elvezia, non ardirete di 
«assahargU, con quali forze vi rimarrà egli speranza 
« di poter resistere loro? a, che fine siamo noi scesi in 
« Lombardia ? A che fine venuti a Milano , se volevamo 
«aver paurs^ dello scontro degllinimici ? Dove sareb- 
« bero le magnifiqke parole, e le feroci minacce usate 
a t|rtto quest' anno ? quando ci vantavamo di volere 
<KScei%dq*e^ii»Borgogpa; quando ci ralleg|ravamo dell' 
« accordo AeH* re d' Inghilterra, della inclinazione del 
« pontefice a collegarsi col re di Francia, riputando r, 
e gloria hostra quanti più fossero uniti cóntro allo 
<c statQ di Milano t Meglio era non aVere avut^ questi 
(c agni sì onorpt^ vijtorìe ; non avere cacciato t Fran- 
te zesi d- Italia^ ^ss^rsi contenuti nei^' termini della 
« piostra antica fama^ $e poi tutti insieme, ingannando 
« la espettazione di tutti gli uomini , avevamo a pro^ 
« cedere con tanta viltà. * ^ 
.^ ce Hassi oggi a fare giudizio da tutto il mondo, se 
« delk vittoria^ di Novara fu^càgioi^ o la nosli^ virtù , 
«ó la fortuna. Se mostr^renijo v timore^ dègl' inimici, 
« sarà da tutti attribuita ò a caso , o ai temerità : sé use- 
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« remo la medesima audàcia , confesserà ciascuno 
<c essere stata virtù ; ed avendo , come senza dubbio 
« avremo , il medesimo successo , saremo non sola- 
ci mente terrore della età presente, ma in venerazione 
« ancora dei posteri , dal giudizio e dalle laudi dei 
« quali. sarà il nome dei Svizzeri anteposto al nome dei 
« Romani. Perchè di loro non si legge, che mai usas-* 
« sero un'audacia tale, ne che mai conseguissero vittoria 
a alcuna. con tanto valore, né ohe mai senza necessità 
a eleggessero di combattere contro agi' inimici con 
(c tanto disavvantaggio : e di noi si leggerà la battaglia 
«fatta presso a Novara, dove con poca gente, senza 
« artiglierie, senza cavalli, mettemmo in fuga un eser- 
« cito poderoso, e ordinato di tutte le provvisioni , e 
« guidato da due famosi capitani, 1' uno senza dubbio ' 
<cil primo di tutta Francia, l'altro il primo di tutta 
<c Italia. Leggerassi la giornata fatta a San Donato , con 
c( le medesime difHcultà dalla parte gostra, contro alla 
«persona di un re di Francia, contro a tanti fanti 
« Tedeschi , i quali quanto più numero sono , tanto 
(c più sazieranno Y odio nostro, tanto maggiore facultà 
ce ci daranno di spegnere in perpetuo la loro milizia : 
« tanto più si asterranno da volere temerariamente fare 
«concorrenza nelle armi coi Svizzeri. Non è certo, 
« anzi per molte difficultà pare impossibile, che il viceré 
« e le genti della chiesa si uniscano con noi : però, a 
« che proposito aspettargli ? Né é necessaria la loro 
« venuta; anzi ci debbe essere grato questo impedi- 
« mento, perchè " la gloria sarà tutta nostra. Saranno 

' Cioè monsig. della Tramoglla, « Gio. Giacopo Trialzio, come si legge 
poeo sopra in qaesto medetimo Libro. 

* In qaesto modo stesso, quando gli Svizzeri combatterono contro ai 
IV. l3 
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(c tutte nostre tante ^)ogUe , tante ricchezze^ che sona 
« neli' esercito inimico. Non volle Mottino che la gloria 
<c si comunicasse) non che ad altri , ai nostri medesimi ; 
6c e noi saremo sì vili, sì disprezzatori della nostra 
« ferocia ^ che quando bene potessero venire ad unirsi , 
ce volessimo aspettare di comunicar tanta laude, tanto 
« onore eòi forestieri ? 

i^Non ricerca la fama dei Svizzeri ^ non ricerca lo 
« statai deite cose^ che si itsi più dilazione^ a sì fiiccia 
<cpiìi consigli: ora è necessario uscire fuora;ora, ora 
ut è necessario di andare ad assaltare gF inimici. Hanno 
k a consultare i timidi, che pensano non ad opporsi ai 
« pericoli , ma à fuggirgli : ma a gente feroce e bellicosa, 
« come la nostra , appartiene presentarsi all' inimico , 
« subito che si è avuto vista di lui. Però con T aiuto di 
« Dio i che con giusto odio perseguita la superbia dei 
«cFranzesi, pigliate con la consueta animosità le vostre 
« picche; date nei^ostri tamburi; andiamo subito senza 
et ikiterpòrre utì'ora di tempo, andiamo a straccare le 
é( armi nòstre , a saziare il nòstro odio col sangue di 
«colóro, che per la superbia loro Vogliono vessare 
a ognuno, ma per la loro viltà restano sempre in preda 
« di ciascuno. » 

Incitati da questo parlare , prese subito furiosamente 
le lóro armi, e come furono fuora della porta Romana , 
messisi con i loro squadroni in ordinanza, ancóra, che 
tton restasse molto del giorno, si avviano verso l'eser- 
cito Franzese con tanta allegrejiza, e con tanti gridi, 

Franzesi a Novara a* 6 di gingno i5i4, come ka tcrhto nel Lìb. XI , Mot- 
tino persuase ai suoi, cke non aspettassero il soccorso di Altosasso , per 
non avere a comunicare la lor gloria con altri ; il qaal luogo , insieme con 
questo , è a imitazione di quello , che si legge in Tito Lino nel Lib. VII 
«folla tèrsa dèca. 
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che chi non ^vesse saputo altro, avrebbe tenuto per 
c(^to che avessero conseguito qualche grandissima vit- 
foria. I capitani stimolavano i soldati a camminare; i 
soldati gli ricordavano ^ che a qualunque ora si acco- 
stassero all'alloggiamento degl' ininiiici dessero subito il 
segno della battaglia : volere coprire il campo di corpi 
morti, volere quel giorno spegnere il nome dei fanti 
Tedeschi , e di quegli massimamente , che pronostican- 
dosi la morte portavano per segno le bande nere. Con 
questa ferocia accostatisi agli alloggiamenti dei Fran* 
•sesi, non restando più di due ore di quel giorno, 
principiarono il fatto d'arme , assaltando con impeto le 
artiglierie, ed i ripari. Col quale impeto appena erano 
aiTivati, chCiavcvano urtato e rotto le prime squadre, 
e guadagnata una parte delle artiglierie ; ma facendosi 
loro incontro la cavalleria, e una gran parte dell'eser- 
cito, e il re medesimo cinto da un valoroso squadrone 
di gentiluomini , -essendo alquanto raffrenato tanto fu- 
rore, si cominciò una ferocissima battaglia, la quale 
con varj eventi, e con gravissimo danno delle genti di 
arme Franzesi, le quali furono piegate, si continuò il 
combattere insino a quattr'ore della notte, essendo 
già restati morti alcuni dei capftani Franzesi, e il re 
medesimo percosso da molti colpi di picche. Allora, 
non potendo più né l'una, né l'altra parte tenere per 
la stracchezza le armi in mano , spiccatisi senza suono 
di trombe, senza comandamento dèi capitani, si mes- 
sero i Svizzeri ad alloggiare nel campo medesimo, non 
offendendo più 1' uno 1' altro, ma aspettando, come 
con* tacita tregua, il prossimo sole; ma essendo stato 

' Nata dalla standiexza , dalle ferite , e dalla sete ▼enutà per la polrere 
spessa, dice il Giovio nel III Lib. della vita di Leone, e V accenna nel 



Digiti 



zedby Google 



19^ LIBRO DUODECIMO. 

tanto felice il primo assalto dei Svizzeri, ai quali il 
cardinale fece , come furono riposati , condurre vetto- 
vaglie da Milano , che per tutta Italia corsero i cavaW 
lari a significare i Svizzeri avere messo in fuga V eser- 
cito degl' inimici. 

Non consumò inutilmente il re quel che avanzava 
della notte : perchè , conoscendo la grandezza del peri* 
colo , attese a fare ritirare ai luoghi opportuni ed all' 
ordine debito le artiglierie, a fare rimettere in ordi- 
nanza le battaglie dei lanzchenech e dei Guasconi , e 
la cavalleria ai suoi squadroni. Sopravvenne il di : al* 
principio del quale i Svizzeri, disprezzatori non che 
dell'esercito Franzese, ma di tutta la milizia d'Italia 
unita insieme, assaltarono con l'impeto medesimo, e 
molto temerariamente gì' inimici. Dai quali raccolti 
valorosamente , ma con più prudenza , e maggiore or- 
dine, erano percossi parte dalF artiglierie, parte dal 
saettarne dei Guasconi , assaltati ancora dai cavalli in 
modo, che erano ammazzati da fronte e dai lati : e 
sopravvenne in sul levare del sole l'Alviano, il quale, 
chiamato la notte dal re, messosi subito a cammino con 
i cavalli leggieri e con una parte più spedita dell' eser- 
cito, e giunto quandi era più stretto e più feroce il 
combattere, e le cose ridotte in maggiore travaglio e 
pericolo, seguitandolo dietro di mano in mano il resto 
dell' esercito, assaltò con grande impeto i Svizzeri alle 
spalle. I quali, benché continuamente combattessero 
con grandissima audacia e valore ; nondimeno vedendo 

Lib. XV deir istoria, ed è da essere letto in quel libro questo fatto d'arme, 
descritto da lai copiosamente, e con molte particolarità , ove fa menzione 
di una banda di Svizzeri , detti i perduti , banda elettissima di nomiui 
tcmerarj per soverchia bravura. 
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sì gagliarda resistenza, e sopraggiagnere l'esercito 
Veneziano*, disperati potere ottenere la vittoria, es- 
sendo già stato più ore sopra la terra il sole, suona* 
rono a raccolta : e postesi in sulle spalle le artiglierie , 
•che avevano condotte seco, voltarono gli squadroni , 
ritenendo continuamente la solita ordinanza, e cam- 
minando con lento passo verso Milano, e con tanto 
stupore dei Franzesi, che di tutto l'esercito, ninno, né 
dei fanti , ne dei cavalli ebbe ardire di seguitargli. Solo 
diie compagnie delle loro, rifuggitesi in una villa, vi 
furono dentro abbruciate dai cavalli leggieri dei Vene- 
ziani : il rimanènte dell' esercito intero nella su£| ordi- 
nanza , e spirando la medesima ferocia nel volto e negli 
occhi, ritornò in Milano; lasciati per le fosse, secondo 
dicono alcuni, quindici pezzi di artiglieria grossa, che 
avevano tolta loro nel primo scóntro, per non avere 
comodità di condurla. 

Affermava il consentimento comune di tutti gli 
uomini non essere stata per moltissimi anni in ItaUa 
battaglia più feroce, e di spavento maggiore ; perchè 
per l'impeto col quale cominciarono l'assalto gli Sviz- 
zeri, e poi per gli orrori della notte essendo confusi 
gli ordini di tutto l'esercito, e combattendosi alla mes- 
colata senza imperio, e senza segno, ogni cosa era 
sottoposta meramente alla fortuna. Il re medesimo, 
stato molte volte in pericolo, aveva a riconoscere la 
salute * più dalla ^irtù propria , e dal caso , che dall' 

' Tanto grande fa la virtù del re Francesco in questo fatto di arme a 
Marignano, che monsignore Macone in nna orazione, che fece poi in 
morte di lai, non dnhitò, perchè esso aveva vinto ana nazione osa di vin- 
cere sempre, di aggnagliarlo a Filippo padre di Alessandro Magno per le 
prove fatte quel giorno, che ei rimase vincitore della comnne armata dei 
Greci nel Chersoneso. 
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aiim) dei sugi; dai quali molte ipolte per la^ confìistoi^ 
della battaglia, e per le tenebre della notteH era stato 
abbandonato : di manièra che il Triulzio , capitano che 
ave?a vedute taìite cose, affermava , <ì[ueata essere stata 
battaglia non di uomini, ma di giganti; e che diciottcb 
battaglie, alle quali era intervenuto^ erano state, a 
comparazione di questa , battaglie fanciullesche. Né si 
dubitava che, se non fosse stato l'aiuto (felle artiglie- 
rie , era la vittoria dei Svizzei*i : i quali entrati nel primo 
impeto dentro ai ripari dei ^ranzesi , tolta la piìi parte 
delle artiglierie, avevano sempre acquistato di terreno. 
Né fu di poco momento la giunta dell' Al Viano, che 
sopravvenendo in tempo , che la battaglia era ancora 
dubbia, dette animo ai Frahzesi, e spavento ài Sviz-* 
zeri, credendo essere con lui tutto l' esercito Vene-* 
ziano. > 

Il numero dei morti , se mai fu incerto in battaglia 
alcuna (come quasi sempre in tutte ), fu in questa in- 
certissimo, variando assai ^li uomini nel |>arlarne chi 
per passione , chi per errore. Affermarono alcuni essere 
morti dei Svizzeri più di quattordicimila; altri dice- 
vano di dieci, i più moderati di ottomila : né ma^ncò chi 
volesse restrìgnergli a tremila, capi tutti ignobili, e dì . 
nomi oscuri. Ma dei Franzesi morirono > nella batta* 
glia della notte, Francesco fratello del duca di Bor- 
bone, Imbricort, San Serro, il principe diTalamonte 
figliuolo della Tramoglia , Boisì nijflbte già del cardi* 
naie di Roano, il conte di Sasart, Catelart di Savoia, 
Busicchio, e la Moia, che portava la in3egna dei gen- 
tiluomini del re; tutte persone chiare per nobiltà, e 
grandezza di stati , o per avere gradi onorati neìY eser- 
cito. E del numero dei morti di loro si parlò per le 
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seme morti seimila, altri -che non più di tr^niiU, tra i 
quali morirono alquni capitani dei fanti Tede;s<Qhi. Ri- 
tifati che furono i Sviz;^ri in Milano, essendo in gran<^ 
diisfiìma discordi^ , o di convenire col re di Francia, o 
di fermarsi alla difesa di Milano, quei capitani, i quali 
prima avevano trattata la concordia, ^^ercando cagiona 
ntenò inonesta di partirsi , dimandarono ' danari a Mas* 
similianoSfon^, il quale era inanifeistis^imo essere im* 
potente a darne ; e dipoi tutti i faoti , confortandogli a 
questo Rostio capitan generale , si partìriOsno il dì ^e*- 
guente per andarsene per la via di Como al paese loro, 
data sfieì^ausui al duca d'i ritornare presso a soccorrere 
il castello, nel quaJe rimanevano ' Jiù^^le (ciuquecenio 
fanti Svizzeri e cinquecento Italiana 

Con questa isperan^a Massimilianp inforza, accompa- ' 
guato da Giovanni da Gonzaga e da Girolamo Morooe , 
e da alcuni altri genlùluomini Milanesi^ si rinchiuse Ael 
castello; avendo consentito, benché non senza difii* 
cultà^ che Francesco duca -di Bari suo fratello se ne 
andasse in Germianid : e il cardinale Sedunense andò a 
Cesare per sollecitare il soccorso, data la fede di ritor^ 
nare innanzi pa$sa^sero molti dì : e la eittà di Milano , 
abbandonata da ogni presidio , si^dette ari re di Francia , 
convenuta di pagargli ^ grandi^ima quantità di danari ; 
il quale ricusò di entrarvi , mentre si teneva per gì' ini- 
mici il castello^ come se a re sia indegno entrare in 

* I danari, che domandavano gli Svìzzeri al dnca Massimiliano, erano 
le pa^e per tre mesi. Gioyio. 

* Qaeste tre compagnie di Svizzeri, che rimasero nel cartel di BlilaGa, 
ci furono lasciate dal cardinale Sedunense per la guardia. Giovio, 

^ Trecentomila scudi in tre paghe, dice il Giovio , che convenne la città 
di Milano di pagare al re Francesco.. 
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una terra , che non sia tutta in potestà sua. Fece il re 
nel luogo, nel quale aveva acquistato la vittoria, cele- 
brare tre dì solenni messe : la {frima per ringraziare 
Dio della vittoria; l'altra per la salute dei morti nella 
battaglia; la terza per pregarlo che concedesse la pace: 
e nel luogo medesimo fece a perpetua memoria edi- 
ficare una cappella» Seguitarono la fortuna della vitto* 
ria tutte le terre, e le fortezze del ducato di Milano, 
eccetto il castello di Cremona, e quello di Milano : alla 
espugnazione del quale essendo proposto ' Pietro Na- 
vari^, affermava, non senza ammirazione di tutti, es- 
sendo il castello fortissimo, abbondante di tutte le 
provvisioni necessarie a difendersi ed a tenersi fé dove 
erano dentro più di duemila uomini da guerra, di 
espugnarlo in minor tempo di un mese. 

Avuta la nuova della vittoria dei Franzesi , il viceré, 
soprastato pochi giorni nel medesimo alloggiamento, 
più» per necessità che per volontà, potendo difficil- 
mente per carestia di danari muovere V esercito, rice- 
vutane finalmente certa quantità, e in prestanza da 
Lorenzo dei Medici seimila ducati, si ritirò a Ponte- 
nuro, con intenzione di andarsene nel reame di Napoli. 
Perchè se bene il pontefice , inteso i casi successi , aveva 
nel principio rappresentato agli uomini la costanza del 
suo antecessore, confortando gli oratori dei confede- 
rati a voler mostrare il volto alla fortuna , e sforzarsi 
di tenere in buona disposizione i Svizzeri , e variando 
loro , che in luogo di essi si conducessero fanti Te- 
deschi; nondimeno , parevangli le provvisioni non poter 
essere se non tarde ai pericoli suoi , e che il primo 
percosso aveva ad essere egli : perchè quando bene la 

* Con sedicimiia fanti si legge nel Mocenigo^ 
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riverenza della chiesa facesse che il re si astenesse eia 
molestare lo stato ecclesiastico , non credeva bastasse a 
farlo ritenere da assaltar Parma e Piacenza, come 
membri attenenti al dudato di Milano , e da molestare 
lo stato di Firenze, nella qual cosa cessava ogni ris* 
petto, ed era offesa sì stimata dal pontefice^ qu^to àe 
offendesse lo stato ddla chiesa. Ne era vano il si^ 
timore; perchè già il re aveva fatto ordinare il ponte 
in sul Po presso a Palla , per jnandaré a pigliare. Parma 
e Piacenza, e prese quelle città (quando il -pontefice 
stesse renitente ^ir amicizia sua) mandare per la via di 

^ontremoli a far prova di cacciare i Medici di Firenze. 
Ma già per commissione sua il duca di Savoia, ed il 
vescovo di Tricarico suo nunzio, trattavano col re : il 
quale sospettoso ancora di nuove uniojii contro a se , 
inclinato alla riverenza della sedia apostolica, per lo 
spavento che era ini:utto il regno di Francia delle per- 
secuzioni avute da Giulio, era molto desideroso dell' 
accordo. 

Però fu prestamente conchiuso tra loro confedera- 
zione a difesa degli stati d'Italia : e ^particolarmente 
che il re pigliasse la protezione della persona del pon- 
tefice, e dello stato della chièsa, di Giuliano e di Lo- 
renzo dei Medici, e dello stato d^ Firenze : dtsse stato 
in Francia, e pensione a Giuliano e a Lorenzo, e la 
condotta di cinquanta lance : co&sentisse che il .ponte- 

^.fice desse il passo per lo stato della chiesa al viceré di 
tornare con l'esercito nel regno di Napoli : fosse tenuto 
il pontefice levare di Verona e dall' aiuto di Cesare 
contro ai Veneziani le genti sue; restituire^ al re di 
Francia le città di Pa^rma e Piacenza, ricevendo in 
ricompenso dal re che il ducato di Milano fosse tenuto 
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a -levare per uso suoi'saK da Cervia (che ei «atctilava 
essere cosa molto utik per la chiesa , e già il poDtefice 
nella confederazione fatta col duca di Afillo aveva 
Convenuto seco questo mcfdèsimó) : che si facesse 
compromesso nel duca di Savoia^ se i Fiorentini ave^ 
vano . con traf&tto alla confederazione, che a'^evano 
^tta col- rir Luigi ; e che avendo contraffatto, avesse 
a dichiarare la pena ; il che il re diceva dimandar più 
per onore suo, che-pei^altra (i^ione. Fatta la con- 
clusione ,Tricarico andò subito in poste a Roma per 
persuadere al pontefice la ratificazione; e Lorenzo, 
acciocché il viceré avesse cagione di partirsi più presto,- 
ritirò a Rarma e Reggio le g^ti che erano a Piacenza, 
ed egli andò.at ire per farsetti grato, e persuadergli, 
secondo gH ài^monimenti artificiosi del zio , di volere 
in ogni evento delle cose dipendere da lui. 

ÌVon " fu senza diffiailtà indurne il pontefice alla 
ratific^zfoj^e; perchè gli era molestissimo il perdere 
Parma e Piacenza; ed avrebbe volentieri aspettato d'in* 
tendere prima quel che deliberassero i Sviza^i , i quah 
convocata la dièta a Zurich , cantone principale di tiUti 
gli Elvezj , e ìniniicissimo ai Franzesi, trattavano dk 
soccorrere il Castel di Milano , non ostante ,ehe aves- 
sero abbandonato le j^valli, e le terre di Beilinzone e di 
Lugarna, ma non le fortezze, benché il re pagando 
seimila scudi^al casìelfano, ottenesse quella di Lugarna; 
ma non abbanclonaroné- già i Grigioni Chiaveoina ^r 

*■ /* 

' Fa difificoltà anco indorre la* parte Francese alla pace col papa , per 
instanza delP Alviano; il quale, bravo per natura, e per la vittoiia, deal- 
deraya oppcimtrell Cardona «so pariicf^re nemico, e fiteUmente ae<|i«frt»r 
la Toscana, e poi il rc^no di Napoli in tanta prosperità di ccye, con le 
quali persuasioni disconfortava il re, secondo il (^ovio nel Lib. XV dell' 
Ist. e nel 3 delia vita di Leone X.. 
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nondìneno, dimoatrandogli Tricarìco essere pencolo, 
che il re non assaltasse senza dilazione Parma e Pia- 
cenza, e mandasse gente in Toscana; e Vnaghificando . 
il danno che i Svizzeri avevano ricevuto nella giornata, 
fu contento ratificare ; con moderazione però di non 
avere egli o i suoi agenti a consegnare Parnia e Piacenza 
( ma lasciandole vacue di sue genti e di suoi ufficiali, 
permettere cheli re se le pigliasse); che il pontefice 
non fosse tenuto aJevai*e le genti da Verona, per non 
fare questa ingiuria a dosare ; ma bene prometteva da 
parte di levark presto con qualche comoda* occasione, 
e che i Fiorentini fossero assoluti dalla contraf&zione 
pretensa della lega. Fu anche in tjuestò accordo che 
il re non pigliasse protezione^ di alcuno feudatario , o 
suddito dello stato delibi chiesa; né solo non vietasse 
al pontefice , come superiore loro, il procedere contro 
ad essi' e il castigi(rgli, ma eziandio si obbligasse quando . 
ne fosse, ricercato a dargli aiuto. Trattossi ancora che 
il pontefice e il re si abboccassero in qualche luogo 
comodo insieme, cosa proposta dal re, ma desiderata 
dall'uno e dall'altro di loro : dal re per stabilire meglio 
quest'amicizia, per assicurare le cose degli amici che 
aveva in Italia, e perchè sperava con la presenza sua^ 
e con offerire stati grossi al fratello del pontefice e al 
nipote, ottenere di potere con suo consentimento assai* 
tare , come ardentissimamente desiderava , i! reame di 
Napoli^ : dal pontefice per intrattenore con questo uf- 
fizio, e con la maniera sua efficacissima a conciliarsi gli 
animi degli uomipi, il re, mentre che era in tanta 
prosperità; non ostante che da molti fosse dannata tale 
deliberazione , come indegna della maestà del pontifi- 
cato , e come se convenisse che .il re , volendo abboc- 
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.carsi seco andasse a trovarlo a Róma : alla qual cosa 
egli affermava condescendere per desiderio d' indurre 
il re a non inolestare il regno di Napoli, durante la 
vita del re Cattolico, la quale, per essere egli già più 
d' un anno caduto in mala disposizione del corpo , era 
comune opinione avesse ad essére breve. 

Travagliavasi in questo mezzo * Pietro Navarra in- 
torno al castello di Milano , e insignoritosi di una casa- 
matta del fosso del castello per fianco verso porta 
Comasina , e accostatosi con gatti e travate al fosso e 
alla muraglia della fortézza, attendeva a fare la mina 
in quel luogo, e levate le difese ne cominciò poi più 
altre, e tagliò con gli scarpelli da un fianco della for- 
tezza gran pezzo di muraglia , e messela in sui puntelli , 
per farla cadere nel tempo medesimo che si desse fuoco 
alle mine. Le quali cose, benché secondo il giudizio di 
molti non bastassero a fargli ottenere il casteBo , se 
non con molta lunghezza e difficoltà, e già s^ avesse 
certa notizia i Svizzeri prepararsi secóndo la determi- 
nazione fatta nella dieta di Zurich per soccorrerlo; non- 
* dimeno essendo nata pratica tra " Giovannida Gonzaga 
condottiere del duca di Milano, che era in castèllo, e 
il duca di Borbone parente suo; e dipoi intervenendo 

' Il Giovio presso al fine del Lìb. XV più copiosamente descrive in che 
modo il Navarra travagliasse il castel di Milano, e che provvisioni si fossero 
fatte, e chi ci morisse dall' nna parte, e dall* altra. 

* Giovanni Gonzaga, e Girolamo Morone, scrìve il Giono, che furono 
incolpati di aver persuaso Massimiliano ad arrendere il castello di Milano , 
ma che poi col tempo fu conosciuta la innocenza loro. Ben tassa egli nn 
oerto Giovacchino , che con parole sediziose sollevasse i soldati del presidio , 
e Filippo dal Fiesco, il quale avendo già participato del tradimento di 
Bernardino da Corte , die tradì questo medesimo castello in mano dei Fran^ 
zesi contro Lodovico Sforza , ora con pari tradimento contro al figliuolo 
esso Lodovico avvisasse i Franzesi dei difetti, che fossero nel maro, e nei 
ripari di dentro. 



Digiti 



zedby Google 



CAPITOLO QUINTO. — I 5 l 5. loS 

n^l trattare col duca di Borbone Girolamo Morone, e 
due capitani dei Svizzeri che erano nel castello , si 
conchiuse, con grande ammirazione di tutti, il quarto 
giorno di ottobre, con imputazione grandissima di 
Girolamo Morone, che o per troppa timidità, o per 
poca fede , avesse persuaso a questo accordo il duca 
con r autorità sua, che appresso a lui era grandissima; 
il quale carico egli scusava con allegare esserje nata 
differenza tra i fanti Svizzeri e gl'Italiani. 

Contenne la concordia : che Massimiliano Sforza 
consegnasse subito al re di Francia i castelli di Milano 
e di Cremona : cedessegli tutte le ragioni , che aveva in 
quello stato : ricevesse dal re certa somma di danari 
per pagare i debiti suoi,* e andasse in Francia; dove il 
re gli desse ciascuno anno pensione di trentamila 
ducati , o operaie che fosse fatto cardinale con pari 
entrata : perdonasse il re a Galeazzo Visconte, e a certi 
«altri gentiluomini del ducato di Milano,- che si erano 
affaticati molto per Massimiliano : desse ai Svizzeri , 
che erano nel castello, scudi seimila : confermasse a 
Giovanni da Gonzaga i beni, che per donazione del 
duca aveva nello stato di Milano , e gli desse certa 
pensione^: confermasse similmente al Morone i benfi 
proprj , e i donati dal duca , e gU ufHzj che aveva , e 

10 facesse maestro delle richieste deija corte di Francia. 

11 quale accordo fatto, Massimiliano (altrimenti il Moro 
per il nome paterno) uscito del castello, se ne. andò, 
in Francia , dicendo essere uscito dalla servitù dei 
Svfzzeri , dagli strazj di Cesare , e dagl' inganni degli 
Spagnuoli; e nondimeno, lodando ciascuno più la for- 
tuna di averlo presto deposto dì tanto grado, che di 
avere prima esaltato un uomo , che per la incapacità 
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$ua-, e per avere pensieri stnivaganti , e costumi sordi- 
dissimi, era indegno di ogni grandezza. 

Ma innanzi alla dediyone del castello di Milano 
vennero al re ' quattro ambasciatori dei principaK e 
più onorati del senato Veneziano^ Antonio Grimano, 
.Domenico Trivisano, Giorgio Gomaro e Andrea Gritti, 
a congratularsi della vittoria, ed a ricercarlo che, come 
era Jtenuto per i. capitoli della confederazione, gli 
aiutasse alla ricuperazione delle terre loro; cosa che 
non aveva altro \>stacolo che delle forze di Cesare, e 
di quelle genti , che^ con Marcantonio Colonna erano 
per il pontefice in Verona; perchè il viceré (poiché 
levato del Piacentino ebbe soggiornato alquanto nel 
Modanese per aspettare se il pontefice ratificava V ac- 
cordo fatto col re di Francia) intesa la ratificazione, 
se n'era andato per la Romagna a Napoli. Deputò il 
re prontamente in aiuto loro il Bastardo di 3civoia, 
e * Teodoro da Triulzio con settecento lance e settemila 
fanti Tedeschi; i quali mentre differiscono a partirsi, 
o per aspettare quello che succedeva del» castello di 
Milano , o perclié il re volesse mandare le genti mede- 
sime alla espugnazione del castello di Cremona , V Al- 
viano ( al quale i Veneziani non avevano consentito che 
seguitasse il viceré , perchè desideravano di ricuperare, 

' Di questi il Trìvisano, ornato di molta facondia, feccia orazione al 
re, del'tenor, eh* è qui scritto, e dal Giustiniano è riferito, il qnale mette 
poianc<yil tenor della risposta dei re. U Mooemgo pone l'orazione oh* 
ei Fece. 

^ Solo il Trìnlzio è nominato dal Giustiniano , 'il qnalè dice che fniDno 
lasciate 5oo lance , e settemila fanti. Ma il Mocenigo scrive come è qai 
pi^isaaientte nót^tb. Il Giovio nomina solo il Sfestocdo di 'Savoia, the ve- 
nisse in aiato^dei Veneuani con tremila cavalli, e seimila fanti, ma la 
narrazione di questa istoria pare, che sia tolta, come in molti altri laoghi 
dal Mocenigo. 
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se era possibile, senaA aiuto di s^tri , Brescia e Verona) 
andò con V esercito verso Brescia. Ma essendo entrari 
di nuovo in quella città mille fanti Teikscbi^ T Alviano, 
esseildosi molti giorni innanzi aifirenauto Bergamo ai* 
Veneziani, si lisolveva di andare prim^i alla espugna^ 
aione di Verona? perchè era meno fortificata, per mag- 
giore comodità delle vettovaglie , e perchè , presa Ve- 
rona, Brescia restando sola e in sito- da poter avere 
difficilmente soccorso di Germania, era facile a pigliare: 
ma si tardava a dare princìpio alla impresa per timore 
che il viceré e le gènti del jiotitefice, che erano in 
Reggianp e Modanese, non passassero il Po ad Ostia 
per soccorrere Verona. Del qual sospetto, poiché per 
la partita del viceré si restò sicuro, dava impedimento 
la infermità delP Alvìano , il quale ammalato a Ghedi 
in Bresciano , minore di sessant' anni , passò nei primi 
giorni di ottobre cop grandissimo dispiacere dei*Vene- 
ziani air altra vita , ma con molto maggiore dispiacere 
de' suoi soldati ; che non si potendo saziare deH» me- 
moria sua, tennero il corpo suo venticinque dì n eli' 
esercito , conducendolo quando si cftttemìnava con 
grandissima pompa. E volendo condurlo a Venezia , 
non comportò Teodoro Triulzio che per poter passare 
per Veronese, sì dimandasse^ come molti ricorda- 
vano, salvocondotto a Marcantonio Colonna, dicendo 
non essere conveniente che chi vivo non aveva mai 
avuto paura degl' inimici , morto facesse segno di 
temergli. . 

A Venezia fu per decreto pubblico seppellito con 
grandissimo onore nella chiesa di Santo Stefano , dove 
ancora oggi si vede il suo sepolcro; eia orasyone fu- 
nebre fece Andrea Navagero gentiluomo Veneziano, 
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giovane di molta eloquenza : capUano , come oiaflctmo 
confessava , di grande ardire , ed esecutore con somma 
ceferità delle cose deliberate; ma che molte volte, o 
per sua mala fortuna, o come- molti dicevano , -.per 
essere di consiglio precipitoso , fu > su||eralo dagl' ini* 
mici; anzi forse, dove fu principale -degli eserciti, non 
ottenne mai vittoria alcuna. 



CAPITOLO SESTO. 

lì Triulzio è fallo generale de' Veneziani. Fatti d* arme nel Bresciano. 
Abboccamento ed accordi di papa Leone col re Fratieetco a Bolo- 
gna. NuoTa lega tra la Francia e gli Svizzeri. Morte del re d*Ara* 
gona^ e del Gran Capitano. Liberazione di Prospero Colonna. Asse* 
dio di Brescia. Progressi di Cesare in Lombardia. Lautrech in 
Italia. Ghibellini cacciati di Lombardia. Cesare si ritira yerso Trento. 
Il paga in sospetto al re di Frància. Il duca d* Urbino scomunicato 
dal pontefice , e privato dei suoi stati , fugge a Mantova. La fortezza 
di San Leo presa per forza. Lorenzo de' Medici creato duca di 
Urbino. Morte di Prospero Colonna. • Accordo tra la Francia e k 
Spagna in Noion. Lautrech assedia Verona inutilmente. Pace tra 
Cesare , il re di Francia , e i Veneziani , a' quali è restituita 
Verona. 

Ber la morte dell' Alviano , il re , ricercato ilai Ve- 
neziani, concedette al governo dell' esercito loro il 
Triulzio , desiderato per la sua perizia e riputazione 
nella disciplina militare , e perchè per la Jnclinazione 
comune della fazione Guelfa era sempre slato intrat- 
tenimento e benevolenza tra lui e quella repubblica. 
Il quale , mentre che andava all' esercito , le genti dei 
Veneziani espugnarono Peschiera; ma innanzi la espu- 
gnassero roppero alcuni cavalli e trecento fanti Spa- 
gnuoli, che andavano per soccorrerla, e di poi ricupe- 
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rarono Asola e Luna abbandonate dal marchese di 
Mantova. 

Alk venuta del Trìulzio si pose, per gli stink>li del 
s^joato, il campo a Brescia; avvegnaché la espugna- 
zione , senza Y esercito Franzese , paresse molto diffi- 
cile, perchè la terra era forte, e dei|tro duemila fanti 
tra Tedeschi e Spagnuoli, stati costretti a partirsi 
numero grandissimo dei Guelfi, e imminente già la 
vernata , e il teqjipo dimostrarsi molto sottoposto alle 
piògge. Ne ingannò V eventò della cosa il giudizio del 
capitano; perchè, avendo cominciato a battette le mura 
con le artiglierie piantate in sul fosso dalla parte, obde 
esce la Garzetta; quegli di dentro , che spesso uscivano 
fuora , spinti una volta * mille cinquecento fanti tra 
Tedeschi e Spagnuoli ad assaltare la guardia dell' ar- 
tiglierìa, alia qual# erano deputati cento uomini di 
arme e seimila fanti , e battendogli anche con la scop- 
pietteria, distesa per questo in sulle mura della terra, 
gU messero facilmente tutti in fuga , ancora che Giam- 
paplo Manfiroiie con trenta uomini di arme sostenesse 
alquanto V impeto loro : ammazzarono circa dugento 
fanti, abbruciarono la polvere, e condussero in Brescia 
dieci pezzi di artiglieria. Per il quale disordine parve al 
Triulzio di allargarsi 'Con 1' esercito , per aspettare la 
venuta dei Franzesi , e si ritirò a Cuccai lontano dodici 
miglia da Brescia; attendendo intraltanto i Veneziani a 
provvedere nuova artiglieria e munizione. ^Venuti i 

' Nel Mocenigo, si legge, ohe 600 fanti uscirono fiiorl di Brescia ad 
assaltare le artiglierìe de' soldati Veneziani, i quali tnttochè saperìori di 
nomerò, si messero in foga. E comethè questo luqgo paia tolto da kn, 
nondimeno egli non mette quanti ne fossero ammazaati in questa fazione. 

* Questo soccorso dei Franzesi fu sotto il Gran Bastardo di Sa?oia di 
600 uomini d'arma, e di 7000 fanti, secondo il àtocenigo, 

IV. 14 
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Fraimesì , si ritorna Ma estmgnazìone di -cpiella cìlìì , 
battendo in diversi luoghi dalla porta delle Kle verso 
il castello, e dalla porta di San Giovanni, altog^ando 
da una parte T esercito Franzese, nel quale (licenziati 
i fanti Tedeschi, perchè ricusavano andare contro alle 
città possedute é» Cesare ) era venuto Pietro Navarra 
con cinquemila fanti Guasconi e Franzesi ; da altra 
part<f era il Trìulzio con i soldati Veneziani, sopra il 
quale rimase quasi tuttavia somma delle cose, perchè 
il Bastardo di Savoia ammalato era partito dell* esercito. 
Battutala muraglia, non si dette l'assalto, perchè 
quei di dentro avevano fatto molti ripari, e con gran- 
dissima diligenza e valore provvedevano tutto queHo , 
che era necessario alla difesa ; onde Pietro Navarra , 
ricorrendo al rimedio consueto, cominciò a dare opera 
alle mine , e insieme a tagliare le mura con i picconi. 
Iffèl qual tempo Marcantonio Colonna , uscito di Ve- 
rona con seicento cavalli e cinquecento fatiti, e avendo 
ittcontrato in sulla campagna Giampaolo Manfrone 
e • Marcantonio Bua , che con quattrocento uomini 
di arme e quattrocento cavalli leggieri erano a guar- 
dia di Valeggio, gli roppe; nel quale incontro* Giu- 
lio figliuolo di Giampaolo, mortogli mentre combat- 
teva il cavallo sotto , venne in potestà degV inimici , e 
il padre fuggì a Goito. Occuparono dipoi Lignago, 
ove presero alcuni gentiluomini Veneziani : finalmente, 

* Qaesto capitano fa chiamato Mercorio, e non Marcantonio, onde qni 
è soorrerione di stampa^ e Mercorio deve essere letto, còsi trovandosi in 
tatti gT istorici Vtoeziani, e nel Giovio. 

* GiaUo Manfrone non potendo patire tanta vergogna , che i snoi fag- 
gissero, con pochi ebbe ardire di opporsi a gran numero di nemici, ma 
mortogli il cavallo sotto, dopo che ebbe molto combattato a piedi (a in 
ultimo fatto prigione. Vedi il Mocenigo codi in qaesto passo , come in qnel 
che appartiene alT accordo "fiitto fra i Veneziani , e gli assediati. - 
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mostrandosi ogni giorno più dura e di£Sctle la, oppu^ 
gna2Ìone , perchè le mine ordinate da Pietro INavarra 
non riuscivano alle speranze date da lui^ e intenden- 
dosi venire di Germania ottomila fanti ( i quali i capi-> 
tani, che erano intorno a Brescia, non si confidavano 
d'impedire) furono contenti i Veneziqyi , per ricopriue 
in qualche parte la ignominia del ritirarsi , convenire 
con quegli, cHe erano in Brescia, che se infra trenta 
giorni non fossero soccorsi , abbandonerebbero la città , 
uscendone (cosi promettevano i Veneziani) cott le 
bandiere spiegate, con le artiglierie^ e con tutte le 
cose loro : la qual promessa ( tale era la certezza della 
venuta del soccorso) sapeva ciascuno dovere essere 
vana; ma alla gente di Brescia non era inutile il libe« 
rarsi in questo mezzo dalle molestie. 

Messere dipoi i Veneziani in Bre, castello, dei conti 
di Lodrone, ottomila fanti : ma come questi sentirono 
ì fanti Tedeschi (ai quaU si era arrenduto il /ostello 
di Anfp) venire innanzi, si ritirarono vilmente all' 
esercito. Ne fu maggiore animo nei capitani , i quali , 
temendo in un tempo medesimo non essere assaltati 
da questi, e da quegli che erano in Brescia, e da Mar* 
cfi^tonio con i soldati che erano a Verona, si ritira^ 
rono a Ghedi, ove prima, già certi di questo acci- 
dente, avevano mandate le artiglierie maggiori , e quasi 
tutti i carriaggi : e i Tedeschi entrati * in Verona senza 
contrasto, provveduta che l'ebbero di vettovaglie, ed 
accresciuto il num^o dei difensori , se ne ritornarono 
in Germania. 

Avevano in questo mezzo stabilito il pontefice e il 

■ In Breseia ti legge nel Mocenigù, e eod pare, che ti dtbba tctiTere, 
essendo il soccorso Tenuto per quella città , e non per Verona. 
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r6 di convenire insieme aBologna, avendo il re accet*' 
tato questo luogo, più che Firenze, per non si allon- 
Iftàare tanto dal ducato di Milano , trattandosi massi- 
mamente d0l continuo per il duca.^di Savoia la con- 
cordia tra ì Svizzeri e lui : e perchè, secondo diceva, 
sarebbe necessitilo passando in Toscana menare seco 
molti soldati, perchè conveniva all'onore suo non en- 
trare con minor pompa in Firenze , càe già vi fosse 
entrato il re Carlo ; la quale per ordinare , s'interpor- 
rebbe dilazione di qualche giorno, la quale al re era 
grave, e per altri rispetti, e perchè tanto più. sarebbe 
stato necessitato a ritenere tutto l'esercito, del quale 
ancorché la spesa fosse gravissima, non aveva insino 
a quel giorno, né intendeva, mentre era in Italia, licen- 
aóare parte alcuna. 

Entrò adunque l' ottavo giorno di dicembre il pon- 
tefice in Bologna, e due giorni appresso vi entrò il re , 
il qual^. erano andati a ricevere * ai confini del Reg- 
giano due legati apostolici, il cardinale dal Fiesco e 
quello dei Medici. Entrò sen:2:a genti di aime, né con 
la corte molto piena ; e introdotto, secondo l'uso, nel 
concistoro pubblico innanzi al pontefice, egli mede- 
simo, parlando in nome suo il gran cancelliere, ofTer^ 
la obbedienza, la quale prima non aveva prestata. 
Stettero di poi tre giorni insieme alloggiati nel palazzo 
medesimo, facendo l'uno verso l'alti'o segni grandis- 
simi di benevolenza e di amore : nel qual tempo, oltre 
al riconfermare con le parole e con .le promesse le 
già fatte obbligazioni, trattarono insieme molte cose 

' lì Gioyio scriv\e, cbe oacendo il re Francesoo di Parma, F andarono a 
incontrare l^nberto Orsino arcÌTescoTO di Reggio, e Pompeo Colonna Yes- 
eovo di Kieti , noubiiiasimi prelati. 
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del regno di Napoli, il quale non essendo allora il. re 
ordinato ad assaltare, si contentò della speranza da- 
tagli molto efficacemente dal pontefice di essergli fa- 
vorevole a quella impresa , qualunque volta soprav- 
venisse la morte del re di Aragona ( la quale per giu- 
dizio comune era propinqua) o veramente fosse finita 
la confederazione che aveva seco , che durava ancora 
sedici mesi. Intercedette ancora il re per la restitu- 
zione di Modana e di Reggio al duca di Ferrara ; e il 
pontefice promesse di restituirle , pagandogli il duca i 
quarantamila ducati, i quali il papa aveva pagati per 
Modana a Cesare, ed oltre a <|uesti certa quantità di 
danari per spese fatte nell'una e nell'altra città. Inter- 
cedette ancora il re per Francesco Maria duca di Ur^ 
bino , il quale essendo soldato dalla chiesa con dugei^to 
uomini di arme , e dovendo andare con Giuliano dei 
Medici air esercito, quando poi pcsr la infermità sua 
vi fu proposto Lorenzo , non solamente aveva ricusato 
di andarvi (allegando che quello, che contro alla sua 
dignità aveva consentito alla lunga amicizia tenuta 
con Giuliano di andare come semplice condottiere, e 
sottoposto all'autorità di altri nell'esercito della chiesa, 
nel quale era stato tante volte capitano generale supe- 
rióre a tutti , non voleva concedere a Lorenzo ) ma 
oltre a questo , avendo promesso di mandare le genti 
della sua condotta , le rivocò mentre erano nel cam- 
mino ; perchè già segretamente aveva convenuto , o 
trattava di convenire col re di Francia ; e dopo la vit- 
toria del re non aveva cessato per mezzo di uomini 
proprj concitarlo quanto potette contro al pontefice. 
Il quale , ricordevole di queste ingiurie , e già pen- 
sando di attribuire alla famiglia propria quel ducato , 
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dinegò al re la sua domanda^ dimostrandogli con doU 
cissime parole quanta difficultà farebbe alle cose della 
chiesa il dare con esempio co^ì pernicioso ardire ai sud* 
diti di ribellarsi. Alle quali ragioni , e alla volontà del 
papa cedette pazientemente il re, contuttoché per 
r onore proprio avesse desiderato di salvare chi , per 
essersi aderito a lui, era caduto in pericolo ; e cìie al 
medesimo lo confortassero molti del suo consiglio , e 
della corte , ricordando quanto fosse stata imprudente 
la deliberazione del re passato di aver permesso al Va- 
lentino r opprimere i signori piccoli d' Italia : per il che 
era salito in tanta grandezza , che se piii lungamente 
fosse vivuto il padre Alessandico, avrebbe senza dubbio 
nociuto alle cose sue. Promesse il pontefice al re dargli 
facultà di riscuotere per un anno la decima parte dell' 
entrate delle chiese del reame^di Francia. Convennero 
ancora che il ve {^vesse la nominazione dei benefizj , 
che prima apparteneva ai collegi, ed ai capitoli delle 
chiese, cosa molto a proposito di quei re, avendo fa^ 
cultà di distribuire ad arbitrio suo tanti ricchissimi 
benefizj , e da altra parte che le annate delle chiese di 
Francia sì pagassero in fìituro al pontefice secondo il 
vero valore, e non secondo le tasse antiche, le quaK 
erano molto minori , ed in questo rimase ingannato il 
pontefice, perchè avendosi contro a coloro, che occul» 
tavano il vero valore , a fare la esecuzione , e depu- 
tare i commissarj nel regno di Francia , ninno voleva 
provare, ninno eseguire contro agi' impetratori ; di 
mainerà che ciascuno continuò di spedire secondo le 
tasse vecchie. Promesse ancora il re dì non pigliare in 
protezione alcuna delle città di Toscana; benché non 
molto pòi , facendo instanza che gli consentisse di ac* 
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iettare la proIcsiioDe dai Liy:cheisi (i tpiali ^^eri« 
vano Y6ttticiiM}uemtia ducati y ed allegando essente 
tenuto per le obblig^zipni deir antecessore ) il ponte- 
fice , ricusando dì concedergliene, gli promesse di non 
dare loro molestia alcuna. Deliberarono , oltre a queste 
cose, mandare Egidio generale dèi frati di Sant' Agos- 
tino, ed ec^Uentissimo nelle predicazioni, a Cesare, 
in nome del pontefice, per disporlo a conseiìtìre ai 
Veneziani, con ricompenso di danari,. Brescia e Ve- 
rona. Le qujilt cose esperte, mk non per iscri^tura 
( eccetto qiieUo che apparteneva alla nominazione dei 
benefici , e al pagamento delle annate secondo il vero 
vak>re) il pontefice in grazia del re pronunziò cardi* 
naie Adriano di Botsì fratello del ' gran maestro di 
Francia, che nelle cose del governo teneva ti primo 
Iqogo appresso al re. - 

Da questo colloquio partì il re molto contento nelF 
animo , e con grande ^eranzà della benevolenza del 
pontefice ; il quale dimostrava efficacemente il mede- 
simo j ma dentro sentiva altrimenti. Perchè gli era mo- 
lesto, come prima, che il ducato di Milano fosse pos- 
seduto da lui; molestissimo avere rilasciato Piacenza 
e Parila ; parimente molesto il restituire al duca di 
Ferrara Modai^a e Raggio ; benché questo non molto 
poi tornò van<>, ptrc^ avafido il pontefice in Firenze , 
ove dopo la partita da Bologna stette circa un mese, 
ricevute dal duca le promèsse dei danari che si ave- 
vano a pagai*e subito cbe fosse entrato in possessione, 

' Chianiavasi questo gran maestro di Francia Axtn Boissivo, che era 
balio del re, e governatore di tatti i consigli, come dice il Gwvio nel 
Lib. XVI della istoria, benché nel Lib. Ili della vita di Leone X scrive, 
cbe io maestro della Csmiglia dieLjie. 
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ed es8a[ido di -comuiie cossenAimento ordinate le scrit* 
ture degl' mstrumenti , che tra loro si avevano a £ire, 
il pontefice non negaiido , Aia. interponendo yacie scuse 
e ^dilazioni , e sempre promettendo ^ rìdisò di dargK 
parfezione»^ 

Bitoraato il re a Milano licenziò sulnto l'esercito , 
riservate alla guardia di quello stato sett^ento lance , 
e seimila fanti Tedeschi, e quattromila Francesi di 
quella sorte, che da loro sono chiamati venturieri : egli 
con grandissima celerità nei primi giorjM dell' ann<y 
mille cinquecento sedici ritornò in Francia , lasciato 
luogotenente suo Carlo duca di 'Borbone , parendogli 
avere stabilite in Italia le cose sue,' per la confedera- 
zione contratta col pontefice, e perchè in quei giorni 
medesimi aveva convenuto coi Svizzeri. I quali , ben- 
ché il re d' Inghilterra stimolasse a muovere di nuo^o 
le armi contro al re, rinnovarono seco la confedera- 
zione , obbligandosi a dare sempre in Italia , e fuori , 
per difesa , e per offesa contro a ciascuno , col nome e 
con le bandiere pubbliche , ai suoi stipendj qualunque 
numero di fanti dimandasse, eccettuando solamente 
/dair offesa il pontefice , Y impero , e Cesare ; e da altra 
parte il re riconfermò Ipro le pensioni antiche : pro« 
messe pagare in certi tempi i soicen tornila ducati con- 
venuti a Digiuno, e trecentomila se gli restituivano 
le terre e le valli appartenenti al ducato di Milano. 
Il che ricusando di fare , e di ratificare fe concordia i 
cinque cantoni , che le possedevano , comincip il re a 
pagare agli altri otto * la rata dei danari appartenente a 
loro, i quali V accettaronp , ma con espressa condizione 

' Dice il Mocenigo, che il re pagò a questi otto aoo^ooo scadii. 
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di non essere tenuti di andare agli s^eadj suolcoatra 
ai. fanti dei cinque cantoni. 

A Nel principio dell'anno medessmoMil vesco^ro dei 
Petrucci , £H»tkx) familiare del pontefice, con Taiuto 
suo e dei Fiorentini , cacciato di Siena Borghese* figlktolo 
di Panddifo P^ruoci suo cugino, in mano del quale era 
il governo, arrogò a se la medesima autorità ; meven* 
dosi ilpcmtefice, perchè quella città , posta tra Io stato 
della chiesa e dei Fioreoiìni, fosse governata da uomo 
confidente a se, e -forse molto piii perchè^ spartisse, 
quando fosse propizia la opportunità dei teinpì , potere 
convTokmèà del vescovo medesimo sottoporla o al firaV. 
tello'^o al nipote. 

Rimasero in Italia accese ^ cose tra Cesare e i Vene- 
ziani desidierosi di riciq)erape, con l'aiuto del re di 
Franeia, Brescia e Verona : le altre cose parevano assai 
quiete ; ma presto cominciarono ^d apparire principi 
di nuovi movimenti , che si suscitavano per opera del 
re di Aragona. Il quale, temendo al regno. di Mìapoli 
p^ la grandezza del re di Fr^mi^ia , trattava con Cesare 
e col re d'Inghilterra, che di nuovo si movessero le 
armi contro a lui ; il che non solamente non era stato 
difficile persuadere a Cesare, desideroso sempre, dì 
cose nuove, e il quale da se stesso difficilmente poteira 
conservare le terre tolte ai Veneziani ; ma ancora il re 
d'Inghilterra, potendo meno in lui la menmria dell' 
avere il suocero violatogli le pronu^sse, che la .emula- 
zione e l'odio presente contro al re di Francia, vi 
assentiva. Stimolavalo oltre a questo il desiderio che 
il re Ai Scozia pupillo fosse governato per * uomini , 

' DI questi fu un Gio. Stoftrdo daca di Albaoia , fratel eagino del re 
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a proposti ) o dependtoti da lui. Le quali cose si sa- 
rebbei'o tentate con maggiore coiisigUo'9 e con mag- 
gipti forze , se mentre si trattavano non fosse 3ucceduyi 
la morte del ' re di Aragona; ti quale afflitto da lunga 
in^iiposbione morì del mese di gennaio, mentre an- 
dava coii'la corte a Sìbilia ^ in Madrigalegio villa igno^ 
bilisshna : (e di eccellentìssimo consiglio e virtù, e nel 
quale , se fbssft.stato costante nelle promesse j non po- 
tresti follmente riprendere cosa alcuna ; perchè la 
tenacità dello pendere, deHa quale era calunniato, di- 
mostrò facilmente falsa la morte sua, conciossiadiè , 
avendo regnato quarantadue anni , ncm lasciò danari 
accumulati. Ma accade quasi sempre,, per il giudizio 
corrotto degli uomini , cl^ net re òpiii lodata la pro- 
digalità ^ benckè a quella sia anne&m la rapacità , che 
la parsimonia congitmta con V astinenza dalla ocdia di 
altri. Alla virtù rara di questore si ^giùse la felicità 
rarissima , perpetua , se tu levi la morte delF unico 
figliuolo maschio, per tutta la vita sua; perchè i casi 
delle femmine e del genero furono cagione che insino 
alla morte si conservasse la graiydezza : e. la necesntà 
di partirsi , «dopo la morte della moglie , di Castiglia, 
€u piuttosto giuoco , che percossa della fortiina : in 
tutte le altre cose fu felicissimo. * Di secondogenito del 

Giacomo morto, il qaale gianto per ordine del re Francesco , innovò molte 
cose, dbe dSkdero sospetto al se d' Inghilterra. ' « 

' n re FercUnando.di Aragooa, apparecdiÌMido la ga^rr» goi acoeimau 
contro Francia» e perciò andando di Castiglia in Andalusia a fare gente, 
e a mettere in punto 1* armala a'Càrtagena, ammalando A febbre, mori a 
Madàd nel contado di Toledo, presso a S. filaria di Gsadakipia» di età 
di anni 77, secondo ohe scrive il Giovio. Cominciò a regnare ì^^p^gB* 
Tanno 1477* e regnò da 40 anni m circa , come nota F. Onofrìo Panvinio. 

* Potrei soggiognere molti altri particolari di questo re Ferdinando , ma 
essendo abbastanza qoanto ne è q«i kcrìHo, dii meglio ne mole essere 
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re di Aragona, morto il fratello maggiore, ottenfie 
quel reame : pervenne , per mezzo iM matrimonio^ con- 
tratto con Isabella, a) regno di Casti^lia s scacciò vitto- 
riosamente gli avversar] , che compiétevano al mede- 
simo reame : ricuperò poi il regno di Granata, p^s^ 
duto dagl' inimici della nostra fede poeo meno di otto- 
cento anni : aggiunse all'imperò suo il regnò di Napoli, 
quello di Navarra, Orano, « mbki luoghi importanti 
dei lidi di Affrica : superiore sempre, e quasi domatore 
di tutti gl'inimici suoi, e ore manifestamente appaia 
congiunta la fortuna con la industri^ , copri quasi tutte 
le sue cupiHità sotto cblore di onesto zelo ddla retinone, 
e di santa intenzione al bgie comime. 

Morì circ^ un mese innanzi alla morte sua il Gran 
Capitano , assente dalla corte , e male sòdi^ttó di lui : 
e nondimeno il re pei* ìst memoria della sua virtù avdva 
voluto, che da se, e Ha^ tutto il regno gli fossero fatti 
onori insoliti a farsi in Ispagnàad alcuno, eceettocbè 
nella morte dei re , con grandibsiina approbazione éi 
tutti i popoli, ai quali il nome del Gran Capitano per 
la sua grandissima liberalUà era gratissimo , e per k 
opinione della prudenza^ e che ìielk scienza milfttnre 
trapassasse il valore di tutti i capitani dei tempi sue», 
era iii somma venerazione. Accese la morte del re Cat- 
tolico r animo del r#di Francia alls^ impresa di Napoli, 
alla quale ponsavl* mandar subito il duca di Borbone 
con ottocento lance e diecimila &nti , persuadendosi 
che per* essere il Regno sollevato per la morte del re, e 
male ordinato alla difesa , né potendo V arc^uca essere 

informato , vegga oltre gli altri da me altre volte dtati aatori Spagnooli , 
le dae deche di Antonio di Nebrìssa dei fatti di questo re , e della regina 
•tu moglie. 
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a. tempo a soccorrerlo, averne facilmente a ottenere la 
vittòria. Né dubitava che il pontefice , per le speranze 
avute da lui quando furono insième a Bologna , e per 
la benevolenza contratta seco neir abboccamento , gli 
avesse ad essere favorevole ; né meno per l' interesse 
proprio , come se gli avesse ad essere molesta la troppa 
grandezza *deir arcic&cfa , successore di tanti regni del 
re Cattolico, e succesisorè? futuro di Cesare. Sperava 
oltre a questo che l' arciduca , conoscendo potergli 
molto nuocere la inimicizia sua nello stabilirsi i regni 
di Spagna, e specijilmente quello di Aragona, al quale, 
se alle ragioni fosse stata congiunta la potenza , avreb- 
bero aspirato alcuni della medesima famiglia, sarebbe 
proceduto moderatamente ad opporsegli. Perchè, se 
bene vivente il re morto ed Isabella sua moglie , era 
stato ^èlle congregazioni di tutto il Regno interpetrato, 
cheie costituzioni antiche di quel reame, escludéhti 
dalla successione della corona le femmine, non pre- 
giudicavano ai maschi nati di quelle , quando nella 
litiea masculina non si trovavano fratelli , zìi , o nipoti 
del re morto i o di chi gli ftsse più prossimo del nato 
delle femmine , o ahneno in grado pari ; e che per 
questo fosse stato dichiarato appartenersi a Carlo arci- 
duca, dopo la morte di Ferdinando, la successione, 
adducendo in esempio che, per Fi morte di Martino 
re di Aragona morto ^pnza figliuoli''mascìhi , era stato 
per sentenza dei giudici , deputati a questo da tutto il 
Regno , preferito Ferdinando avolo di questo Ferdi- 
imndo , benché congiunto per linea femminina, al conte 
di Urgelli e agli altri congiunti a Martino per linea 
masculina, ma in grado più remoto di Ferdinando, 
nondimeno era stato insino allora tacita querela nei 
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popoli che in questa interpetrazione e dichiarazione 
avesse più potuto la potenza di Ferdinando e d'Isabella, 
che la giustizia ; non parendo a molti debita interpe- 
trazione , che escluse le femjpine, possa essere ammes^ 
chi nasce di quelle; e che nella sentenza, data per 
Ferdinando vecchio , avesse più potuto iLtimore dell' 
armi sue , che la ragione. Le quali cose essendo note 
al re di Francia , e noto ancora che i pppoU della pro- 
vincia di Aragona, di Valenza e della contea di,Cata- 
logna, includendosi tutti questi sotto il regno di Ara- 
gona , avrebbero desiderato un re proprio^ sperava ch^ 
r arciduca, per non mettere in pericolo tanta succes- 
sione e tanti stati , non avesse finalmente ad essere 
alieno dal concedergli con qualche condecevole com- 
posizione il regno di Napoli. Nel qual tempo, per aiu- 
tarsi oltre alle forze con i benefizj , volle che ' Prospero 
Colonna , il quale consentiva di pagare per la libera- 
zione sua trentacinquemila, ducati, fosse liberato pagan^ 
done solamente la metà: onde molti credettero che 
Prospero gli avesse segretamente promesso di non 
prendere armi contro a lui , o forse di essergli favore- 
vole nella guerra Napoletana ; ma con qualche limita- 
zione o riserbo dell' onor suo. 

In questi pensieri costituito il re, e già deliberando 
di non differire il muovere delle armi, fu nec^sitato 
per nuovi accidenti a volger Y animo alla difesa pro- 
pria; perchè Cesare, ricevuti, secondo le cose comii»- 
cìate a trattarsi prima col re di Aragona, cento .venti- 

' Prospero Colonna,, dice il Giovio, ohe fa liberato per le capitolazioni 
fermate fra il papa e il re , nelle qaali il re promesse al papa di liberarlo, 
e di lasciargli la terza parte, e non , come qui dice, la metà della taglia , e 
che cosi poi fa fatto, e dice , che i capitani volevano 37, e -non trentacin» 
qoen||||t ducati. 
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mila ducati , si preparava per assaltare , come aveva 
convenuto con quel re, il ducato di Milano, soccorse 
che avesse Verona e Brescia. Perchè i Veneziani fer- 
mato r esalto , il quale es(iendo ritornato, il Triulzio a 
Milano reggeva Teodoro da Triulzi fatto governatore, 
sei miglia presso a Brescia , scorrevano con gli Stra- 
diotti tutto il paese ; i quali assaltati un giorno da quei 
di« destro, e occorrendo da ciascuna delle parti aiuti 
ai suGi,:gli rimessero dopo non piccola zuffa in Bres- 
cia, ammazzatine molti di loro, e preso il fratello del 
governatore della città. Pochi giorni appresso Lautrecfa 
principale dell' esercito Franzese , e Teodoro da Triulzi , 
sentito che a Brescia venivano tremila fanti Tedeschi 
per accompagnare i danari , che si conducevano per 
pagare i soldati, mandarono, per impedire loro il pas* 
sare , lanus fregoso e Giancurrado Orsino con ^nti 
deir uno e Y altro ^ercito alla rocca di Anfo ; le quali 
ne ammazz^ono circa ottocento : gli altri insieme con 
i danari si rifuggirono a Lodrone. Maipdarono dipoi i 
Veneziani in Val di Sabbia duemila cinquecento fanti 
per fortificare il castello d' Anfo, i quali abbiiiciarono 
Lodrone e Astorio. 

Il perìcolo, che Brescia così stretta e molestata non 
si arrendesse , costrinse Cesare ad accelerare la sua 
v^Mita ; i^ qualq avendo seco cinquemila cavalli , quin- 
dicimila Svizzeri datigli dai cinque cantoni , e dieci* 
mila fanti tra Spagnuoli e Tedeschi, venne per la via 
di Trento a Verona : onde V esercito Franzese e Vene- 
ziano^ lasciate ben custodite Vicenza e Padova , si ri- 
dusse a Peschiera , affermando voler vietare a Cesare il 
passar del fiume del Mincio. Ma non corrispose, come 
spesso accade , la esecuzione al consiglio ; perchèigjpme 
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sentirono gF kritnici a|>prQssiiiiarsi , non avendo alla 
campagna qneU' audacia ad eseguire , ifte avevano avuta 
nei padiglioni a consigliare, passato Oglio si ridrarono 
a Cremona; crescendo la riputazione e l'ardire all' ini- 
mico, e togliendolo a se stessi. Fermossi Cesare,.* o per 
cattivo consiglio, o tirato dalla mala fortuna .sua, a 
campo 0d Asola , custodita * da cento uc^ni di arme , e 
quattrocento fanti dei Veneziani , ove consumò -vana- 
mente più giórni ; il quale indugio si crede certissìma- 
menle che gli togliesse la vittoria. Partito da ditola, 
passò il fiume dell' Oglio * a Orcinuovi : e gì' iniìQtei , 
lasciati in Cremona trecento lance, e tremila fanti, si 
ritirarono di "lardai fiume dell'Adda, con pensiero 
d' impedii^gii il passare : per la ritirata dei quali tutto 
il paese, che è tra T Oglio, il Po e 1' Adda, si ridusse 
a divozione di Cesare; eccettuate Cremona e Crema, 
r una guardataitlaiFranzesi, l'altra dai Veneziani^ ' 

Seguitavano Cesare il cardinale^ Sedunense, e molti 
Iborusciti del ducato di Milano, e Marcantonio Co- 
lonna soldato del pontefice con dugento uomini di 
arme : per le quali cose cresceva- tanto più il timore 
dei Franzesi , la maggior parte della speranza dei quali 
si riduceva, se diecimila- Svizzeri, acquali era stato 
numerato lo stipendio di tre m^Ai, don tardairatio più 
a venire. Passato l' Oglio, si- accòsto Cesare^al- fiume 
dell' Adda per passarla a Pizzichittdìie; dove trovando 

' Qoetto pseaiclioxU Asolaia, s«e(mdo il Moe9n{go, aotto 1* impero dì 
Francesco Contarini. Ma il Ùiovio non nonfina aitrj, che Ricclno di Asola, 
il qnak oon «larafjgliosa firtìi, e Ttgilansa difese se stesso, e la patria. 

* Siccome SI Giotto non pone qnesti profi^ssi fin che Cesare giacesse a 
Milan*, tota, egli pone; che passato P Oglio, venisse a Soncino, ove per 
aoéhetare nna sedisione, ammazzasse di sua mano nn soldato Tedesco, il 
che qui si tace. 
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difficultà venne a Rivolta , stando i Franiiesi a Gaseiano 
di là dalfiqine : i quali il dì seguente, non essendo Te- 
miti i Svizzeri^ e potendosi l'Adda guadare 'in più 
luoghi, si ritirarono a Milano, non senza infiimia di 
Lautrech, che aveva pubblicato, e scritto al re, che 
impedirebbe a Cesare il passo di quel fiume ; al quale , 
passato senza ostacolo*, si' airendè subito la città di 
Lodi. Accostatosi a Milano a poche miglia, mandò un 
araldo a dimandare la terra, minacciando i Milanesi 
che, 'se fra tre dì non cacciavano l'esercito Francese, 
far^be peggio a quella città , (Ate non aveva £itto * Fe- 
derigo Barbarossa suo antecessore ; il quale non con- 
tento d' averla abbruciata e disfatta , vi fece , per me- 
moria della sua ira e della loix> ribellione , seminare 
il s^^le. 

Ma tra i Pranzasi , ritirati con grandissimo spavento 
in Milano , erano stati varj consigli , inclinando alcuni 
ad abbandonare bruttamente Milano per non si ripu- 
tare pari A resistere agi' inimici , né credere che i Sviz^ 
zeri , ancorché già si sapesse essere in cammino , aves- 
sero a venire 5 e perchè s'intendeva che i cantoni o 
avevano già comandato , o erano in procinto di coman- 
dare che i Svizzaèri si partissero dai servigi dell' uno e 
dell' altro : e pareva dqj^i labile clie non fosse pi ti pronta 
la obbedienza di quegli, che ancora erano in cammino, 
che di .quegli, che già erano con gì' inimici. Altri de- 
testavano la partita come piena d'infamia, e avendo 
' migliore speranza della venuta dei Svizzeri, e del poter 

' Chi dedder» di veder pia diOìciiamente questa gaèrra di Federigo Bar- 
barossa contro ai MilAnesi, e, dopo la sna rovina, come fosse liediacato 
Milano, e chi fossero K'gMìtikioniiiii, che diedero principio alla riedifiòa- 
sione, dei qnali fa capo Pinamonte Viraercato , veda Bernardino Corto 
nella parte I delle sne Istorie di Milano. 
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di£Qiidei:eQIilaiia, consi^lmvano it meUersi alla difesa, 
è che rimosso in tutto il pensiero di combattere , e 
.ritenuto iipi Milano tutti i fonti ^ e ottocento lance, diskì- 
biuAsere le aÙireV e quelle -dei Veneziani, e tutti i caralli 
leggieri per le terre vicine , per guardarle, e per mo- 
lestare agi' inimici le Tettovaglie. Nondimeno si sarebbe 
ese^guijKo il primo consiglio , se noil avessero' molto dis- 
Siaaso Andrea Grittì e Andrea Trivisano provveditori 
4eiyeiieziani, l'autorità dei^quali, no^ potendo otte- 
nere altro,' operò questo, che il partirsi si deliberò 
alquanto più lentamente, di maniera che, già volendo 
partirai, sopiMivvennero^ novelle eerte ^he il di seguente 
satebbe Alberto Pet^a eon^ diecimila tra Svizzeri e Gri- 
gioi^ a.Milano.Per il che ripreso animo, ma non però 
confidegido di difendere i borghi , si fermarono nella 
città,.' abbruciati pure per consiglio dei provveditori 
Veneziani i borghi; i quali consigliarono così, o per- 
ehh giudicassero essere necessario alla difesa di quella 
terra, o perchè con questa occasione volessero sod- 
disfere all' odio antico, che ^ tra i Milanesi ed i Vene- 
ziani. Cacciarono ancora deUa città, o ritennero in 
onesta custodia, molti dèi prineijpali della parte Ghi- 
bellina, come inclinati al nome delF imperio per lo 
sludio della fazione, e per essere nell' esercito tanti 
della medesima parte. ^ 

Cesare 'inU*attanto si pose con l'esercito aLambra, 

' Sk;rive il Gioyio, che il TrioUIo rapplicò molto per i miseri dtudini, 
accipochè questi borghi non fossero abbruciati, ma che sempre indamo. 

* Con Cesare pone il Giovioy che fosse Galeaxao "Sconti fnomscito di 
laibuio, nomo di prima ripnuaione, il qnale con disegni ambinosi sta^a 
^n aspettazione di a^er il dominio della cittA di Idilano con titolo di vicario 
imperiale, coipe avevano avnto i suoi maggiori, e come Cesare gli dava 
speranza. 

IV. l5 
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vicino a due miglia a Milano, dóve essendo, arrìvaconp 
in Milano i Svizzeri, i quali dimosti*andosi prositi adi- 
fepdere quella città, ricusavano di voler combattere 
con gli altri Svizzeri. La venuta loro rende gli ^viriti ai 
Franzesi, ma molto maggior terrore dette a Cesare; il 
quale, cpnsiderando l'odio antico di quella^ nazione 
contro alla casa di Austria, e ritornandogli in ixiemoria 
quello che, per trovarsi i Svizzeri in tutti due gli eser- 
citi pppositi, lì^se accaduto a Lodovico Sforza, cogiin- 
ciò a tenere che a se non facessero il medesimo.; pa* 
rendogli pih verisimile ings^nnassero lui, che ayeva 
difBcultà di pagargli , qhe i Franzesi , ai quaU non 
mancherebbero i danari per pagargli, né per corroni* 
pergli. E accrescevagli la dubitazione che Iacopo Stafr 
flier, capitano generale dei Svizzeri, gli aveva con 
grande arroganza domandata la pagata ; la quale ^ oltre 
alle altre difficultà,. si differiva, perchè venendogK da* 
nari di Germania, gli erano stati ritenuti dai fanti Spa- 
gnuoli, che erano in Brescia, per pagatasi dei soldi 
scorsi. Però, commosso maravigliosamente dal timore 
di questo pericolo, levato subito 1' e^eixito, si ritirò 
verso il fiume dell' Adda j, non dubitando alcuno, che 
se tre giorni prima si fosse accostato a Milano^ il qual 
tempo dimorò intorno ad Asola, i franzesi molto più 
ambigui, e incerti della venuta dei Svizzeri, sarebbero 
ritornati di là dai monti. Anzi non si dubita, che se 
così presto tion si partiva, o che i Franzesi, non si 
confidando pienamente dei Svizzeri, per il rispetto 
dimostravano a quei che erano con Cesare , avrebbero 
seguitato il primo consiglio, o che i Svizzeri medesimi, 
presa scusa dal comandamento dei suoi superiori , che 
già era spedito, avrebbero abbandonato i Franzesi. 
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Passò Cesare il fiume dell'Adda, non lo seguitando 
i Svizzeri, i quali, protestando di partirsi se non erano 
pagati tra quattro dì, si fermarono a Lodi ; diando con- 
tinuamente Cesare, che si era fermato nel territorio di 
Bergamo , speranza dei pagamenti , perchè diceva aspet- 
tare nuòvi/Hanari dal re d'Inghilterra, e minacciando 
di ritornare a Milano : cosa che teneva in sospetto 
grandissipio i Franzesi , incerti più che mai dèlia fede 
dei Svizzeri. Perchè , oltre alla tardità usata studiosa- 
mente nel venirle, e 1^ avere sempre detto non volere 
combattere gontro ai Svizzeri dell' esercito inimico, 
era venuto il' comandamento dei cuponi che partissero 
da^li stipendj dei Franzesi , per il quale ' ne era già 
partiti ciroi duemila, e -si temeva che gli altri non 
facessero il medesimo; benché i cantoni da altra parte 
affermavano al re avere occultamente comandato, ai 
suoi fanti il contrario. Finalmente Cesare, il quale 
riscossi "dalla città di Bergamo sedicimila ducati era 
andato sotta speranza di un trattato verso Crema, 
ritornato ;senza -fare effetto neF Bergamasco , • deliberò 

' n <^Taliere Aurelio Cicuta nel Lib. Ili della Disciplina militare, dis- 
correndo sopra le cagioni , che indacono ammutinamenti , e divisioni negli 
eserciti, pone hì principale sia il mancamento delle paglie; cosi per ca- 
reltìa»*die abliia il priincipe di denari, come per ingordigia dei tesorieri 
ritenute loro; e lo prova per V esempio dei lanzchenech i qaali abbando- 
narono monsig. Mompensieri in Napoli, come si è veduto di sopra, e per 
altri esempi, che di sotto si portano , fra j qnali paò indndersi anco queèto 
degli Svizzeri , eh* è qni posto. 

* Non si legge 19 qnesto autore un* astuzia notabile del Trìnlzio per far 
levar Massimiliano dall'assedio, come si legge nel Lib. XVI dell'istoria 
del Gioyio, dove pone, eh* ei mandasse lettere contrafiitte ai capitani degli 
SviMeri, per le quali gH avvisava , che fra du« giorni facessero quanto. 
er«n# oonvannti seco, le quali lettere intcrcette dall' imperatore, egli prose, 
unto so^fto }«li esser tradito dagli Svizzeri, che perciò disdolse T as- 
sedio. 
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di andare a Trento. Però, significata ai capitani dell' 
esercito la sua deliberazione , e affermato q^iiQversi a 
qaesto per fare nuovi provvedimenti di danari, con i 
quali e con qu^i dei re d' Inghilterra , ch^ erano in 
cammino, ritornerebbe subito, gli conforto ad espet* 
tare il suo ritorno : i quali saccheggiato Lodi , ed espu- 
gnata senza artiglierie la fortezza, e^ saccheggiata la 
terra di Sant' Angelo, stretti dal mancamento ddle 
vettovaglie , si erano ridotti nella Ghiavadàdda. * 

Fu dopo la partita di Cesare qualche speranza che i 
Svizzeri , con i quali a Rpmano si uni tu^ l' esercito, 
passassero ' di nuovo il fiume dell'Adda; perché nel 
campo era venuto' il marchese di Bràridjburg, ed a 
Bergamo il cardinale Sedunense con ^entamila du«^ 
cati mandati dal re d' Inghilterra : per il qual timore il 
duca di Borbone , da cui ^ano partiti quasi tutti i 
Svizzeri ed i soldati Veneziani , era venuto con F eser- 
cito in sulla riva di là dal fiume. Ma diventarono facil- 
mente vani i pensieri degF inimici ; pe|*che i Svizzeri , 
non bastando i danari venuti a pagare gli stipendj già 
corsi, ritornarono per la v^Ue di Voltolina al paese 
loro; e per la medesima cagione .tremila fanti ,#parte 
Spagnuoli , parte Tedeschi, passarono nel campo Fran- 
zese e Veneziano. Il quale, avendo passato il fiume 
dell'Adda, non aveva cessato d'infestare più giorni 
con varie scorrerie e scaramucce gì' inimici coii acci- 

- ' Neil* edìz. dì Tribargo si legge quanto segae. « È fama che Cesare nel 
«e medesimo parlamento, perthè t Cappelletti dei Veneziani (sono il mede- 
« Simo i Capp^etti che gli Stradiotti) , dÌTisi in più parti, e eorrend» per 
« tntto il paese infestavano di, e notte P esercito stracco instenie con gK 
«e altri da tante molestie, disse ài snoi, die si goflrdassero dai Cappelletti, 
« soggingnendo , s' è vero qnei che allora si divulgò , chegH eraiib sempre, 
<c come si diceva d* Iddio , in qualunque luogo. » 
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denti varj, ora ricevendo magglbr danno i Francesi, i 
qiiaK in^ una scaramuccia grossa appresso a Bergamo 
perderono circa dugento uomini di arme, ora gU ini* 
mici^ dei quali in un assdto simile fu preso 'Cesare 
Fieramosca; il resto della gente ricevuto un ducato 
per uno , si accostò a Brescia : .ma essendo molto mo- 
lestati dai cadili leggieri, Marcantonio C(^onna, con 
i fanti Tedesdii e con alcuni &nti Spagnuoli, entrò in 
Verona , e gli altri tutti si dissolvefono. 

Questo fitaé ebbe il movimento di Cesare , nel quale 
al re fu molto sospetto il papa ; perchè avendolo ricer- 
cato'che , secondo gli obblighi della lega fatta tra loro, 
mandasse cinquecento uomini di arme alla difesa dello 
stato di Milano , o almeno gli accostasse ai suoi con*» 
fini, e gli pagasse tremila Svizzeri, secondo allegava 
avere offèrto ad Antonroaria Pallavisino; il pontefice, 
rispondendo fireddamente al pagamento dei Svizzeri, 
e scusando essere male in ordine le genti sue, prò** 
metteva mandare quelle dei Fiorentini; le quali con 
alcurt dei soldati suoi si mossero molto lentamente 
verso Bologna e veriso Reggio. Accrebbe il sospetto che 
la venuta di Cesare fosse stata con sua partecipanone, 
r avere creato legato a lui , come prima intese essere 
entrato in Italia, Bernardo da Bibbiena cardinale di 
Santa Maria* in portico , solito sempre ad impugnare 
appresso al pontefice le cose Francesi; e molto più 
r avere permesso che Marcantonio Colonna seguitasse 
con le sue genti V esercito di Cesare. Ma la verità fu, 

■ Ctsare Wìtnmotok eon Torator d«l dooa 4i Urbino, con doe frati, 
e doe Pavesi, si era saWato nel campanile di ana chiesa, dove abbruciati 
i frati, e Foratore, esso calatosi con i Pavesi' per una fune, venne in 
ptler dei nemici. 
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che al pontefice fu idMesta per l' interesse proprio la 
venuta di Cesare con tante forze; temendo che vinci- 
tore non tentasse di opprimere , secondo Y antica meli- 
nazione, tutta Italia; ma per timóre, e perchè questo 
procedere era conforme alla sua natura, occultando 
i suoi pensieri, s' ingegnava farsi odioso il meno che 
poteva a ciascuna delle parti. Però noirardì rivocare 
Marcantonio, non ardi mandare gli aiuti debiti al re, 
creò il legato a Cesare; e da altra par te,* essendo già 
partito Cesare da Milano, operò che 'il *" legato * simu- 
lando infermità si fermasse a Rubiera , per speculare 
innanzi passasse più oltre dove inclinavano le co{^ : e 
dipoi , per mitigare V animo del re , valle che Lorenzo 
suo nipote, continuando la simulazione della dèpén- 
denza cominciata a Milano, gli facesse donare dai 
Fiorentini i danari da pagare per un mese tremila 
Svizzeri. I quali danari , benché il re accettasse , diceva 
nondimeno, dimostrando di conoscere le arti* del pon- 
tefice, che, poiché sempre gli era contrario nella 
guerra, né la confederazione fatta seco gli aveva 
giovato nei tempi del pericolo, voleva di nuovo fiime 
un'altra, che non l'obbligasse se non nella pace, e 
nei tempi sicuri. 

Dissoluto r esèrcito: di Cesare, i Veneziani, non 
aspettati i Franzesi, si accostarono all' improvviso una 
notte a Brescia cfln le scale, confidandosi nel piècolo 
numero dei difensori ; perché non vi erano rimasti più 
che seicento fanti Spagnuoli, e quattrocento cavalli. 
Ma non essendo le scale lunghe abbastanza , e resis- 
tendo valorosamente quegli di dentro , non l' ottennero. 
Sopravvenne poi ¥ esercito Franzese sotto Odetto di 
Fois, eletto nuovamente successore al duca di Bor* 
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bone ■ , partito spontaneamente dal governo di Milano. 
Assaltarono questi eserciti Brescia con le artiglierie da 
cpattro parti, aceiocchè gli assediati non potessero re- 
sìstere iti tanti luoghi : i quali si sostentarono mentre 
ebbero speranza *che settemila fanti del contado di 
Tiroelo^ venuti per comandamento di Cesare alla Mon- 
tagna spassassero più innanzi ; ma come questo non 
succedette per la opposizione fatta dai Veneziani alla 
rocca di Anfo, e ad altri pàssi, essi non volendo aspet- 
tare la battaglia, che,' essendo già in tèrra spazio 
grande di muraglia , si doveva dare il giorno seguente , 
convennero i soldati di * uscire della terra, e deHa for- 
tezza con le loro coie ,solamente, se infra iin giorno 
non era«io soccorsi. 

In questi tempi medesimi preparandosi il pontefice 
di spogliare con Y armi del ducato d' Urbino Francesco 
Maria della Rovere, cominciò a procedere con le cen- 
sure contro a lui, pubblicato un monitorio, nel quale 
si narrava, che essendo soldato della chiesa, dinegan- 
dogli le genti , per le quali aveva ricevuto Io stipendio , 
si era contenuto segretamente con gì' inimici : l' omi- 
cidio antico del cardinale^ di Pavia , del quale era stato 
assoluto per grazia , non per giustizia : altri omicidj 
commessi da lui : l' avere mandato nel maggior fervore 
della guerra tra il pontefice Giulio , del quale era nipote , 

* -Perdoci^è Borbone andò in Francia a raggoagUare il re di qaeBti sao- 
oesti, dove da lai fa tanto ben vedato, che lo creò gran contestabile del 
regno. Si tiene anche , che ei partisse da Milano per dar loogo a Odetto di 
Foia, che era moho in grazia del re. Con il Giotno; ma' il Gradenìgo tiene 
die ioase levato per sospetto. 

* In questo modo 600 fanti , e 400 caTalli abbandonarono Brescia , las^i 
dandola ai Veneziani, che si 24 di maggio i5i^6 vi entrarono dentro, q 
la ricuperarono. 
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suddito, e calcitano, Baldassarre* da Casii^one per 
condursi ai soidi del re : T avere neir iatesso^ teaipo 
negato il passo ad alcune genPti, che andavano ad mlirsi 
con l'esercito deUa chiesa, e persegtùtati nellb ^tato^, 
quale possedeva come feudatario della sedia aposto^ 
lica, i soldati della medesima 'sedia fuggiti del fetto 
d'arme di Ravenna. Aveva il pontefice avuta -fieli' 
animo di muovergli più me^ prima la guerra, moven- 
dolo, oltre alle ingiurie nuove, lo sdegno, quando 
negò di aiutare il iGratello e lui' a ritornare in Fti*en^ ; 
ma lo riteneva alquanto la vergogna di persegtdtaìre 
il nipote dì colui , per opera del quale era salita la 
chiesa a tanta' grandezza^ e molto più i preghi di 
Giuliano suo fratello, il quale, nel tempo dell' esiUo 
loro dimorato molti anni nella corte di Urbino ap- 
presso il duca Guido, e morto lui, appresso al. duca 
presente, non poteva tollerare che da loro medesimi 
fosse privato di quel ducato , nel quale era stato sos- 
tentato ed onorato. Ma morto dopo lunga infi»i*mità 
Giuliano dei Medici in Firenzei, e diventato vano il 
movimento di Cesare, il pontefice stimolato <ia Lorenzo 
suo nipote e da Alfonsina sua madre, cupidi di appro- 
priarsi quello stato, deliberò non tardare più; alle- 
gando per iscusa della ingratitudine, la quale da molti 
era rimproverata^ non solamente le offese ricevute 
da lui; le pene, nelle quali secondo la disposizione 
della giustizia incorreva un vassallo contumace al suo 
signore, un soldato, il quale, obbligatosi e ricevuti 
i danari, dinegava le genti a chi le aveva pagate; ma 
molto più essere pericoloso il tollerare nelle viscere del 
suo stato colui, il quale, avendo già cominciato, senza 
rispetto della fede e dell' onore, ad offenderlo, poteva 
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e69€r« ctrtpr, éh&' quanto maggiore si dimostrasse It 
occasione 9 <tfmto«tpì&. sarebbe pronto a far per Tàirre- 
nìre il medesimo. . _ 

lì proguesso di <|ti€fta guerra ftt^ che <jome Lorenzo, 
coiii^iesercito*rdc<5oltO' dei soldati è dei sudditi della 
chiesa e dei Piorfentini, toceòi eonfini di quel ducato, 
la (Atta di UHiiiio e le altre terre di qeello ^ato iì 
4ettef^ voloutariàmentje d ^ontefiee/consenteDdo il 
du^A:} il quale si era ritirato .a Pesaro , che poiché non 
gtl poietì^ difèndere si salvassero: Fecff^e Pesaro il 
medesimo, 'come* r esercito inimico si fu accostato; 
perohè con. tutto vi foss^ii^ tremila fanti, Ik eittà fbr- 
tifi<;ata/.e il mnvei aperto, Francesco Maria, lafsciàto 
nelk roeoa Tranquillo da Ifondolfe suo confidato, se 
ne andò a Hfantova, dove prima -aveva mandato la 
mogKe e il 6gliuolo; o i»on si confidando di* si»kilati, 
la maggior paite non paigad; o , come moki, s(*usando 
il timore con T amore, afferma vano, 'impaziente -di 
stare asswte dalla moglie. Cosi il ducato di Urbino, 
insieme eon .Pesaro e Sinigaglia, venne in quattro 
giorni ^i alla, ubbidienza della chiesa ^ eccettuate le 
torlei^e di. Sinigaglia*, di Pesaro,^ di Sati Leo; e della 
rocca di Maiuolosr Arrendessi quasi iipmediatàmente 
quella di Sinigaglia : e quella di Pesaro, beqche fortis* 
sima, battuta due giorni* con 1- artiglierie-, convienne di 
arrèndersi, sì fra venti giorni non el^'soctorsà, con 
condizione, che in quel mezzo non vi si fecesse ripari , 
«è alcuna fortificazione. Il qual pattò male osservato fu 
cagione che Tranquillo, non avendo avuto soccorso 
infra il termine convenuto , ^ricusò di' consegnarla; e 
s cominciato di nuovo attirare le artiglierie, assaltò la 
guardia di fuora. Ma era più dura la sua condizione; 
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perchè ritornatò^n€^»avala ohe* fu k tótra^jìjmenzQ a 
Bir^tze, i capitani restati nell'esercko a^*e.vaCno. fatto 
tliacee tiHonìp alla- Bocea , e messQ in mare certi o«- 
yigli per vietar^. non, vi' entrasse soccorro ;[ però spirato 
il termiae^ si cominciò'i'siihito.a .battedik. Ala il gioriK) 
medesùnoi soldati che-y^i emno dentro ^'^to^twiiilto 
coatto a Tranquillo , lo dettero per safemre se a^^eapi- 
tani, dai ^uali, impen^ della ^a con1;rà¥ven^ionè, fv 
PQnd^nato col supplizio delle forcl^. :< - 

Arrendes3Ì*pochi^dì ipoi la roc^a'di Naiiiojoyluogl^ 
.necQ5sario ad assediare San^Lcjo, perchè^ iricina.S vn 
miglio, e srtuàta air opposiio di queJki.Ji>torno a«Saa 
Leo.&ir«i0 messi ^duemUa fanti, qhe lo - tenessero asa^ 
diato> perule perii $ito suoifoHisstH9o,niuna^«p€r»12a 
vi era dj ottenerlo, se «onrper l' ultima neoessitsideli^ 
feme. E aonditneno.ti:^ mesi poif i),pr£so Jbrti vamente p^r 
iBveiKsione di vn maestro di l^g^anie; 1} qttale^salito'ufJa 
notte p^r una lunghissima scala. 9opi\xuH dirupato , àbe 
ei^ riputato il più difficile di quel monte ^ e %tta por- 
tare, via la scala , dimorato in quel luogo tutta la notte, 
comincio jaubito cl^ apparì il giorno a salire ceoi certi 
ferran^enti, tapip che si condusse R%o alla sommità del 
monte : donde scendendo per la medesima scala, e con 
gì' instrumenti di ferro facilitando alcutoi dei Jup^i 
più difficilf , la notte .s^gu^n te per la medesima ^cala 
se ne ritomòwigU alloggiamenti :^dove fatta fede potersi 
salire, ritornò la notte deputata per la medesima scala, 
seguitandolo cento cinquanta fanti dei più eletti, con i 
quali fermatosi in sul dirupato, come fu l'alba- del 
giorno, perchè era impossibile salire di notte più alto, 
cominciarono per.quei luoghi strettissimi a salire a uno 
a uno. Ed erano già montati alla-sommità del monte 
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circa trenta di loro «con uir tamburino, e con sei inse- 
gne , ed occultatisi in terra aspettavano i compagni che 
montavano; ma essendo dì alto, una guardia, che «par- 
tìva dal luogo suo, •' gli* vedde così prostrati in terra; 
e avendo levato il rumore, «ssi vedutisi scoperti, non 
' aspettati dtrinienti i compagni , dettero il cenno, come 
erano convenuti, a quei del campo/ 1 quali , secQudo 
r ordine dato , assaltarono subito con molte scale, il 
monte da molte parti, per divertire quegli di dentro; 
i quali 'correndo ciascuno ài luòghi ordinati,. spaven- 
tati per vedere già dentro sei insegne che scon'evano jl 
piano del monte , e avevano* morto qualcuno di loroy ai 
rinòhiusero nella fortezza , che era murata n.el nj^onte; 
dove essendo già saliti degli altri«dopp i^rimi, aper- 
sero la porta, per la quale si entra^va in sul moute; 
per la quale entrati gli altri, che ancora non erano 
saKti, e così preso il monte , quegli che -erano nella 
rocca, benché la fosse bene provveduta di ogni cosa, 
si arrenderono il secondo j^iorno. 

Acquistalo con le armi quello stato , che insieme coh 
Pesaro e^ Sinigagiia , membri separati dal ducato di 
Urbino, non era di entrata di più di venticinqueftiila 
ducati; Leone, seguitando 11 processo cominciate^,, ne 
priva per sentenza Franòesco Maria, e dipoi ne ipvestì 
nel concistoro Lorenzo suo nipote, aggiugnendo, per 
maggiore validità alla boUa spedita $opra questo atto, 

' F. Leandro Meni, ideile descricloni d'Italia, ove parla della fortezxa 
di S. I^eo , scrive che i soldati, saliti sa per la falda scoscesa del monte con 
le scalè , e poi di mano in mano assicnrandole nel sasso intagliato con Io 
scarpello, e ponendovi dire scale nna sopra l'altra, talmente assicurate 
fino che arrivarono alla sommità della rope, aspettarono la fnria della 
pioggia, e senza alcun moto entrarono nella città, è la presero, ritrovando 
gli abitatori senza timore alcnno. / 
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la soscrìzioQe della f>ropria* mano di tutti i cardinali ^ 
con i quali non voUe concorrere Domenico Grimano 
vescovo di UrbinyD , e molto amico di quel duca : donde 
temendo lo sdegno del pontefice partì pochi giorni 
poi da Roma, né vi ritornò mai, se non dopo la sua 
mortCr , * 

Era stata molesta al re di Francia T oppre8sit>ne del 
duca d' Urbino , spogliato per quello che aveva triy^tato 
secow Erangli perà più moleste molte opere del ^lon-* 
tefiee; perchè essendosi Prospero Colonna, quando 
ritornava di Francia, fermato a Sasseto terra dei Pal^ 
lavi§im, e dipoi -*per sospetto dei Franzesi venuto a 
Modstfia, dove medesimamente era rifuggito Girolamo 
Aforone insospettito 'dei Franzesi, che contro alle pro- 
messe fatte gli a^revano comandato che andasse in 
Francia, tpattavaiio continuamente, mentre che Pros- 
pero stette >a Modana e poi a Bologna , di occupare 
per mezzo di alcuni fìiorusfeifi furtivamente. quafeho 
luogo importante del du^to di Milano, conconrendo 
alle medesimLe pratidie Muzio Colonna , a» cui il pon- 
tefice conscio di queste cose , aveva- consentito allog- 
giailhento per la compagnia sua nel Modanese. Aveva 
inoltra il pontefice conforfàto il^re Cattolico (così 
dopo .la morte dell'avolo materno si chiamava T arci- 
duca), òhe non facesse nuove convenzioni eoi re di 
Francia, ed appresso ai*. Svizzeri* Ennio vescovo di 
Veruli nunzio apostolico (che poi quasi decrepito fu 
promosso al cardinalato) oltre a molti altri ufiìq mo- 
lesti al re, confortava i cinque cantoni a seguitar Tarni* 

* Qaesto Ennio FUonardo fc^pot anche pep<f>Épa Clemente nnnzie presao 
agK STiueri, e però il Giwio nel Lib. XXV lo chiama ambasciatore antico 
per la chiesa presso qnella nazione. 
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mia di Cesare : onde trattandosi nel «medesimo téni^o 
tra Gesaj^^e, il quale fermatoci tra Trento,' e Spnich 
spaventava più i Franzest con le dimoslra%ióifi , che 
con gli feffetti, e il re d' Inghilterra ^d i Svizzeri, che 
di nuovo si assaltasse il dt^cato di Milano, temeva il 
Ve di Francia che queste cose non si trattassero con 
volonts^del peMefice, del quale appariva anche in altro 
il maFanimp; perchè Qon yarie eccezioni interponeva 
difficulta nel concedagli Ta decima dei benefizj del regho 
di Francia promessagli a Bologna; e nondimeno (tanta 
è la maestà del pontificato!) iì re s^ ingegnava di p^la- 
cario con molti ufBcj. Onde volendo dòpo lar partita di 
Cesare .molestare per trame danari la Mirandola', Carpi 
e Coreggio , come terre imperiali ^ se n& astenne per le 
querele del pontefice, che prima aveva ricevuti i 
signori di quelle terre in protezione : ed infestando i 
mori /li Affrica con molti legni^^ il mare di sotto,* gli 
offerse di mancare per sicurtà di ifuelle marine molti 
legni, che Pietro Navarra armava a.Màrsiliadi con- 
sentintento suo per assaltare, sotb per la speranza di 
predare , con seimila fanti i lidi della Barrberiat 

E nondimeno il pontefice, perseverando nella sen- 
tenza sua, contuttoché parte negasse, parte scusasse 
queste co>e, non consentì ^mai , non che altro, a)la sua 
dimanda, fatt^«on grande instanza, di rimovere il 
vcscOTO Verqlino del p^ese dei Svizzeri : né mai rimòsse 
Muzio Colonnar^el liodanese, ove fingeva essere alloga 
giato Ir |)roprìa autorità, se non quando partito Pros- 
pero da Bologilar, e rimase vaUo^ tutte le' eose che sì 
trattavano, non^era piìf di momento alcuno la stanza 
sua. AJ quale fu infelicissii^o il partirsi ; perchè non 
molto poj entrato con le forze dei JColonnesi, e con 
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attuili fanti Spagpuoli, furtivamente di notte inFemò, 
morì in spa^ioMi pochi giorni di una ferita ricevuta la 
notte «mede^ma, mentre dava opera a siK^òbeggiare 
quella città. • ^ . , 

In questo stato delle cose, facendo il senato Veneto 
ìn^anza per la ricuperazione di Verona, Lautìiech; 
avendo nelF esercito seipiila. &nti Tedeschi, Squali a 
qiiesta impresa erano convetu^ti pagare i Veneziani , 
vfi^ie in snir Adice per pas^re il fiume a Usolingo , 
ed accamparsi insieme con l'esercito Veneto a Verona u 
ma d^>or crescendi la &ma della venuta dei Svizzeri , 
e per il sospetto della stanza di Prospero Colonna in 
Modana cresciuto per, essersi fermato nella mctdesima 
città il cardinale di Santa Maria in portico, si ritirò 
non sènza, querela dei yeneziànii a Peschiera , distri- 
buite le genti di qua e di là dal fiume del Mincio. Nel* 
quaLlttogo^ cpntuttoobè fossero 'cessati i sospetti già 
datti, 'e che di Verona fossero passai^i agli stipendj 
Veneti più di duemila fanti tra, Spagnuoli e Tedeschi., 
e continuamente ne spassassero , sopf ^stette piii di un 
mese aspettando, secondo diceva, danari di Francia, 
e che i* Veneziani facessero provvedimenti fnaggiori di 
danari, di artiglierie e munizióni : ma la cagione {uii 
vera era che appettava quel che succedesse delle coso, 
che si trattavano tra il suo re e il re ^Attolico. ^ei;chè 
il re di Francia, conoscendo quanto a quella ^Uk> re 
fosse necessaria la sua amicizia,, per rimuoversi le diffi» 
cultà del passare* in Ispagna, e dello stabilimAto di 
quei regni, non contento a quel che prima si era co^- 
cordato a Parigi , cercava d' imporgli piii dure condi'^ 
zioni, e di pacificarsi per mezzo suo con Cesare, il 
che non si poteva fare senza la restituzione di Verona 
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ai Y&mzism: e il re di Spagna pi^r icoi^jigtia dindon- 
»gnore di Geureft'('COii 1' autoritò del quale , .essejpido 
nella età di anni cjuiinli^iiy letalmente sì rcggeiva) non 
ricusava di accofnodaFe ai tempi 1è alLa necessità le si^e 
detiberaziom. 'Però, eiiand congregati a Noion per la 
parte del re di Vssoìfm il vescovg di Parigi, il(^gran' 
niafistro della sua casa , e . il presidente del parlamentq 
diParitgi : e per la par te del re Galtolic^ il medesimo 
mansignoire di Geures, e il gran canceHtere di Cesare. 
' L'esito delle quali jpose mentre cbeJLautr/ech a^petta^ 
si esercitavano conlinga^iente , cornee il*costiune della 
milizia del nostro sacpio., le ar mi. jcontro'^' infelici 
paesani, Eerpbè e.LauJtrectf, gittato il ponte alla#villa 
di Mozzar bau»k>,iattendeY,a a tagliare le biade del pon^ 
tado di Ve^-ona , e a far correrie per tutto i cavalli 
leggieri, e «vei^o {ngmdAtO; una parte Jieìiè genti ad 
alloggiare nel Mantovano ,* distruggeva' cOn gravissimi 
danni quel »paese (dalla quale molestia per liberarsi il 
marchese di .Manta^aj fu eoijteijito,dl pagargli dodici- . 
mila scudi) : i soldati di Verona , correndo ogni giorno 
nel «Vicentino e nel Padovano , saccheggiarono * la 
misera- città di Vicenza. Pas^ pur poi, Lautrech, •sti- 
molato con graxi^sim^ querele dei Veneatani, il fiume 
dell' Àdice perii ponte git,tato ad ITsolingo , -e fatta per 
il paese "grandissira^ preda, perchè «non v si era mài. 
eri^uto che l'esercito pass£(sse. 4^ quella parte, si 
accostò a Verena per |3prvi il campo, avendo in questo 
mez2o, coc^.r^iutc^ diagli uomini del paese , occupata 
la Chiusa, per . fare ^ più difficile il passare al soccorso 
che venisse di Germania^ Ma il medesimo dì, che si 

' Pa saccheggiatii JUpt^zsi, secondo che scrive il Gradenigq, ai a8 (K 
loglio i5i6« OQ sabato notte venendo la domenica. 
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accosto a Verpna, i istìii Tedeschi ^ o spoiThmeaKwnte, 
o ìHibamati da lui taeitamente, ancora .che spstenlati 
già tre mesi con te pecunie dei^/%neziani,fir€rtesI2iFOBo 
Aon volere, ore non" era f intonesse jMri^pale del re 
di Francia , andane alta espughazione di una tenu, pos* 
sediiUi da Cesare : però Laotrech, ripassato l' Adice, si 
adontano un migKo dalle nuira di Verona^Vr esento 
Veneto (nel qfiàe erano cmqueeento uomini di a#m^, 
arllfettanti cavalli leggieri e ({uatlromila fìniti^non gli 
parendo stare sicuro ài^ dal fìames andò ad uilirsi 
con lui. 

Nel quel tempo* i deputati dei dtte re convennero il 
ijuititodec^o dì di agosto à Notqn ìr questa senteùza : 
che' tra il re di Francia e il re di Spagna fo%se perpetua 
pace, e confederazion^e per difensione degK stali loro 
contro a ciascuno : che -il re di Franeia'dessfe la figliuola 
(^che era di età di un anno*) in matrihionto il re Gat- 
toliao^ dandogli .per dote; le ragioni, che pretendeva 
apparténorsegli al regnò di Napoli, secondo la |mrti- 
gìone già fatta dai loro antecessori, ma con patto, che 
insino che l(r figliuola non fosse di età abile ai matii^ 
monioT, pagasse il re GattoKco per sostentazióne deHé 
spese di lei al re di Frauda ciascun anno' éentomila 
scudi; la quale se moriva innanzi al matrimoniò, e 
al re ne nascesse alcun altra, quella con le mede- 
sime condizioni si desse al -re Cattolico; e in caso 
non ve ne fosse alcuna, Renea, quella che era stata 
promessa nella capitolazione fatta a*' Parigi; e morendo 

. ' Vuole U Gmi^ nel lA, HVm pressa il &At^ che c(iietti>oeiitoiliil« 
scadi doyeBuèro esser» pagali. d«I re Cattolico al re di Francia, apciocdiè 
con qoel nome dt tribato pareitse, i Franzesi avessero qualche ragione nel 
regno di Napoli. • 
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qualunque di esse nel matrimonio senza figliuoli, ritof^ 
nasse quella parte del regno di Nàpoli al re di Francia : 
che il re Cattolico restituisse al re antico il reame di 
Navarra fra certo tempo; e non lo restituendo fosse 
lecito al re di Francia aiutargliene a ricuperare, ma: 
(secondo che poi: affermavano gli Spagnuoli) se prima 
quel re gli .faceva oonstare delle sue ragioni : avesse 
Cesare facultà di entrare in termine di due mesi nella 
pace , ma quando bene vi entrasse , fosse lecito al re 
di Francia di aiutare i Veneziani alla ricuperazione di 
Verona; la qual città se Cesare metteva in mano del re 
Cattolico, con facultà di darla infra sei settimane libera 
al re di Francia che ne potesse disporre ad arbitrio 
suo, gli avessero ad esser pagati da lui centomila scudi, 
e centomil' altri , parte nell' atto della consegnazione , 
parte fra s^ei mesi dai Veneziani ^ e liberato di circa 
trecentomila avuti dal re Luigi quando erano confede- 
rati : e che in tal gaso fosse tregua per diciotto mesi 
tra Cesare e i Veneziani ; e che a Cesare rimanessoRiva 
di Trento , e Rovere con tutto quello che possedeva 
allora nel Friuli; e i Veneziani continuassero di tenere 
le castella, che allora tenevano di Cesare, insifio a 
tanto che il re di Francia e il re di Spagna terminassero 
tra loro le differenze dei confini. Nominò V una parte 
e r altra, il pontefice. 

Per la concordia fatta a Noion , non cessarono i Ve- 
neziani di $t>mokre Lautrech che ponesse il#;ampo a 
Verona; perchè erano incerti, se Cesare accetterebbe 
la pace, e perchè, per la quantità dei danari che gli 
avrebbero a pagare , desideravano* il ricuperarla piìi 
presto con le armi. Da altra parte al re di Francia, per 
lo stabilimento della pace con Cesare , era più grata la 
IV. i6 
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concordia 9 che Ja £brsa; e nondim^nQ Laiitrech , Bon 
gU rimaaaefkdo più scusa alcuna, penchè i Veneziani 
avevano eopiosaxnente soldato ^nti, ^ fatto tutti i 
provvedimenti dimandati da lui , né i lanzchenech 
ricusavano piìi di and^ryi inMeme con gU aitri , eon- 
sentì.alla volontà loro. Per^gUesemti passarono sepa- 
ratanvente il fi^me dell' Adice^ 1' uno per un ponte 
gittatp di sopra alla^ittà, l'altro per un ponte gittato 
di sotto* Delle artiglierie dell' ^ercito Franzese , posto 
alla Tomba 9 una parte si pose* alla poi^ di Santa 
Lueia^ r altra con i finiti Tedeschi alla poita dì San 
Massimo per l^atjtere ptÀ tutti , ove il muro tra la 
cittadel}a ^ ]a eittìi si viene a eongiugoere col miiro 
della terra, acciocché potendo in un tempo medesimo 
entr/di^e nella ^ttadella e nella città, quei di dentro 
avessero necessità di dividersi , per rispetto dfi muro 
di mezzo , in 4ue pm^* Passò l'esercito Veaescia^o di 
sotto a Verona in Campo Marzio, e si pose a Saa 
Michele tra il £iume e il canale , per levare quivi ì^ 
offesse^ e battere aUa polita 4el Vescovo, parti piii 
deboli e maneo nHini<te, licvaronsi nei due prinn gionni 
con le artigliei^ie le oiTese^ che erano ^isai fojrti , e per 
fianco; ma con maggiore difiScukà si levarono dal 
canto dei Veneziani le o£Gese dei <tre bastioni : le quaJi ' 
levate , cominciò ciascuna delle parti a hMtere Ja mu* 
rs^glia eondicioUOwpezzi .grossi diiirtiglier^i, e quindici 
pezzi in^zani per batteria ; e il terzo giorno erano da 
ciascuno degli eserciti gittate in terra settanta brac<^ia 

' In -descriver questo asseto di VeroDt , e la difesa tdi fifiarqaittoiiio 
G)l#iuia» <fl jGioifi» ndl Uh* HyiUèMMHo jpm oofiioto; iha^ M*cet$^ 
procede eonforme a questo autore. Desorive .anche il GiWio un abbatti- 
mento di Frantesi, e d'imperiali, «he fa fatto in questo assedio, e pone 
il nonne di dlcani di essi. 
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di «lura^a, e si continuava di battere per farsi molto 
più larga la strada. E nondimeno i Veneziani ^ dalia 
partQ<dei quali era la muraglia più debole , ancorché 
avessero abbattuti quasi tutti i bastioni e ripari, non 
avevano mai levato interamente le offese di dentro per 
fianéo , perchè erano tanto basse ( e quasi nel fosso ) 
che le artiglierie o passavano di sopra, o innanzi vi 
arrivassero battevano in terra. Tagliavasi anche nel 
tempo medesimo il muro con i picconi /il quale, con- 
tilttochè puntellato, anticipò di cadere innanzi al 
tempo disegnato dai capitani. 

In Verona erano ottocento cavalli , cinquemila fanti 
Tedeschi, e mille cinquecento Spagnuoli sótto il go- 
verno di Marcantonio Colonna, non più soldato del 
pontefice, ma di Cesare; i quali attendendo a riparare 
sollecitamente, e provvedendo, e difendendo valoro- 
samente per tutto dove fosse necessario, dimostravano 
ferocia grande con somma laude di Marcantonio : il 
quale ferito, benché ' leggiermente da uno scoppietto 
in una spalla, non cessava di rappresentarsi in qualun- 
que ora del dì e della notte a tutte le fatiche e pericoli. 
Già r artiglieria piantata dai Pranzasi in quattro luoghi, 
dove erano le torri tra la porta della cittadella e la 
porta di Santa Lucia, a>&eva fatta rovina tale, che cias- 
cuna delle rotture era capace a ricev^e i soldati in 
ordinanza; uè molto mibore progresso avevano fatto 

' Tanto è lontano il Gioi^io dal dire, die Blarcantonio Colonna fosse 
ferito leggiermente, che èi dice, che qaeUa mortai piaga lango tempo lo 
tenne travagliato con una ostinata febbre, e scrive, che Lantrech gli 
■Modò SI ano «medico. Pone egli 9if¥^e m<^te cose fatte d« «ssq Marcan- 
tonie, die io nei wiei ParaleUi le ho paragonate con qndle, d^e si leg- 
gono in Gmtfptf Ebreo istoiko , fa^tjs da Gi^ti^^po , quando «ra assediato 
dai Romani in Oìotopata, 
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quelle dei Veneziani. £ nondimeno Lautrech diman- 
dava nuove artiglierie per fare la batteria maggiore , 
abbracciando prontamente, benché reclamando invano 
i Veneziani , i quali stimolavano si desse la battaglia , 
qualunque occasione che si offeriva di differire : perchè 
era accaduto, che venendo per il piano di Verona all' 
esercito ottocento bariglioni di polvere in sulle carra, 
e molte munizioni , il volere i conduttori de' buoi en- 
trare Tuno innanzi all'altro, gli fece in mòdo accele- 
rare, che per la collisione delle ruote suscitato il fuoco^ 
abbruciò la polvere insieme con le carra e con i buoi 
che la conducevano. 

Ma agli assediati si aggiugneva un'altra difBcultà; 
perchè nella città, stata vessata dalla propinquità degP 
inimici già tanti mesi, cominciavano a mancare le vet- 
tovaglie , non ve n' entrando se non piccola quantità , 
e occultamente per la via dei monti. Stando le cose di 
Verona in quésto termine , sopravvennero *• novemilai 
fanti Tedeschi mandati da Cesare per soccorrere quella 
città ; i quali pervenuti alla Chiusa la ottennero per 
concordia, ed occuparono il castello della Corvara, 
passo in sul monte propinquo all' Adice verso Trento, 
stato nella guerra tra Cesare e i Veneziani occupato 
dall' una parte e dall' altra più volte. Per l' approssi- 
marsi di questi^anti Lautrech, o temendo, o simulando 
di temere , levato il campo contro alla volontà dei Ve- 
neziani , si ritirò a Villafranca , e con lui una parte delle 
genti Veneziane : le altre, sotto Giampaolo Manfrone, 

' Ottomila sciìtc il Giwio, i quali erano guidati da Gnglielnio Roocan- 
dolfo, che Tanno innanzi ayey a liberato Brescia dall'assedio. U Nocenigo 
pone , che venisse nn trombetto del re di Spagna a parlare in secreto a 
Lautrecb , onde i Franzesi impauriti subito se ne andarono a Yillafranca. 
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si ritirarono al Boselo di là dall' Adice col ponte pre- 
parato , onde i Veneziani, disperati dell'espugnare Ve 
rona , mandarono tutte le artiglierie grosse a Brescia. 
Dunque non avendo ostacolo i fanti Tedeschi , si fer- 
marono alla Tomba, dove. prima alloggiava l'esercito 
Franzese ; donde una parte di loro entrò nella città , 
r altra restata fuora attendeva a mettervi vettovaglie : 
le quali messe dentro, si partirono; rimasi a guardia di 
Verona sette in ottomila fanti Tedeschi ; perchè la 
maggior parte degli Spagnuoli, non potendo convenire 
con i Tedeschi, era sotto il colonnello Maldonato 
passata nel campo Veneziano : soccorso a giudizio di 
ognuno di piccolo momento, perchè non condussero 
seco altri danari, che ventimila fiorini di Reno, man- 
dati dal re d'Inghilterra, e consumarono mentre vi 
stettero tante vettovaglie, che pareggiarono quasi la 
quantità di quelle vi condussero. Ridotte le genti a 
• Villafranca, dove consumavano il Veronese e il Man- 
tovano, furono necessitati i Veneziani , acciocché i 
soldati Franzesi*, i quali il comandamento del re non 
bastava a ritenere, non se ne andassero alle stanze, a 
provvedere che la città di Brescia donasse loro tutta la 
vettovaglia necessaria, spesa ciascun giorno di più di 
mille scudi. 

Finalmente le cosie con^inciarono a riguardare mani- 
festamente alla pace ; perchè s' intese che pesare, con- 
tuttoché prima avesse instantemente procurato col 
nipote che non convenisse col re di Francia, anteposta 
ultimamente la * cupidità dei danari all' odio naturale 

' Cosà dice il Giovio che V imperatore, yedatasi offerta cosi gran somma 
di diDiiri, non rifiatò ponto la condizione, tanto pin, che non poteva 
difendere qaelU città , se non con grave spesa. 
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contro al nome Franzese, ^.^gli antichi pensieri di 
dominare Italia, aveva accettata, e ratificata la pace, 
e deliberato Vii restituire , secondo la forma dì quelle 
convenzioni , Verona : donde seguitò un' altra cosa in 
benefizio del re di Francia, che tutti i cantohi dei 
Svizzeri, vedendo deporsi le armi tra Cesare e lui, 
s' inclinanoro d convenire seco , come prima avevano 
fatto i Grigioni; adoperandosi molto in questa ^osa 
Galeazzo Visconte , il quale essendo esule , e in contu- 
macia del re , ottenne da lui per questo la restituzione 
alla patria , e in progresso di tempo molte grazie ed 
onori. La convenzione fu^ che il re pagasse ai Svizzeri 
in termine di tre mesi * trecenti cinquantamila ducati , 
e dipoi in perpetuo annua pensione : fossero obbligati 
i Svizzeri concedere per pubblico decreto agli stìpendj 
suoi, qualunque volta gli ricercasse^ certo numero di 
fanti; ma in questo procederono diversamente , perchè 
gli otto cantoni si obbligarono a concedergli eziandio* 
quando facesse impresa per offendere gli stati di altri , 
i cinque cantoni non altrimenti , che* per difesa degli 
stati proprj : fosse in potestà dei Svizzeri di restituire 
al re di Francia le rocche di Lugano e di Lucarna , 
passi forti , e importanti alla sicurtà del ducato di Mi- 
lano; ed eleggendo il restituirle, dovesse il re pagare 
a loro trecentomila ducati ; le quali rocche , subito fatta 
la convenzione, gittarono in terra. 

Queste cose si fecero in Italia l'anno mille cinque- 



* Il MocemgQ dice , che gh Sviuerì di tatti i tredici cantoni proaietMfo 
di £iTorire i Fransen , te foMcro dati loio 5oo mila dacati ; e per le rocche 
di Lugano , e di Locamo e non» oome qui è scritto LocanUi , 9o niSia. Indi 
'soggiogne , die i dnqoe cantoni, i qnali erano alati ritrod » acoon^endrono, 
e farono ricevati i 5oo mila dooa^. 
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cento sedici. Ma neà primi giorai dell' anno seguente , 
il ' vescovo di Trento venuto a Verona, offerse a Lau- 
trech, col quale pariò tra Villafranca e Verona, dì con- 
segnare al*r^ dì Francia, infra il termine di sei mesi 
statuito nella capitolazione, quella città, la quale diceva 
tenere in nome del re di Spagna; ma rimanendo la 
differenza se il termine cominciava dal giorno della 
ratificazione di Cesare, o dd giorno si era riconosciuto 
Verona tenersi per il re Cattolico, si disputò sopra 
questo alquanti giorni; ma il dimandare i fanti di Ve- 
rona tumiiltuosamen(|p danari^costrinse il vescovo di 
Trento ad accelerare; però pigliando il principio dal 
dì che Cesare gli aveva fatto il mandato, convenne 
consegnare Verona il giorno decimoquinto di gennaio. 
Nel qual giorno , ricevuti dai Veneziani i primi cin- 
quantamila ducati, e quindicimila, che secondo la con- 
venzione dovevano pagare ai fanti di Verona^ e' da 
Lautuiich promessa di fare condurre a Trento le arti- 
glierie, che erano in Verona, consegnò a Lautrech 
quella città , riceventéla in nome del re di Francia ; e 
Lautrech immediate in nome Ae\ medesimo re la con- 
segnò al senato Veneto, e per lui ad Andrea. Gritti 
provveditore, rallegrandosi sommamente la nobiltà e 
il popolo Veneziano , che di guerra sì lunga e sì peri- 
colosa avessero, benché dopo infinite spese e travagli, 
avuto felice fine : perchè , secondo che affermano al- 
l' 'i 
' Bernardo vesooFO di Trento lo chiama il Mocenigo, il quale ilice, che 
la differenza fu , se il termine corainciaTa ai 4 di dicembre qnando fa fer- 
mata la pace, e la tregua, o ai tb dì gennaio, quando il vescovo ebbe il 
carico per nome del re di Spagna ; e soggingne qaivi qndl' autore alcuni 
altri pochi particolari, sino alla fine del Lib. VI, che è V ultimo della sua 
istoria. Ricuperarono i Veneziani Verona , dopo l'ottavo anno della guerra, 
come dice il Giovio nel Lib. Ili della vita di Leone X. 
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cuni scrittori delle cose loro, spesero in tutta la guerra 
fatta dopo la lega di Gambrai cinque milioni di ducati, 
dei quali ne estrassero della vendita degli ufBzj cinque- 
centopiila. Ma non meno si rallegravano i Veronesi, e 
tutte le altre città, e popoli sottoposti alla loro repub- 
blica , perchè speravano , riposandosi per benefizio 
della pace , aversi a liberare da tante vessazioni e tanti 
mali, che così miserabilmente avevano ora da una 
parte, ora dall'altra, tanto tempo sopportati. 
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LIBRO DECIMOTERZO. 



SOMMARIO. 

In questo Libro si contiene la guerra di Francesco Maria duca 
d' Urbino per ritornare in stato ; i processi, *di detta guerra, 
così per la parte di Francesco Maria, che per quelfa di 
Lorenzo de* Medici; un trattato scoperto contro papa Leone 
d^ attossicarlo; la punizione de* congiurati; le vittorie di Selim 

. Gran Turco; la morte del Triulzio, è di Massimiliano; la 
competenza dell' imperio tra Carlo d' Justria e Francesco re 
di Franda ; la creazione di Carlo V; le cagioni della guerra 
tra l' imperatore^ e il re di Francia; V origine dell* ereùa lute- 
rana; la morte diGio, Paolo Baglione; e i tumulti nati in 
Ispagna per cagione del cattivo governo dei ministri cesarei. 

CAPITOLÒ PRIMO. 

Preparatni di Francesco Maria duca d* Urbino per recuperare ìI-sho 
stato. Solda Maldonato ed altrji capitani. Il Gonzaga ji'miisce .con 
Ini. TraTagli di Leone X. Il duca d' Urbino racquista lo stato. Que- 
rele del papa presso i principi cristiani contro di Ibi. 1 ri di Spagna 
e di Francia lo soccorrono. Cartello di sfida .mandato da Francesco 
Maria a Lorenzo de' Medici. • ^ . ' 

* • , ' . . 

Pareva che deposte le armi tra Cesare e i Veneziani , 
e rimosse dal re di Francia le occasioni di fare la guerra 
con Cesare e col re Cattolico, avesse Italia, vessata e 
conquassata da tanti mali, a riposarsi per qualche anno. 
Perchè ed i Svizzeri, potente instruniento a chi desi- 
derasse turbar le cose, parevano ritornati nell' ami-* 
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cizia antica col re di Francia^ lion avendo per questo 
r^nimo alieno dagli altri principi; e nella concordia 
fatta a Noioh si dimostrava tale speranza, ohe, per 
stabilire^ congiupzionc maggiore tra ì due re, si trat- 
tava che insieme ' convenissero .a Cambrai, dove per 
ordinare il congresso loro erano andati innanzi Ceures, 
il gran maestro di Francia, e Rubertètio : e in Cesare 
non si dimostrava ìninore prontezza; il quale, oltre 
r avere restituito Verona - aveva mandato al re di 
Francia >due ambasciatori a confermare, e a giurare la 
pace fatta, Dunque òon senza giusta cagione si giudi-, 
cava , "che la céncordia e la pace tra principi tanto 
potati avesse «a spegnere tutti i semi delle discordie 
e dfclle guerre Italiane. 

E nondimeno (o per la infelicità del fato nostro, o 
perchè per essere Italia divisa in tanti principi , e in 
tanti slati, ft^see quasi impossibile per le varie volontà 
e interessi dì «quegli che Paviano in mano, che ella 
norì stesse' sottoposta a cdhtinui travagli ) ecco che , 
appéna deposte le armi titt Cesare e i Veneziani , anzi 
noti essendo ancora- consegnata la città di Verona ^ si 
scopersero priticip] di nuovi tumulti causati da Fran- 
cesco Maria dalla Rovere; il quale aveva sollevato i 
^ntrSpagnuoli^ che avevano militato in Verona e nell' 
esercito Franzese e Veneziano intorno a quella città, 
che lo seguissero alla recuperazione degU stati, dei 
quali Ja state medesima era stato cacciato dal ponteficp; 
cosa persuasa con grandissima facilità , perchè ai sol- 
dati forestieri assuefatti' nella guerre ai sacchi delle 

' Eraai determinato , che OesAre, il re di' Ff«iicb , e il re di SpogiM, si 
trovassero a parlamento ipsicme a Càmbrai^ il dì deHa purìficaùone ai a 
di febbraio i5r7, tx>me scrive il Mocenigo* 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO PRfttfO. — iSiy. ^5i 

terre, e alle prede e rapine dei paesi, nessuna cosa era 
pili mol«|Sta /che la pace, aUa quale vedevano disposte 
tutte le cose d'Italia. Però deliberarono seguitarlo circa 
cinquemila fanti Spagnuoli , dei quali era il principale 
M&ldènato, uomo della medesima nazione, ed eserci- 
tato in molte guerre; ai qu^i si aggiunsero, forse otto- 
cento cavalli leggieri sotto Federigo da Boz2ole, Gaioso , 
Spagnuolò , Zucchero Borgognone , Andrea Bua , e 
' Costantino Boccok^banese , tutti condottieri eser- 
citati , e di nome non disprezzabile nelle armi : tra i 
quali ^ riputazione molto maggiore , per la nobiltà 
della casa, e per i gradi che insino di tenera età aveva 
avuti nella milizia, era Federigo da Gonzaga signore 
di Bozzole, stato uno dei più efficaci instrum^ti a 
persuadere questa unione, mosso nbn solsimen^te per ìF 
desiderio di accrescere con nuòve guerre la fama sua 
neir esercìzio delle armi, e per Y amièizia grande, che 
e' teneva con Francesco Maria , ma ancora per F odio , 
che aveva contro a Lorenzo dei Medici : perchè quando 
in Lorenzo dei Medici fu trasferita, per la infermità di 
Giuliano suo zio, V autorità "di tutte le anni della chiesa 
e dei Fiorentini , gli aveva dinegato il capitanato gene- 
rale delle fanterie concedutogli prima da Giuliano^ 

Questo esercito adunque da essere stimato per fa 
virtù molto più, che per il numero, o per gli apparati 
che avessero di sostentare la guerra (perchè non ave- 
vano né danari, né artiglierie, «è munizioni, né, da 
cavalli e armi in fuora, alcune dì quelle tante prov- 
visioni, che sogliono seguitare gli eserciti) si partì. per . 

' CotUBtiiio BocciH lo.cbitnM il Gioyia nel lib. Ili delk yita d! Leone X ,* 
ove noBiina tutti, questi capitani; e ra«5Mmta breTemente^ mieiia gberrti, 
conformandod con questo autore in molti capi. 
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andare nello stato di Urbino il giorno medesimo, che 
ai Veneziani fu consegnata la città di Verona. Della 
qual cosa, come fu sentita dal pontefice, ne ricevè 
grandissima perturbazione ; perchè considerava la qua- 
lità dell' esercito, formidabile per Y odio dei capitani, 
e per la virtù e riputazione dei fanti Spagnuoli : sapeva 
la Jnclinazione , che avevano i popoli di quel ducalo a 
Francesco Maria, per essere stati lungamente sotto il 
governo mansueto della casa da Monlefeltro, T affe- 
zione della quale avevano trasferita in lui, nudrito in 
;quello stato , e nato di una sorella del duca Guido. 
Dava, oltre a questo, molestia grandissima al pontefice 
r avere a fare la guerra con un esercito , che , senza 
poter perdere cosa alcuna, si moveva solamente per 
(desiderio di prede e di rapine, per la dolcezza delle 
qv^li temeva che molti soldati , restati per la pace fatta 
senza guadagni, non si unissero con loro. 

Ma quello, che sopra tutto ' tormentava T animo 
àuo, era il sospetto che questo movimento non fosse 
*con partecipazione del re di Francia ; perchè , oltre al 
sapere essergli stata molesta la guerra fatta contro a 
Francesco Maria , era conscio a se medesimo quante 
cagioni avesse date a quel re di essere malcontento di 
lui; per non gli avere osservato nella passata di Gesare 

' Noir maBcayaiio al pontefice anco altri tormenti domestici intomo a 
aimil negozio, perciocché il cardinale Bibbiena , sno Intrinseco , altro non 

. fsTceTa, cbe persuadergli con efficaci* ragioni, che non volesse intrapren- 
dere qnesta gnerra , per non fare reclamare i principi cristiani contro a 
Ini,- tanto pia ora,^be essi avevano deposto le armi; onde qaesto non era 

, «Uro, che ni) comtnrblBre la pace della repnbblica cristiana a posta dei saoi 
parenti. Le qnali parole, ^essendo vere, trafiggevano 1* animo del papa, il 

^ quale tanto più se ne afflisse, 'qoantp che Lorenzo soo nipote , per dò alte- 
rato contro.al Bibbiena, volle ^qimazzarlo dì sno pqgno; il che si legge 
icrilto nel Grodenigo. » 



Digiti 



zedby Google 



CAPITOLO PRIMO. l5l7. 253 

la confederazione fatta dopo l'acquisto dì Milano; per. 
avergli, poiché fu ritornato a Roma, mandata una bolla 
sopra la collazione dei benefizj del regno di Francia 
e del ducato di Milano di tenore diverso dalla conven- 
zione, che aveva fatta in Bologna, la quale per la bre- 
vità del tempo non era stata sottoscritta (la quale il 
re sdegnato ricusò di accettare); per le cose,^ trattate 
occultamente con gli altri principi e coi Svizzeri contro 
a lui; per av3^e poco innanzi, desiderando d'impedire 
direttamente la ricuperazione di Verona, permesso che 
i fanti Spagnuóli , che da Napoli ^ndavano a soc- 
correrla, passassero separatamente per lo stato àèlh- 
chiesa^ scusandosi non volere dar loro causa di passare 
uniti, perchè non era sufficiente a impedirgH ; non 
avere secondo le promesse fatte a Bologna conceduta- 
gli la decima, se non con iigpHcate condizioni; non 
restituito le terre al duca di Ferrara. Le quali ragioni 
gli davano giustissima causa di sospettare della volontà 
del re, ma gli pareva anche vederne certi indizj; per- 
chè, essendo stata questa sollevazione ordinata intorno 
a Verona, era impossibile non fosse venuta molti giorni 
innanzi a notizia di Lautrech ; e avendolo taciuto, si 
poteva presumere del consenso suo; A che si aggiu- 
gneva che Federigo da Bozzole era stato insino acquei 
giorno agli stipendj del re , né si sapeva essgr vero 
quello, che in escuzasione sua affermava Laùtrébh, che 
fosse finita la sua condotta. Dubitava ancora il, poi>- 
tefice della volontà dèi Veneziani, i provveditori dei 
quali éi diceva essersi affaticati in fegre questa ulaicwie, 
essendo quel fenato, per la memoria delle cose passate, 
mal satisfatto di lui , t\h contento, della grandezza> sua ; 
perchè succeduto in tanta potenza e-/riputazionÌB del 
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pootificalo , dkponeva dello stato dei Fiorentim ad 
arbitrio suo. i. 

SpaMiitavanlo queste cose.; ma non io confortava 
ffkfUè gli dava speranza la confidenaa o congiunzione, 
che avesse con gU altri principi. Perchè, oltre ad essersi 
nuovamente pacificati, o ponfeijgMratì col re di Francia, 
non 4em.£Uio grato ad alcuno il modo del procedere 
suo con occulti consigli ed artifizj , nei quali se b^e 
fi»Mie stato inclinato alla parte loro, nondiÉmio andando 
renitente allo sooprìrsi, e lentamente a mettere in 
effetto le intenzipni e le promesse fette loro, aveva 
sod<£sfi|tto poco a ciascuno : anzi 5 temendo spesse volte 
di tutti, aveva poco innanzi mudato fi^te Nicolò 
Tedesco, segretario del caidinlile del Medici , al re Cat«- 
tolif&o, per divertirlo dall'abboccamento che si trattava 
col ire di Francia; dubitai|do che Ira essi non si facesse 
maggiore congiunzione in pregiudizio suo. 

In questa sospensione di aliimo, non cessavano uè 
Lorenzo suo nipote , né egli di mandare continuamente 
gente in Romagna, parte di fanti, che si soldavano di 
mióvQL, parte di battaglioni della oi>dinanza Fiorentina , 
acciocché uniti con Renzo da, Ceri e con Vitello, i 
quali erano con le loro genti d'arme a Ravenna , faces- 
sero Inesistenza al transito degl' inimici. Ma essi passato 
il Po^^ Ostia , prevenendo con la celerìtà loro gli appa- 
rati jdegli allrì , erano per la via di Cento e di Butrio , 
attraversato il contado di Bolog^ y entrati nelle terre 
solioposte al duca di Ferraira : dai quali luoghi, sac-^ 
cheggiatd<^tanaro(9, castello del Paventino, si accosta- 
rono a Faenza per tentare-, se per nome di un giovine 
d^ MAnfnedi , <^è "Cra in queir es^er^to ,,face^seJro t Fa* 
ventilai qilalche {nutazione. Ma non si ijriovf ndo tlentro 
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cosa alcuna^ pas8ai;pno più oltre senza tentare alcun' 
altra delle terre di Romagna , nelle quali ti^^e erano 
à'|[uardia p genti d*arme, o fanteria; e per maglio 
assicvriursi di Rimini 9 Renzo e Vitello vi erano ajKlati 
per txMe. Venne Lorenzo a Cesena^ perraccorre ^ivi 
e ^ Rimini le sue genti ; ma essendo già passati gì' ini- 
mici. Né cessava in questo mezzo di soldare gènti in 
molti luoghi, le quali gli abbon^^ono. sopra la volon* 
tà, e consiglio SU4^^ perchè partendosi da T^utrech per 
rilipkiìnarsene alle c^se loro duemila, cinquecento fanti 
Tedeschi, e più di quattromila Guasconi , Giovanni da 
Poppi sc^etario di Loi^enzo , stato ^er lui piii mesi 
appressa a Lautnech (o essendosi vanamente lasciato 
mettere sospetto che questa fanteria , non av^do s|Lì- 
pendio da altri , seguiterebbe Francesco Maria^ o per- 
suadendosi leggiermente che coti queste £ca*ze si otter- 
rebbe presto la vittoria)^ gli condusse di propria aijito- 
riià, usando l' autorità Ai Lantrech con i^apitaj^i^ e 
gli voltò subiito verso fiolo^a; di maniera che al pon- 
tefice e a Lorenzo, ai quali, per il sospetto che avQvano 
del re, ik questa cosa molestissima, uosx rimase luogo 
di rei)usargli, temendo che, poi che cranio venuti tan^o 
innanzi^ non «andassero ad unirsi con^P inimici. . 

Procedeva in<[ues4^ «lezzo innanzi Francesco Ila- 
ria ; ed entrato jftello stato di Urbino ^a ricevuto per 
tutto con letizia gr^^nde dei f)opoli, non «ssen4^ nelle 
terre .«oildato alcuno :^ perchè. Lorefizo ,. non- avendo 
avuto tempo a provvedere in tsfiati luoghi-, aveva sote- 
mente pensato .alla difesa della città di Urbino, ^edia 
e .capo principale di quel ducato. Perciò per consiglio 
di Vitello VI aveva mandato duemila fonti .da Città di 
Gastjello, e in luogo di Vitello ,. che ricusa di andarvi , 
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Iacopo Rossetto da Città di Castello : il quale, consi^ 
gliando mdhi, che essendo il popolo sospettissimo, si 
cacciassero delk città tutti* colo(*o che erano abili, a 
portare armi % ricusò di farlo. Voltossi adunque Fran- 
cesco Maria , non perduto tempo altrove , a Urbino : 
e se.beft^ la prima volta che si accostò alle mura, fosse 
vano n conato suo ; nondimeno la seconda, volta ohe 
vi si Accostò , Iacopo ^Rossetto convenne di dargli la 
terra, mosso o da infedeltà, come tool ti credevano , o 
da timore , per essere il popolo tutto sollevato ; perchè 
delle forze' sole degl'inimici, che non avevano né ar- 
tiglierie, né. apparati da espugnare terre, non aveva 
causa di temere. Uscirono secondo le convenzioni i 
soldati salvi con le robe loro : il vescovo Vitello , che 
in nome del nuovo duca governava quello stato, e 
sotto il (foBJie pareva che niuna cosa succedesse mai 
prosjperamentp, rimase prigione. Seguitò l'esempio di 
Ur|)ino (da 'San Leo in fuora, che per il sito munitis- 
siYno con piccolo presidio si difendeva) tutto il ducato. 
La' città di Agobbio, òhe da principio .aveva chiatnato 
il nome di Francesco Maria, e dipoi pentendosi ritor- 
nata alla obbedienza di Lorenzo , veduti i successi 
tanto prosperi ^ fece il medesimo che le altre. Rimane- 
vano in potestà di- Lorenzo, Pesaro, Sinigaglia, Gra- 
daira e Moridaino , terre separate dal ducato. 

Rictiperat9 Urbino ,,vohò Francesco Maria l'animo 
a inàgrirorirsi di qlialchc luògo posto in sulla marina ; e 
perchè in Pesaro e in Sinigaglia erano entrati molti 

' Il 'Giovib nel Lib. Ili della vita di iiCone X , Qon Giacomo Rossetti , ma 
Giolio Vitelli scrìve, «he con tremila fanti era alla costodia di Urbino,- e, 
contrario a floel ch^^ qui, §i legge, cacciò fnora i cittadini. Ma tenute le 
genti àé\ daca , ed alzando le grida alle porte, dice, che vitnperosamente 
sì arrese, salva la vita a se, e ai soldati. 
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saldati , latta dimostrazione^ di andare ^a Pesaro ,j si 
nuisse verso- Fai^o , più faoiLe per l' ordinario ad espu- 
gnare, e della quale città, non essendo mai stata do- 
minata da lui, meno si temeva. Ma Renzo da Ceri, chéT 
era a Pesaro, avuta notizia dei suoi pensieil, vi'maadò 
.subito Tcoilo SSvello con cento, iiomini d'arme e con" 
séicenlo fanti. Accostaronsi gì' inimici eoa cinque pezzi 
di artiglieria ndn. molto gi^itlssa , i quali avevano tro- 
vata iìi Urbino, ed avendo ajiche carastia di polvere 
non gittaronó in terra, più che oirqa venti braccia di 
muro, né queste seiiza diffìi^ultà : pure dettero la l^at- 
taglia , nella quale perderonò f^rse cento' cinquanta 
uoaaini. Non spaventati da questo, assaltarono di nuovo 
il gioito seguente, e con tanto valore, che l'apertura 
della muraglia fu quasi abband^Aidta , ed -entrs^vano 
senza duUùo , se non fosse stata ]a virtì^di Fabiano dti 
Gallese luogotenente di Troilo , il quah^ rimasto alla 
muraglia con {lòchi uomirìi^d' arme , facendo maravi- 
gliosa difesa , gli sostenne, ' • 

Avrebbero il dì seguente data un'altpa battaglia ; ina 
inteso che la notte vi er^o entrati per mare da Pesaro 
cinquecento fanti, si levarono ^"e andarono ad allog- 
giare al castello di Mónte Baroccio, postò ^sopra un 
monte molto alto , e di sito munitissimo , ,donde è fa- 
cile la scesa verso {"ossombròne ed Urbino , difficile ed 
asprissima 'verso Pesaro. Nel qual luoga stando, poi- 
ché non avevano per allora alcuna opportuna occa- 
sione, guardavano il ducato di Urbino, che rimaneva 
loro alle spalle. Da altra parte essendo venuti a Rimini, 
ove era Lorenzo dei Mediti , i fanti Tedeschi e Gua- 
scdni; soldato oltre a questo molu^sii{ii fanti Italiani, 
e mille cinquecento altri fanti Tedeschi di quegU , che 
IV. 17^ 
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erano stali alla difesa dw'Yerona , e raccolta insieme 
quasi tutta la cavalleria del pontefice e dm Fiorentini , 
Lorenzo , ^1 qwle inesperto della guerra éì reggeva col 
^consiglio dei capitani * , venuto con 18 genti d'arine a 
Pesaro'^ mandò ad alloggiare ì fanti nei monti oppositi 
•agi' inimici* *i ^ -^ , 

' È la qittà di Sisaro situata i^ sulla bocca di una val- 
lata, che viene di verso Urbino ; d^la quale uscendo 
il fìojffe, che dagli abitatori è chiamato Portjp, perchè 
per la profondità sda Imtrano [n quel luogo le bar- 
cl^. , si accosta alla citt^alla parte di verso Bernini. 
^ rocca è 'di versò ilfear^, e tra il fiume e la città sono 
^ipplti magazzini, i quali* Renzo per ja siqurtà d^Ua 
lecra srve^^ rovinati. Circomtono parte grande della 
pittàjnoUli da ogfti parte , i quaU non si distendono in- 
ijiio al mai^, àia tra lo^e il mare resta qualche spnzto 
di pianura, Itf quale dalia parte verso Fano si VUarga 
circa 'due miglia , e in sflla cotlina^^no due monti 
rilevati^ r uno a rhfcomtro'* dell' altro : quello che è di 
vef so 1» marina si chiama Candelara , V aitilo di vèrso 
Urbino Nugolara; e nella smqpità dr ciascuno di essi 
è ìin castello, i9pl m?$]esimo nome che ha il monte. 
Alloggiyóno adunqjie i fanti Italiani al castello di 'Can- 
delara, i Te4<^scbi e 'Guasconi a quello di Nugolara, più 
vicino agi' iìiimiòi. Ne si faceva questo aDn intenzione 
di combattere (se non con leggieri scaramucce) con 
loro.,«ma per impedirgli che non vagassero per il paese 
liberamente, né si determinassero a fare impresa al« 

' Erano qnesti capitani ,* còl consiglio dei qtSU si reggeva Lorenzo, se- 
condo che narra il Giotfio% Kens^ da Ceri, Vitello da Città di Castellq, e il 
conte Gnido Rapgone, ai, quali si aggiunse PSiolo Baglioni, ma egli pon 
aveva iltiolto credito in qoell' esercito, per le inimicizfe private, chc'^ano 
Ira Ini, Kenco, e il. Vitello. ,- . 
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cuna). perchè il caifsrìglio del pontefice era che, oVe 
non gli tiraslB la speranza .^asì certa della vittoria , 
non si facesse battaglia giudicata con gf inimici , èo- > 
rioscendo pericoloso il combattere con soldati valorosi , 
e\ per essere ineguale il premio della prosperità, fa- 
cili ad aviqpnturarsi : dannosissimo Tessere vinto il 
suo esercito , perchè si metteva in pericolo manifèsto 
lo stato della chiesa e 4^i Fiorentini ; e-sicuro il tem- 
poré^ia«)3 attenjlendo a difendersi , potendosi con 
evidenti ragioni sperare che il mancamento dei dana^ 
^ delle vettovaglie in p.aese tanto sterile e povero , 
avesse a disordinargli ; né meno perchè T esercito suo 
per la esperienza , e perchè di mese in mese si empieva 
^di soldati più eletti, diventaiea migliore , e perchè spe- 
ta^ doversi augumcQtare di dì in dì le cose sue. Con- 
ciostfiàchè nel principio di questo itiovimento^, procu- 
rando di aiutarsi eeiandio ctin l'autorità pontificale , 
avesse ipstantemen te 'dimandato aiuto da tutti i prin-^ 
cipi, querelandosi con gli oratori loro, che' erano in 
Roma, ^per brevi apostolici, e per messi con i prin- 
/;ipi medesimi, ma non con tutti nel modo medesimo. 
Perchè , significando a Cesare e al re di Spagna la v^n- 
spirazione fatta d$ Francesco Màtia della dovere , e dti 
fanti Spagquoli tiel campo del re dì Francia, e in sugli 
occhi del suo luogotenente, inserì nei brevi tali pa- 
role, che si poteva (Comprendere avere non piccoli* 
dubitazione che queste cose fossero state ordinate con 
saputa di quel re : ma col (e Ch'istianissimo dimostrando 
qualche sospetto di Lautrech , non passarono più oltre 
le sue querele. 

Fu questa cosa dai principi predetti accettata diver- 
samente. Perchè Cesare e ii nipote intesero molto He- 
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temente che il pontefice riputasse questa ingiuria <la 
re di Francia ; conciossi^chè Cesare , a}ienandosì gig 
per l'odio antico, e per la sua incostanza dal re di 
Francia , si era confederato di nui^vo coj re d' Ittjgbil- 
terra, e convenu^ col nipote appresso ad Anversa^ 
r aveva confortato a non silibboccare.col r^ di Francia, 
il cbe finalmente fu intermesso con. consentin;iento dell' 
uAo.e dell' alt¥o re; e nel re Cattolico non «bastava a 
cancellare la emulazione ed il sospe.tto la <jpn&derà- 
iione fatta cori lui. Però offersero al pontefice pronitar 
mente la opera loro; comandarono a tutti i lorosuddit 
che si partissero dalla guerra , che si faceva contro al 
pontefice ; e il re Cattolico mandò il conte di Potenza 
nel regno di Napoli , perchè , riordinate le genti d'arme,, 
'conducesse * quattrocento lance in aiuto suo : e , per 
maggiore testimonianza della sua volontà , spogliò come 
inobbediente Francesco Maria del ducato di Sora^ il 
- quale, comperato dal padre, possedeva nei confini di 
' terra di Lavoro. • , 

Ma al re di Francia furono, grati per altra* cagiolae 
gli affanni del pontefice , come di principe che avesse» 
, r animo aliei\o da lui. Pero" nel princìpio , seguitando 
llesempio suo , deliberaiido nutrirlo con vane speranze , 
rispondeva averne ricevuto molestia grande, promet- 
tendo di operare che Lautrech darebbe favore alle cose 

• &|ie : soggiugnftndo nondimeno , che il pontefice pativa 
di quello, che era stato causato da se medesimo; per- 

* che gH Spagnuoli non avre^jbero avuto tanto ardire , 
se non fosse cresciuto il numero loro per quegli , che 
con la licenza sua erano passati da Napoli a Verona. 

' Il Giovio uon pone che il conte di Potenza cavasse del regno di Napoli , 
e conducesse ndl' esercito del papa pràdi 3oo nomini d* arme. 
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Questa fu da prihcipio la intenzione del re; ma dipoi, 
considerando che il pontefice abbandonato da lui pre- 
■■ cipitàrebbe senz' alcun freno all' amicizia del re Catto*- 
Kco , dfeliberò di dargli favore , ma traendo n^l tenipo 
medésimo qualche frutto della sua necessita. Però, ri- 
Gj^rcan^oW il^ontefice di aiuto, ordinò che da Milaivó 
vi aniassero treceìito lance , e insieme propose doversi 
fare nuova confederazione tra loro , perchè quella , che 
era stata fetta a Bologna , .essendo stata violata dal pon- 
tefice in molti modi , non e^:a più di alcuna considera- 
zione. Aggiugnev^ alle aderte itiolte querele ; perchè 
dra si lamentava che» il p59titefice gli desse carico ap- 
presso agli altri }5rincipl$^a che per fare ingiuria a se, 
e ipsB. grata al cardinale Sedunense avesse scomuni- 
cato Giorgio Soprassasso , il quale favoriva nei Svizzeri 
le cose sue. Oltre a questo, la reggente madre del re, 
e apprèsso a lui di grandìe autorità , riprendeva senza 
rispetto la impìetà del pontefice , che non gli bastando 
r avere cacciato u» principe dèlio stato proprio , l'avesse 
poi ancora tenuto sottoposto alle censure , e dinegando 
dare. là* dote, o gli', alimenti di quella alla duchéssa ve- 
dova, e alla dùches^ giovane stia moglie, fòsse co- 
dione che elite non avessero modo di sostentarsi : le 
quali parole ritornando agli orecchi del pontefice gli 
augumentavano il sospetto. Ma constituito in tante dif- 
.ficultà, desirando gli aiuti suoi non per l'affetto , ma 
per la riputazione, e per il nome, ' le trecento lance 
partite da Milano furono fatte dal pontefice, che non 
poteva dissimulate il sospetto , soprassedere molti di 

' Qcvèste trecento l'ance mandate dal re di Francia in ainto del papa ^ 
scrive il /^(Wo nel Lib. IV della vita di Leone, che erano governate dal 
Sìsseio. ' ^ 



V 
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nel Modanese e nel Bolognese , e poi da Lorenzo &tte 
fermare a Rimini;' perchè, essendo quella città lon- 
tana agi' ìtiiinicì , avevano stando quivi minora fittultà 
di cuocergli. " ^ 

Né si alleggerironc> questi sospetti per la confedera- 
zione , la quale quasi in (}uesto tempo m^esiino si con^ 
chiuse in Roma : perchè il r^' iunanzi ratificasse feces 
nuove difficultà, per le quali la cosa stette sospesa molti 
giorni ; finalmente , cedendo ^ molte cose il pontefice , 
il re. ratifico; Contenne la qonfederazione obbligazione 
reciproca tra il pontefice e ìlj^ a difanàtlegli stati loro, 
con certo numero di'^ute^ ^ di dodicimila* ducati per 
ciascun mese : che tra il re (^ Francia e i Fiorentini , 
con'^i quali si congiugneva Faiitori^ di^ Lorenzo dei 
Medici con inclusione del ducato, tli Urbino , fosse la 
medesima obbligazione, ma con minbre numero di 
genti, e di seimila ducati per ciascun mese : foi^4:e- 
muto il re ad aiutare il pontefice quando volesse proce- 
dere contro ai sudditi e feudatarj deMlEi chiesa. ÀI re fu 
conceduta ìa noDninizione dei benefizj ,* e la «dècima 
second j le promesse fatte a Bologna , con patto ^le si 
deponessero i danari per spen" i ai Turchi 

(concedevasi sotto la onestà di q la decima) , 

ma con tat»ta speranza data a io il depo- 

sito di tuttavia quantità , licens litro breve 

la condizioni^ apposta, si co49t^ertissero^bei*amente.ili . 
uso del re. Pron^ss^» lì- pontefioè al re, ^pfer lin breve 
separato , di non lo; richiedere maji di aiuto* contro al 
duca di Ferrara ; anzi essere contento che il re lo rice- 
vesse nella sua protezione. Lunga altércaziene fu sopra 
la restituzione di Reggio, Modana e Rubiera, dimandata 
con somma instanza dal re, secondo le promesse rice- 
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ville a Bologna ; né dai pontefice dinegata, m^ riservata 
ad altro tempo , 'allegando essergli molto indegno, e 
quasi cònfes^one di ultima jiecessità* il restituirle, 
quand^'^ra oppressalo dalla guerra , ed il re facendo 
instanza' che elle si restituissero d^presentè. All' ultimo , 
dimostriindosi grande , se più yolesse sti^ignerlo, l^alie-^ 
nazione del pontefice ; ed essendo al re inimico il re * 
d'Inghilterra, sospetti ^^sar'e, it^re di Spagna eÌ|i. i 
Svizzeri, accettò che il pontefice pét'^n breve , il quale 
^ fosse (^segnato a lui , promettes^ di restituire al duc<v 
di Ferrara Modani^ , Reggio e Rubiera infira set^e pesi 
prossimi : avendo' il pontéfice nell' animo , se j)rima 
cessavano i suoi pericoli , non fare inaggiore estima^ 
zioti^del breve , che delle parole dette ili» Bologna : e 
al re , poiché senza pericolo di'^grandissima indegna'^ 
zione non poteva ottenere più, parendo pure di^ual* 
che momento che le promesse e la fede apparissei^p per 
isprittura. ' -^ ^ ., / 

y i/l^ neutre che^g^fieste cose si trattavano , essendo'*' 
<iugJimentato as^ d' esercito di LocfHizo, perchè oltre ^ 
ai molti Italiani Soldati di nudvo , il pontefice aveVfi - 
soldato 9.*Boma mille fanti Spagnuoli, e mjll^ Tedes- 
chi , parc^ fosse già maturo ìlf tempo di' tentare di 
liberarsi da*questa ^ei-ra falla (J^al cosa, per la for- 
tezza dell'alloggiaiòento degV inimici , era unica spe- 
ranza il costrrgnSBrli per la penuria Sèlle vettovaglie ^a 
partirsi. P^òfo mandato* Gammillo Orsin*o con set- 
tecento cavalli leggieri a*seorrere il paese, che^i dice 
^^ ►.*' ■ t 

* Giuseppe Orologi nella HU, chejcirfMe di Gaiflmillo Orsino , dice, che 
Camillo, qoando c(fti i snoi cavalli pc^ml)! le vettovaglie del Vicariato ai 
nemici, era generale della cavalleria del papa; fr quivi recita il grande 
aiaorft.che gli fosse gbrtato dal dùca Lorenzo dei Medici. ^« - 
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il Vicariato < le vettovaglie del quale* per là niaggior 
parte gli sostentavShio. Nel qual teilipo per \m trom- 
betto, venuto a Pesaro dell' esei*cito inini|po, fu domarti 
dato a Lorenzo salvocondotto , per il ' quale potesse 
venire a lui il capitanò* SyaresSpagnuolo, con 'chi me-^ 
jiava in sua compagnia; il quale Lorenzo feeilmente 

♦ concedette, credendo fosse un capitano, col quale 
aveva segreta intelligenza. Ma, venne un altro capitano 
del medesimo noine?", e con lui Orazio da Fermo segreta- 
,rioMi Francesco Maria; e dimandata pubblica udì(9nza, 
Suares espose iii nome di FrancescoJMawa , che poteh-^ 
dosi decidere le differènze %*a loro òori * abbattimento 
a corpo a coi^o , o con determinato numero con tsias- 
cuno di loro, era più convenieMe eleggere uop di 

' questi modi, che pers^erare in quejja via, per la quale 
si distruggevano empiamente i popoli, e in pregiudizio' 
di qualunque ne avesse ad essere signore , però Fran- 
cesco Maria offerire quale più gli piacesse di i^uesti 
modi : dopo le quali parole , volenti^ leggere la sòrittura 
che aveva in mano , gli fu proibito. * \ 
• Rispose Lorenzo , con consiglio d^ suoi capitani, che 

' SogliÒBQ mdft« volte4 prìncipi^ gelosi della salate dei popoli, proporr 
la via del daelfo ,' acéfocdiè ì saddid abbiano aif»ser liberati dalle ingiurie. 
Cosi leggiamo in Lmq nel p^ipo, cl^e fa |>roposto il daellp 4^gli Oirazj e 
de*Coriazj; e nel 36 paò dirsi, ójae per tal cagione sìa an^ra qael chdfvi 
è scritto di Corba, e diOrsaa Spagnaoli; e iti Virgiìio quel di Enea con 
Tomo, Con qnesto colore, se ben con altro dlsi^mp , si mossero a voler 
combattere da corpg a corpo il re Pietro di Aragona , e il re Carlo di Angiò 
per il dominio di ^Sicilia, secondo cbe nel Lib. Vlt al cap. j^5 di Giovarini 
Villani si legge. Cosi ai tempi nostri. C§rlo V imperatore, volle ingaggiarsi 
,a battaglia corporale con Francesco re di. Francia; e qaesto stile s«gaendo 
*r Ariosto nel canto 38 del «ao Orlando Farioso introdusse il daello fra 
Rinaldo, e Koggìero. Cdsi fa nel ÌÀb, I dei Be al cap. 1 7, e nel ^sesto delle 
Antichità Qiudaieie di Giuseppe, al cap. 11 , il daello di Golia, e di David; 
e nel Lib. IX di Erodoto qael c'&e fu fra Hillo per gli Eraclidi, e Echen'o 
per i Tegeati, e di altri altrove se ne leggono molti. 
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volentieri accettava ^uesto|n*<^pQ$ta,'purchèLFrancQ(prCo 
Maria Ia$ciasse prinm quello, pke violentemente gli 
a^va occupato. Dopo le quali parole, stimolato da^ 
Renzo da Ceri, gli fece aiqendue incarcerare; perchè 
Ren:^ afFi^rmava meritaf e punizione per aver fatto un 
atto troppo insolente : ma riprendendosi la violazione 



CAPITOLO SECONDO. 

Fatti d'arme nel ducato d' Urbino. Prime armi di Giovanni de* Me- 
' dici. Lorenzo de' Medici perde P occasione della yittoria. È ferito 
sotto ' Mondolfo. Disordini; nell' esercito epcledia^ico. Maldonato.» 
Suares, e altri capitani traditori son fatti pirssare per le picche. 

Ma il desiderio di Loren2:o d' impedire agK Spagnuoli 
le vetfbvagliedel Vicariato, aveva bisogna di forze mag- 
giori; perchè dalle correrie dei cavalli leggieri non 
succedevano se non effetti di piccolo momento; e già 
r esercito era tale, che poteva arditamente opporsi agli 
inimici. Perchè aveva raccolti Lorenzo, oltre a mille 
uomini d' arme e mille cavalli leggieri , quindicimila 
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fanti di varie nazioni | tra i «[nati erìrho pihdi duemm 
Sp^lipiuoli soidAt^a Ridilla, fs^ntericT'tutta esei1:^tata neUe 
armi e motto, eletti : perche , e i fiinti Italiani , non si 
faoendo gueiT^ in altro luogo /e perchè idapitani a;re- 
yano avuto comodità di permut{(t*e di mano in ijiaiìo 
in fanti più utili la parte degl' inutili , raccolta al primo 
stipendio ti^mpliuosameiite, erano il fiore del fanti di 
tutta Italia. Delibérossi adunque di andare ad alloggilnre 
a SorbotungO) casteBo ^ contado di Fàiy>y distanti^ 
cinque miglia da Fossombréne, dal quale alloggiami^ntb ^ 
le vettovaglie del' Vicariato' facilmente sUmpedìvano agV 
inimici^ '*, 

È la città*^di Fossombron^ situata in suf fiume del 
M^taHro, fiume famóso per la vittoria dei Romani con- 
tro ad Àsdrdiàle' Cartaginese , il q\i9l fiume avendo 
corso insino a c|uel luogo per letto ristretto tra i monti , 
Come ha passato Fossombrone comincia'-^a* correre, per 
una vallata* più larga, la -quale tanto^ più si dilata, 
quanto più si appropiri(}ua A mare, distante da Fos- 
sombrone quindici mi^ia, nel quale entra il Metauro 
appresso a Fano , ma dalla ''parte di vèrso Sinigaglia. 
Da man destra secondo il corso del fiume è quel piesd'^ 
che si denomina il Vicariato, pieno tutto di colline fer- 
titif, e di castella , il quale si distende per lungo spazio 
verso la marina , e dalla man sinistra del fiuihe sono 
eziandio collina, ma allontatiandosi si trovano pionti 
alti e aspri ; e lo spazio della pianura , che si difende 
verso Fano, è largo più di tre miglia. Quando adunque 
Lorenzo deliberò di andare ad alloggiare a Sorbolungo, 
dubitando che gì' inimici sentendo muoversi il campo 
suo non prevenissero , mai^dò la mattina innanzi giorno 
a pigliare il castello Giovanni dei Medici , Gio*am- 
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batti;&ta*da !||Ébbia e Brunoro <Ìa Furri^eon quattro-^ "^ 
cento cavalli leggieri; ed ordina%!> ai fanti, che. erano 
a Caìidelara e ì^ùgolara, che attraversando a monti 
a§d£^$#ro per itnirsi>«con gli altri ver^o iLMetauro, 
egli con tutto il rimanente cb^l' e&ercito, lascialo Gufdo 
Rangdne alla guardia di Pesaro con cento cinquianta 
uomini d'àrQiCi^Mevata di sole prese il cammino da 
Pesaro vers^^FanQ pèi^ il lido della maripa. E voltatosi 
verso Fossombrone,-dove cominciala valle, arriv^^ 
mezzodì a un luogo detto il Untino di Madonna in 
su) fìame, il quale tutti i cavalli e i ^nti Italiani gua^ - 
da#èno. Ma i Guasconi e Tedeschi passarono tanto tar- 
damente per il pont^ preparato a questo , cfie non 
potendc^ r es^rcsko condursi il giorno m.edesìmo , se-t 
condo la deliberazione fatta, a Sorbolungo, fu neces^ 
sario che alloggiassero a San Giorgio , Orciano e Morì** 
davino , castelli distimti mezzo miglio V yno dsrff 4ltro. 

Ma non ebbe miglior fortuna quello , che era stato 
coBttnessaXi cavalli leggieri; perchè parendo nel cam- 
minare k '' Giovanni dei Medici , nel quale in questa ^a 
prima esercitazione della milizia apparivano segni della 
futura ferocia , e virtù, che per errore si pigliasse la via 
più lunga , abbandonpti gli altri , i quali disprezzarono 
il consigiip §uc^ entrò più ore innanzi che sopravve*^ 
nisse la notte iaSorbolungo : gli altri due capitani dopo 
lungo circuito ingannati , secondo dicevano , dalla gui- 
da ', ritornai*ono Analmente all' esercito. Né potette Gio- 
vanni dei Medici, rimasto con la. sua compagnia sola , 

fermarsi- la nòtte in Sorbolurigo; perchè la mattina 

'*. 

' Di questo Giovanni dei Medici si veggono di sotto in questa istoria 
molte prove di valore. Egli fa padre di Cosimo grandnca di Toscana, e 
principe di somma pmdenza. 
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^^ medesima Francesco.. Maria , presentita l| moW.clegr 
inimici , immaginan^p dove andassero , si eia con gran- 
dissima celerità mosso CQn tutto V esercito ; il quale pon 
ricevendo^ impedimento dal traniìto del fiume, pi^^ 
lo passarono a Fossombrone dove è il ponte di pietra ^ 
pervenne^ jiniìanzi fo^se la-n0ttc a Sorbolungorj per la 
venuta dei quali Giovanni , vedend<léi impotente a resi- 
stere, si ritirò verso OrgianOybS'eg|^itafìdoIo4 cavalli 
C^gl' inimici , dai quali furono presi molti dei^ suoi» A 
Orcìano entrato nel!' alloggiamento di Lorenzo glj disse 
con. grandissima jndegnazione, o la negligenza>t oMa 
viltà di Brunoro e di Giovambattista da Stabbia^ i quali 
erano presenti , sivergli tolta q^el dì ì^ vittoria, della 
guerra* Questa fu la prima , ma non già jpja occasione 
di pro^p^o sQiCcesso, che pepddfssi®*!' esercito di^I^^ 
i^nzo; perchè, e dipoi pe perde dèlie altre maggiori, 
e seguitarono pontinuamente più ^rn^ciosi disordini ; 
accompagnandosi con la fortuna avversa i cattivi con- 
sigli. ^ ' ,, t. 

Le castella di Orciano*e ^rbolungo j)oste in' luogo 
eminente sono distanti Y uno dall' altro poco più di due 
miglia : nel mezzo , ove sono tutte colline e montì^elli, 
è un castello chiamato fiarti, dove era alloggiata parte 
della gente di Francesco Maria : nella, quale propin- 
quità degli eserciti si attese tutto il dì seguente a sca- 
ramucj^iare. Varj erano i consigli tra i capitani d^lF eser- 
cito di Lorenzo; perchè atcqni, e quegli massimamente, 
dalla sentenza dei quali noto pendeva la deliberazione y 
confortavano che si andasse ad assakare gì' inimici, 
parendo forse loro senza mettere né se , né altri a peri- 
colo , col proporre vanamente consigli arditi , acquistare 
nome di coraggiosi; ma Renzo e Vitello, il parere dei 
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quali era sempre seguitato da Lorenzo , dissuasero 
questo consigliò , perdià gì' iiiimiqi erano alloggiati in 
sito forte; avevano 11 castello a ridosso, dovei^fn po- 
teva andarsi, se non per cammino difficile; dsAiflando 
accora il sdjurassedere in quei luoghi come co^a inutile,? 
e da lion partorin^ l' effetto , per il quale si erano mossi 
da Pesaro ; perchè essendo Sorbolungo in potestà di' 
Francesco Maria, era molto;-^ difficile impedire le vetto- 
vaglie d^l Vicariata* Con le quali ragioni avendo dan- 
nata ogni aitila deliberazione, ottenevano per necessità 
che si dovesse riiornare indietro. E perchè la ritirata 
non i^èsse similitudine di fuga, proponevamo nonché 
r esercito rijomass^ agli alloggiamenti di prirati , ma 
che si àlidasse ad occupare MopjeBaróccio, e i luoghi 
dai quali si erano partiti gì' iniidici , donde si pòè#va' 
^proùederè inverso Urbino. Coji la quale deliberazione 
'partì l'esercito la mattina seguente al fare del giorno; 
ma si cj:*edeva questa essere non '-f'i tirata, ma fuga. 
.^ Dalla quale opinione, divulgata per tutto il cam|>o 
pròcfedetlll^ che Idu^ uomini d' arme , fuggii a Franr 
Cesco Marit , gli riferirono gF inimici pieni di spavento 
le^^arsi quasi fuggendo^ pero, parendogli di av45re la 
vittoria qua^ certa, mosse subito 1' esercito per il cam* 
mino attraverso dei monti, sperando?» di pervenire a 
loro come fossero calati nella pianura , i quali credeva 
dovessero dndare per la via più breve e più facile, per 
la quale se andavano , lum ^poteva né 1' una^ parte , né 
l'altra fuggire il combattere. Ma la'fortuna volle, che-, 
per salv|ire un cannone, rimasto indietro il giòrtiò in- 
nanzi, perchè alla carretta si era rojtta una ruota, l'eser- 
cito di Lorenzo andasse a ripassare il Metaurò al mede- 
simo Mulino di 'Madonna , luogo basso" più di quattro 
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miglia, che qiiellb , d cpiaie Io conduceva là strafda più 
** facile e più breve. Da^à^se^ dji accidenti t^nto pic- 
coli si variano spesso nelle guerre eventi di grandissimo 
;.monfentò.! Fassarono tutti i cavalli, e i fanti a guazzo, 
«ma con grandissima tardità ; e qàeglr, che erano pas- 
sati*, si voltavano subito in ordinanza {><yr il'^iano verso 
,Fosso<ni»rone. Era già passata la fanteria, e dovendo 
passare le genti d' arme e^ cavalli leggieri , che cam- 
minavano ncll' ultima parte del campo, "^comincìél^no 
i avvalli leggieri degl' inimici che erano molti ed eletti 
a scaramucciare con loro , nella qu4le scaramuccia fu 
preso Costantino figlinolo, anzi nSn manco nipole che 
figliudlp 9 di Gian Pagolo Baglion^ , perclM^ ér^ ^ nato 
di lui e dv una sorelk 314|l; però Qiàn Pagolo, iK^uale, 
veluto non molti dì priitia all' esercito , conduceva , 
r avanguar(Jia , attendendo a- fare ogni sforzo ^er ricu-; 
perarlo, tardò tanto, che di avanguardia divenf$-re-^ 
froguardo , succedendo nel primo luogo Lorenzo , che 
menava ia battaglia, e nel luogo della battaglia Troi^ 
Sayello, che menava il retroguar4o ;* perci^ Renz6*e 
Vitello andavano innalzi con i fanti. Ma c6me Fran- 
cesco JMEdria e i suoi capitani ^dflero che gl'inimifi, 
secondo che avevano passato it fiume, si voltavano 
verso Fossombrflftie , si accorsero non essersi mossi per 
fuggire, ma per occupare M(fnte Baroccio. Però, ces- 
sandola cupidità prima del combattere, foif data % sul 
terrore immaginato degF inimici , lasciate le bagaglie, 
^corsero subito con somma celerità senza ordine alcuno, 
•e con le bandiere in suUé'^spalle, per occupare un passo 

> " -. >: '■ 

'. Moltf hanno trovato, che per innesto particolare rispetto di aver vio- 
lato la/ propria sorella, papa Lepne facesse poi a Gio. Paolo j^eglioni tron- 
car la testa^^ come si legge di sotto in questo Libro. - '* 
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forte del fiume chiamato le,Tayerttelle;-doYe ì^ natura 
ha fatto un fossato dirupfUo, che piglia tutto il tra- 
vedo di ua^iano in|ìno al mopte, né si può p^are 
%^ non a i^ passo, che è fatto 'pe];4| strada : al quale 
se k gi^ti loro , che secondo passaxiano si vdtavaiio a 
miella parte , fo^iiro pervenute , si riducevano. gli Spa- 
gnuoli.in manif^issifiìer pericolo. E ben<:;hè Lodovico 
figliuolo di Liverotto da Férmo ^1 quale il giorno me- 
desimo era con ^l^le fanti venui|>,Beir esercito di Lo- 
reimo, e un sergen^Spagnuolp, pVa^chi del Jk^ese, ne 
a^nrertissero Loren:(o 0.i suoi capitani, non fecero frutto 
alcuno. Perchè contuttoché fanti Tedeschi e éuàsco^ì 
si dimIMrassero prontissimi a combatter^, il medesimo ' 
W.ggilasse per tutto il. campo, ed apparisse Lorento 
non ne essere alieno; nondimeii|p Renzo dsdlperi e Vi- 
,tellp consigliarono non essere bene farai pcóntro agli 
intmiqì, ma doversi ritirare a un c^lle vicino, donde, 
senza sottoporsi ad alcun pericolo, farebbero loro nel 
passare il fiume con i cavalli espediti danno gravissimo. 

Cos^ lasciato quel passo forte, Jlenio si voltò verso 
il /non te ; e gli Spagnuoli^ come elibero occupato quél 
passo, ^lutati con gli archìbusi i Tedeschi, ài qu^Ii 
erano più propinqui, significarono con allegrissimo 
grido di conoscere ii^ essere di manifesto pericolo, 
ridotti alla salute qua$i certa. Cqsi ' o per imprudenza, 
o per 441tà, se già la malignità non>' vi ebbe parte, 
perde' Lorenzo quel dì a^' giudizio di tutti la ooipasione 
della vittoria. ^ 

Alloggiò la n^tte l' esercito s^o a un cartello vicino ^ 
; . K? ■ 

' lì Giovio dmilraente al fine del Lib. Ili della vita di Leone, dice, che 
nd^ si sa , se Kenzo , e il^Vitello , per ignoranza , o per paura , ma non- 
dimeno cola ottima fede ^. restassero di conseguir una 'bella Tit^oria degF 



Digitized by 



Google 



detto Saltala; ma T esercito di Ffaiaeespo Maria « conti- 
nuando con grandissima celerità il cammino issino a 
non piccola part^ della notte ^ sì, condusse alU alloga- 
mento di Monte ^Baroccio, preyenendo. dormila fanti 
mandativi da Lorfn2;p per occuparlo; il quale^ afidò il 
^orno Sfinente ad alloggÌ£^re< due wigìia piu*alto da 
Saltara verso it monte, luogo volto^ vèrso. Aloipkte JBa- 
roccio, ma più bassQ^ e^dalla .par4e d^ mai^> fletterò 
in questi luoghi amendue gli esercii vicini <QÌrca a 
un mìg^o ( ma ;Con -incdmo4ità^ -ynaggiore quellf di 
Lormizo, il*qualiB pativa ^sp^sso di vettovaglie ; perchè, 
portapaosi da Pesaro a Sano per mare, biso^ava 
4E}uando i.veBti contcar] impedivano la navigazione, 
condu^^ per terra; e a questo davano molti impedi- 
ménti è óivalli ^leggieri di Francesco Maria , 1 quali , 
avvfértiti dai paesani a- o^i andamento benché miiiimo 
degl'inimici, corre vaho continuamente per tutto. Nel 
qual temp« maiXdò Francesco Maria un trombetto a 
mostr^^.ai fanti Guasconi certe lettere trovate nelle 
scritture dei segretarj di Lorenzo (le? quali il giorno, 
che ei sj partì dal èkstello di Saltara erano state insieme 
con una parte dei suoi carriaggi tolte ^i cavalli ^gV 
inimici), per le quali lettere si comprendeva che il pon- 
tefice, infasti4ito delle disonesle taglie dei Guasconi, 
ai quali era stato necessario accrescere ci^tscun mese 
ìmmoderatisslmamente i pagamenti, desiderava si fa- 
cesse' ogni opera per indurgli a tornarsene di là dai 
monti. Per la quale occasione era pericolo che il giorno 
medesimo non ' facessero qualche tumulto ; se Carbone 
Guascone loro capitano, e Lorenzo dei Medici (inge- 

' Poco sotto nondimeno si legge in questo medesimo libro, che i Goas- 
coni sollevati dal capitano Ambra, tnmnltnarqpo , e passarono al duca 
Francesco Maria; dove bo nouto qaanto il Gioyio scrive. 
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gnamlosi di persfiiclere essere intere finte, e inganni 
degl'inimici) non gli %iTessero raffrenati. Nondimeno 
il sospetto di questa éosa , la difBcultà delle vettovaglie^ 
e r essere alloggiati in luogo dove senza comparazione 
si mostrava maggiore il pericolo di perdere , che la 
speranza di acquistare, fece deliberare di levarsi (an-* 
Gorchè non paresse senza vergogna il discostarsi taifto 
épesso dagV inimici) ed entrare nel Vicariato da quella 
parte , cbe è più vicina al mare , e procedere insino al 
fine verso Fossombrone : deKberazioBe approvata da 
tutto il campo, ma fiòii seti«l|infemia grande di Renzo 
e di Vitello. Perchè le voci di tutti i soldati rìsonavano 
che, se da principio avessero deliberato questo mede* 
sìmo.^ avrebbero messo gì' inimici in gran diffic^hà 
delle vettovaglie : anzi Lorento medesimo gli ripren-^ 
deva più che gli altri , lamentandosi che , o per allun*^ 
gare per utilità propria la guerra , o per impedire a lui 
il farsi famoso nelle armi (forse temendo dalla gran<- 
dezza sua effetti simili a quegli , i quali aveva ' contro 
alle case 1ch*o prodotti la grandezza del duca Valentino) 
avessero condotto in tante diiBcultà e in tanti pericoli 
un ^seroito sì potènte , e tanto superiore di numero e 
di forze agl'inimici. 

Andò adunque l'esercito a é<impo a San Gostanzo^ 
castello del Vicariato, gli uomini del quale benché 
cercassero /battendosi già le mura con l'artiglieria, di 
arrendersi; nondimeno conoscendosi la facilità dello 
sforzarlo, e desiderando di mitigare gli animi gonfiati 
dei Guasconi, ritii?ati tutti gli altri soldati dalla mura- 
glia , fu lasciata la facultà di assaltarlo ai Guasconi soli ^ 

' Percioceìiè il Valentino fec9 strangolare molti delia fiiniiglia Orsina , • 
VStellesea » ateomìd ^e è scritto di sopra nel Lìk* T di .^ne$ta istoria. 

IV. i8 
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acciocché soli lo saccheggiassero. Preso San Costanzo, 
andò il giorno mecleskno il canÉpo a Mondolfo distante 
due miglia, castello più forte, e Migliore del Vicariato, 
situato sopra una collina in luogo eminente, cinto da 
fossi e da muraglia da non disprezzare , alla quale il 
sito del luogo fa terrapieno , e dove erano a guardia 
dSgento fanti Spagnuoli« Piantaronsi la notte medesima 
le artiglierie dalla parte di verso mezzodì; ma, o.per 
negligenza, o per inconsiderazione di Renzo da Ceri, 
il quale ebbe -questa cura, furono piantate in luogo 
scoperto, e senza ripari; in modo che, innanzi che il 
sole fosse, stato un' ora sopra la terra, furono dalle 
artiglierie di dentro ammazzati otto bombardieri e 
molti guastatori, e ferito Antonio Santacroce capitano 
dell' artiglieria. Per il. che commosso molto di animo 
Lorenzo^ ancorché confortato da tutti i capitani che 
quello, che poteva commettere ad altri, non volesse 
eseguire da se stesso con tanto pericolo , andò in per- 
sona a far fare i ripari; dove essendosi affaticato insino 
a mezzo giorno, avendo provveduto opportunamente, 
si ritirò indietro per andare à riposarsi sotto certi 
alberi, parendogli essere coperto dalla sommità del 
monte. Ma nell' andare , mancando l' altezza del colle , 
scoperse la roci^a per fianco situata dalla parte di po- 
nente; ne prima r ebbe scoperta, che vedde dar. fuoco 
a.unarchìbuso, il colpo del quale per schivare gittan- 
dosi in terra bocconi, innanzi che arrivasse a terra, il 
colpo che altrimenti gli avrebbe dato nel corpo , gli 
percosse nella sommità del capo, toccando l'osso, e 
riuscendo lungo la cotenna vèrso là nuca. 

Ferito Lorenzo, * i capitani accorgendosi che, an- 

' n Giovio al fine del Lib. Ut della vita di Leone scrive, che da poi cbe 
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cerche fosse battuto il muro, restava troppa ahezza 
del terrapieno , cominciarono a fare una mina , con la 
quale entrati sotto un torrione, che era contiguo al 
muro battuto, gli dettero' il quinto giorno il fuoco; il 
quale avendo con grande impeto gittato in terra a 
mezzo giorno il torrione , e un pezzo grande delia mu- 
raglia congiunta a quello, si cominciò subito a dare la 
battaglia, ma con poco ordine, e quasi a caso, la quale 
non partorì altro frutto, che quello che sogliono con- 
tinuamente partorire gli assalti male ordinati. Nondi- 
meno , essendo venuta la notte , i soldati non sperando 
soccorso , perchè Francesco Maria , o per non perdere 
quel sito, o per altra cagione non si era partito dall' 
alloggiamento di Monte Baroccio , si arrenderono salvo 
l'avere e le persone; lasciando in preda bruttamente 
gli uomini della terra. 

Per la ferita di Lorenzo, costituito in gravissimo 
pericolo della vita, il pontefice mandò legato all' eser-^ 
cito il cardinale di Santa Maria in portico; il quale, 
congiunta già la fortuna a pessimi governi, cominciò 
con infelici auspicj a esercitare quella legazione. Per- 
chè il giorno seguente, che egli fu arrivato all'esercito, 
* essendo nata a caso una questione tra un fante Italiano 
e un Tedesco, e correndovi i più vicini, e ciascuno 
chiamando il nome della sua nazione, si amphò il 
tumulto per tutto il campo in modo, che non si sa- 

Lorenzo fa ferito , essendosi egli fatto portare in Ancona , capitani comin- 
ciarono con pessime arti a maneggiar la guerra , tanto che i soldati non 
più pensarono alla vittoria , né a finire la guerra , ma solo a saccheggiare 
le castella, e ad ogni sorte di ribalderie. 

' Essendosi levato rumore per una quistione fra i saccomanni, e am- 
■mazzatine molti , dice il Giovio nel lib. IV della vita di Leone , fu fatto 
quasi fra loro un fatto d' arme. 
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pendo che origine avesse, o che cagione ^ tutti i Cinti 
per armarsi si ritiravano tumultuosamente agli allog- 
giamenti dei suoi ; ma quegli , che nel ritirarsi sì rtsoon- 
travano in . £emti di altre lingue , erano molte volte 
ammazzati da loro : e quello , che fu cagione di matg^ 
giore disordine, essendo i fanti Italiani andati in ordì* 
nanza verso il luogo, nel quale era comù»ciata la 
questione, furono dai fanti Guasconi saccheggiati gli 
alloggiamenti loro. Concorsero i capitani principaU 
dell'esercito, i quali allora erano nel consiglio, per 
porre rimedio a tanto disordine : ma vedendo il tumulto 
essere grande e pericoloso, ciascuno, abbandonando i 
pensieri delle cose comuni per T interesse particolare, 
si ritirò ai suoi alloggiamenti , e messe subito in orduie 
le sue genti di ai*me , non pensando se non a salvare 
quelle, si discostarono con esse dal campo circa un 
miglio. Solo il' legato Bibbiena con la costanza e 
prontezza , che apparteneva all' uffizio , ed all' onore 
suo, non abbandonò la causa comune, riducendosi 
mc^te volte, per il furore della moltitudine amoitata, 
in pericolo non piccolo della vita; per opera del quale, 
non senza molte difficultà, e interponendosene molti 
dei capitani dei &nti, cessò finalmente il tumulto, nel 
quale erano stati in diversi luoghi del campo morti 
più di cento fanti Tedeschi, più di venti Italiani, e 
qualche fante Spagnuolo. 

Questo accidente fu cagione che ( dubitandosi che 
se l'esercito stava insieme, i fanti esacerbati perle 

' Parlando il Oiovio di qnesta questione nata neìP esercito papale, dice 
qseste parok: «Entrandovi in messo il legato Bibbiena con la etooe in- 
«• funsi , e correndo fariosaaeiite in. abito dS chi pnga fra le anni , che 
« Tolavano, appena «i separò la battaglia. » 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO SECONDO. — - lOl'J, Ck'J^ 

ofìfese ricevute non combattessero per ogni pìccolo caso 
l'uno contro all'altro) sì deliberasse non procedere 
per allora ad impresa alcuna , ma tenere separato V 
esercito. Perà furono alloggiate nella città di Pesaro le 
genti di arme della chiesa e dei Fiorentini , e i fanti 
Italiani ; perchè le lance Franzesi , non essendo ancora 
risolute le difficoltà tra il pontefice e il re, non si 
«rano mai mosse da Rimini. Alloggiarono i fanti Guas- 
coni nel piano presso a mezzo miglio di quella città ; 
gli altri fanti furono distribuiti in sul monte della Im- 
periale , monte sopra Pesaro dalla parte verso Rimini , 
in sul quale è un palazzo fabbricato dagli antichi M a- 
latesti, e furono alloggiati con quest' ordine : gli Spa- 
gnuoli in sulla sommità del monte; i Tedeschi più a 
basso , secondo che il monte scende; e i Corsi alle radici 
del monte. Così stettero ventitré giorni, non si Scendo 
in quel mezzo altro che scaramucce di cavalli leggieri, 
perchè Francesco Maria , non potendo sperare di rom- 
pere alla campagna sì grosso esercito, ne tentare per 
la vicinità loro la espugnazione di alcuna terra , atten-<^ 
dendo a conservare quello che aveva acquistato , si 
stava fermo. 

Ma il vigesimo quarto dì, partito di nott« da Monte 
Boroccio^ arriva all'alba del giorno in sulla sommità 
elei monte negli aKoggiamenti degli Spagnuoli ; con i 
quali, ocon tutti, o con parte di loro , si credette per 
«piello, che dimostrò il progresso della cosa , che avesse 
avuta segreta intelligenza. Venuto quivi , subito i suoi 
Spagnuoli gridarono agli altri , che se volevano salvarsi 
gli seguitassero : alla qual voce la maggior parte, 
messosi ciascuno in sul capo un ramuscello di fronde 
verdi come avevano loro , gli seguitò : soli i capitani 
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con circa ottocento fanti si ritirarono a Pesaro. Cosi 
uniti insieme andarono agli alloggiamenti dei* Tedeschi, 
i quali non facevano da quella parte custodia alcuna 
per la sicurtà, che daya loro la vicinit«ì dei fanti 
Spagnuoli : trovatigli così incauti ne ammazzarono e 
ferirono più di seicento ; gli altri , fuggendo negli 
alloggiamenti dei Corsi , si discostarono insieme verso 
Pesaro. I Guasconi sentito il tumulto, messisi in ordi- 
nanza , non vollero mai muoversi del luogo loro. Uccisi 
i Tedeschi, e tirata a se la maggior parte dei fanti 
Spagnuoli , Francesco Maria- fermò Y esercito tra 
Urbino e Pesaro , pieno di speranza che con lui si 
avessero ad unire i Guasconi , e quei fanti Tedeschi , 
i quali levati nel tempo medesimo del campo di 
Lautrech, erano sempre andati , alloggiati , e proce- 
duti insieme. 

Era tra i Guasconi Ambra emulo del capitano Car- 
bone, il quale giovane, di sangue più nobile, e parente 
di Lautrech , aveva appresso a loro autorità maggiore. 
Costui aveva trattato occultamente molti giorni di 
passare con quei fanti a Francesco Maria : e gli dava 
occasione , che non contenti di avere accresciuti imnìo- 
deratamente gli sitipendj , dimandavano di nuovo inso- 
lentemente condizioni molto maggiori : alle quali ripu- 
gnando i ministri del pontefice, s' interponevano per 
concordargli Carbone , e il capitano delle lance Fran- 
zesi, venuto da Rimini a Pesaro per questa cagiona. 
Ma cinque, o sei giorni da poi ch^ era succeduto il caso 
degli Spagnuoli e Tedeschi al monte della Imperiale , 
Francesco Maria con tutto F esercito si scoperse vicino a 
loro: una parte dei quali insieme con Ambra messasi 
in battaglia con sei sagri, e seguitata dai Tedeschi, si 
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uni con lui; ingegnandosi in vano Carbone cpn preghi 
e con parole ardenti di ritenergli : col quale rimasero; 
sette capitani con mille trecento fanti ; gli altri tutti: 
insieme con i Tedeschi F abbandonarono. E come nelle 
cose della guerra si aggiungono sempre a' disordini 
nuovi disòrdini, i fanti Italiani, vedendo la neces- 
sità che si aveva di loro, la mattina seguente tumul- 
tuarono: i quali per quietare bisognò nef pagamenti 
concedere dimande immoderate, non essendo ne più^ 
vergogna, né minore avarizia nei capitani, che nei 
fanti. Ed era certo cosa maravigliosa c^e nell' esercito, 
di Francesco Maria , lìel quale ai soldati non si davano 
mai jdanari , fosse tanta concordia, ubbidienza ed 
unione, non dependendo tanto questo, come con 
somma laude «i dice ' di Annibale Cartaginese , dalla 
virtù, o autorità del capitano, quanto dall' ardore 
e ostinazione dei soldati : e per contrario , che nell' 
esercito della chiesa, ove ai tempi debiti non man- 
cavano eccessivi pagamenti , fossero tante confusioni e 
disordini, e tanto desiderio nei fanti di passare agi' ini- 
mici. Donde apparisce, che non tanto i danari quanto 
altre cagioni mantengono spesso la concordia , e la ubbU 
dienza negli eserciti « 

Spaventati da tanti accidenti il legato e gli altri, che 
intervenivano nel consiglio ^ esaminato lungamente 
quello , che per rimedio delle cose afflitte fosse da fare ; 

' Che Annibale manteneise confami concordia. nelF esercito ano,, Qve 
era nn mescuglio di ogni feccia, e schiaroa di nomini senza legge , e diversi 
di lingua , Io dice Livio ìieL Uh. Vili della terza Deca , ove discorre intorno 
alla prudenza di Ini; ma che i dnnvi non conservassero la concordia. neU* 
esercito papale, questo è esempio ^ro, còme si vede dalle ragioni, e dagli 
esempj , che sono addoHi dal cavaliere Aurelio Cicuta nel Lih. Ili dell^ 
Disciplina mllitìirey di efao egli ha scritto. 



Digiti 



zedby Google 



1^ LIBRO BBCIMOTBR2K)u 

né «aseiMio più prudenii, o ^bbondaBti di isodiafaiB a 
provvedere dopo i disordini seguiti, ót/it fossero stati a 
provvedere che non seguissero; movendogli anccnra 
gì' interessi e le cupidìtà particolari, conohiusero essere 
da confortare il pontefice che restituisse i Bèntivc^i 
in Bologna ; innanzi che essi , preso animo dailb decli** 
nazione delle cose , o incitati da altri , facessero qèilche 
movimento 4 al (piale come si potrebbe resistere ^ 
mostrarlo le difBcultà, che tff evano di sostenere la 
guerra in un luogo solo. Però avendo , per dare mag-* 
gtore autorità a tal consi^o, o per più giustificazione 
in ogni evento di tutti , fiitto distendere in scrittm'a il 
parere di ognuno, e sottoscrittolo di mano del legato , 
e dell'arcivescovo Orsino, 1' uno dei quali era con- 
giunto di antica amicizia ai Bentivogli , V altro di pa- 
rentado , e da tutti i capitani, mandarono per il cónte 
Ruberto Boschetto, gentiluomo Modanese, al papa 
questtr ^scrittura. La quale non solo fu dìspi*ezzata da 
lui; ma si lamentò con parole molto acerbe che i mi- 
nistri suoi, e quegli^ cl^ da lui avevano ricevuti tanti 
benefizj , o potevano sperare a ogni ora di riceverne , 
gli proponessero con tanto piccola fede ed amore con- 
sìgli non meno perniciosi, che.i mali i quali gli fiice^ 
vano gì' inimici : risentendosene principalmente contro 
air arcivescovo Orsino , per essere forse stato princi- 
pale stimolatore degli altri a questo consiglio : il quale 
sdegno si crede che forse fosse cagione di torgli la 
dignità del cardinalato , la quale gH era promessa da 
tutti nella prima promozione. 

Ma Francesco Maria , essendo tamto accresciute le 
forze sue , e diminuite quelle degli avversar] , alzò 
)' animo a maggiori pensieri , stimolato ancora dalla 
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neeesaità; percbà i fanti venuti seco ei^iio siali quasi 
tre mesi senza danari; a «quegli venuti nupvaiuente 
niuna facultà aveva di darne; ed esonda il duoato 
esaustto, e quasi tutto ^>ogIiato, non solo non vi ave- 
vano i soldati fticuità di predare, ma con difBcultà vi 
erano vettovaglie bastanti a nutrirgli. Ma nella eiezione 
della impresa gli bisognò seguitare la volontà d'altri; 
perchè esso per lo stabiUmento del $tfo $tato deae- 
rava , innanzi tentasse altra cosa , assaltare ()i ntiovo 
Fano, o qualcun' altra delle., terre poste in sai mare; 
ma per la inclinazione dei soldati, cupidi dedk prede e 
delle rapine , deliberò * voltarsi più pre^o in Toscana, 
dove per essere piei^o il paese, che era senza sospetto, 
ed esservi pioeoli provvedimenti, spera vaiio potere 
fare grandissimi guadagni. Incitavalo oltre a quesD^ 
la speranza di }>otere*per mezzo di ^ Carlo Baglionet 
e di Borghese^ Petrucci &re mutazione in Perugia, 
e in Siena; donde sarebbero aagumentate assai le 
cose sue , e le molestie ed i pericoli del pontf fice e 
del nipote. Perciò i^ giorno seguente a quello , nel 
quale ebbe raccolti i Guasconi , mosse ¥ esieroito 
verso Perugia : ma come fu npl piano di Agobbìo, 
deliberò manifestare il sospetto suo , anzi scienza 
quasi certa , che aveva , della perfidia dei colonnello 

' Avanti che il daca Francesco Maria si voltasse verso Toscana, scrìve 
n GÌÒ9ÌO» che s'ftkviò per romper gli Svizseri ad Arimino, e per pigliar 
quella città; il che da qaesto istorìco è posto poco più sotto: dal Gioiào 
molte altre cose «ono Usciate,' che qnl sono descritte. È però da esser letta 
qoesu impresa di Aiimiao nel lib. IV della riu di Leone X. 

* Carlo Bacioni era fooraacko di Pemgia, per avier moki anni inasasi, 
faorado oat oradel ooagioni, taglkto « peni il fratèUa, e il no di Paolo 
Bagliont, e altri suoi parenti, come scrive il Giorni al fina dd Lih. m 
ddla vita A Leone, ùt9 à da Iciggersi, ma wm tanto partionlarmante, la 
«OBfivradilfaldoMD. 
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Maldonato, e di alcuni altri congiunti oella medesima 
causa con lui. Era la cosa nata y e tenuta a luce in 
questo modo. 

Quando Y esercito passò per la Romagna>Suapes uno 
dei capitani Spagnuoli, rìmaso indietro sotto finzione 
di essere ammalato, si era lasciato studiosamente fare 
prigione; e menato a Cesena a Lorenzo, gli disse per 
parte dì Maldooato e di due altri capitani Spagnuoli ki 
eausa di congiugnersi con Franceseo Maria non esseve 
stata per altro , che per avere occasione di fare qualefae 
servizio notabile al pontéfice ed a lui; poiché non eiat 
stato in potestà di essi ovviare che questo movimento 
si facesse; promettendogli in«jioi]ne loro, che subito 
che avessero opportunità di farlo, lo metterebbero a 
6Becuzione. Le quah cose non essendo note a Francesco 
Maria, connnciò à sospettare per alcune parole dette 
iucaotamehte da Reozo da Ceri, a un tamburino degli 
Spagnuoli ; perchè come motteggiando , lo< dimandò : 
Quando vorranno quegli Spagnuoli darci prigione il 
vostro duca? Là quale voce, en^ata più altamente '^ 
nel petto di Francesco Maria, 'gli aveva data cagione 
di osservare diligent^emente se neir esercito fosse 
fraude alcuna ; ma finalmente , per le scmtture intera 
celte nei carriaggi di Lorenzo, comprese, Maldonato 
essere autore di qualche . insidia. La qual cosa avendo 
dissimulata insino a quel dì, né gli parendQ doverla 

■ Aggiunge lì ^iouio, die Onorato Gaetano,* duca di Traietto, avvisò il 
(laca Francesco Maria , ch'era stato mandato Cavillano Spagnnolo, capi» 
tiino di caralli , che lo dovesse ammaxaara. (Mtre di ciò,- non facendo akana* 
menatone àm carriaggi^ né deUe aarittnoe intercette in essi , dice , che fin 
preso an viandante eon lettere, ehe avvisavano Maldonato,, che si aiireU 
tasse a dar còmpinietito a quanto aveva risolato di fare ;- e «he facesse hooa 
animo ai compagni, perchè toltine avrebbero grandtasHPÌ|>f«BJ^ . •> 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO SECONDO. — l5l7. ^83 

pili dissimulare, chiamati a parlamento tutti i fanti 
Spagnuoli , egli stando in luogo rilevato in mezzo di 
tutti , cominciò a ringraziargli con efficacissime parole 
delle opere , che con tanta prontezza avevano fatto 
per lui ; confessando non essere, o nei tempi moderni, 
o nelle istorie antiche, memoria di principe, o di 
capitano alcuno, che avesse tante obbligazioni a gente 
di guerra , quante conosceva egli avere con loro. Con- 
ciossiachè non avendo danari, né modo di promettere 
loro rimunerazione , essendo , quando bene avesse ricu- 
perato tutto il suo stato, piccolo signore, non fatto 
mai loro alcun benefizio, non essendo della medesima 
nazione, né avendo mai militato nei campi loro, si 
fossero sì prontamente disposti a seguitarlo contro a 
un principe di tanta grandezza e riputazione, né tirati 
dalla speranza della preda, perché sapevano essere 
condotti in un paese povero e sterile. Delle quali 
operazioni non avendo facultà di rendere loro grazie, 
se non con la sincerità della volontà dell' animo , essersi 
sommamente rallegrato, che avessero acquistato iion 
solo per tutta Italia, ina per tutte^ le prò. vincie dell' 
Europa maravìgliosa fama , alzando insino al cielo 
ciascuno la loro egrègia fede e virtù, che pochissimi 
di numero, senza danari, senza artiglierie, senza 
alcuna delle provvisioni necessarie alla guerra, avessero 
tante volte fatto voltare le spalle a un esercito abbon- 
dantissimo di danari, e di tutte le altre còse; nel quale 
militavano tante bellicose nazioni , e contro alla po- 
tenza di un pontefice grandissimo , e dello stato dei 
Fiorentini , ai quali era congiunta Y autorità ed il nome 
del re di Francia, e di Spagna; disprezzati, per man- 
tenere la fede e la fama degli uomini militari^ i cornane 
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damenti dei proprj ignori. Le tiukli cose, o<»ae'per la 
gloria del nome loro gli davano incredibile ^Kicere, 
cofiì per cotttrarìo avergli dato e dargli molestia incre- 
•dibiJe tutte le eo^e, che potessero oscurare tanto splen- 
dere. Malvolentieri e con inestimaoile dolore indursi a 
manifestare cose., ehe igli ^strignessero a offendere 
alcuno di quegli , a ciascuno dei quali aveva prima 
&Uai deliberazione di essere, mentre gli dorava la vita, 
achiavo particolarmente. Nondim^o 4 perchè per il 
tacere suo il disordine cominciato non diventasse 
maggiore, e perchè la malignità di alcuni non spe-> 
|[nesse tanta gloria acquistata da queir eserdto , ed 
essendo* anche conveniente che in lui potesse piS 
r onore àk tutti, che il rispetto di pochi, manifestare 
lopò essere in quelF esercito quattri pendone, che tra- 
divano la gloria e la salute di tutti. Della stia lion fare 
menzione , né lamentarsi ; perchè travagliato da tanti 
casi, e stato perseguitato senza sua colpa sì isucerha-' 
mente dalla fortuna , essere qualche vòlta meno desi- 
deroso della vita , che delfk morte ; ma non patire le 
obbligazioni, che aveva con loro , non l'amore smisu-* 
rato, ^he meritamente portava loro, che non facesse 
loro palese che il colonnello Maldonato , in cui doveva 
.«ssere maggior cura della salute e della gloria di tutti, 
il capitano Suares , quello che per ordire tanta tristizia , 
«imulanéodi essere infermato, si era fatto in Romagna 
pigliare dagl' inimici, e ' due altri capitani avevano 
<;on scellerati consigli pi^omesso tradirgli a Lorenzo dei 
Medici; i quali consigli erano stati interrotti dalla vigi-^ 
lanza sua : per la quale rendendosi sicuro, non avere 

* Tre altri ne nomina il Giovio, \ qaali tatti sono dnqae, cioè Maldot. 
mi», Iteitoi FlM^la » GmmiIto Itio , e SiitMs Esffo. 
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prima voluto i&anìfestftre tanto peedito^ aia nùn gii 
parendo di tenere più jK)ttopo6to se ^ e tutti gii altri a u 
grave pericola, avere aperto loro quello^ elle iholto 
innanzi era slato saputo da Ini. Apparire queste cose 
permettere autentiche trovate nelle scritture, che fu» 
rono intercette di JU)renzo; apparire per molti indizj, 
e congetture, le quali tutte voler proporla fcwro, ac- 
ciocché fossero giudici dì tanto delitto; e udito le cose 
proposte, e quello che in cufensiotte loro dicessero 
que;sti accusati, potessero risolversi a quella deliiiiera» 
zìone , che paresse loro più confom»e dUa giustiióa, e 
alla gloria ed utilità dell^ esercito. 

Fmitof^he ebb^iflì parlare, fece leggere, ed esporre 
gl'indiz]. Le quali cose udite da tutti con grandissima 
attenzij>Be, non fa dubbio che per comun giudizio non 
fossero, senza udirgli altrimenti^ Maldonato, Suares, 
e gli altri due capitani condannati alla morte; la quale 
subito , ' fattigli passare, in mezzo delle file , delle 
picche, fa messa a esecuzione. E purgato, seooudo 
dicevano^ con questo supplizio tutta la maUgnità che 
era nell' esercito , seguitarono il camminò verso Perù*- 
già; nella quale era gjfà entrato Gian ^Pagolo Bagbon^, 
partitosi da Pesaro subito che ebbe inteso il disegno 
loro; e si preparava per difendersi, avendo armati gli 
amici , e messi dentro dimoiti del contado e dei luoghi 
vicini ; e ^li aveva mandato il legato in aiuto (^ammillo 
Orsipò suo genero condottiere dei Fiorentini con gli 
Uomini di arme dèlia condotta sua , e con dugento cin- 



' n GuMfìo éif senplioMMnM , che fnrovo ioiiiUHaati , mtt ^amk> mocle^ 
di pMsar* per le pieelie , eo^ detto oggi , è tolto dagli antichi Robimì , di 
di6t per non iioltìpBcare molto in lo^go, paria Ini gli altfi il -«traliere 
Aurelio Cicuta nel Lib. IIJ della DÌ8cì|kluia nilttai^ 
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quanta cavalli leggieri. Con le quali forze si credeva 
che avesse a sostenere l' impeto degF inimici, massima- 
mente essendosi fatto molti provvedimenti per inter- 
rompere i progressi loro; perchè a Città di Castello era 
andato Vitello con la sua compagnia delle genti di 
arme> e Sise qpn le lance Franzesi^ le quali, perchè 
tra il pontefice e il re era stabilita la confederazione , 
non erano più sospette, E Lorenzo dei Medici, che 
guarito della sua fmta era nuovamaite venuto da 
Ancona a Pesaro , era andato in poste a Firenze per 
far di là le provvisioni, che fossero necessarie alla con- 
servazione di quél dominio*e delle! città vicine; e si 
era deUberato che il legato col resto dell'esercito, per 
necessitare Francesco' Maria ad abbandonar la iinpresa 
di Toscana, entrasse nel ducato di Urbino , alla guardia 
del quale non erano restati altri che gli uomini delle 
terre. ^ 

Accostossi * Francesco Maria a Perugia, non senza 
speranza di qualche intelligenza, dove cavalcando Gian 
Pagolo per la città , fu assaltato in mezzo della strada 
da uno della terra ; il quale , non gli essendo riuscito 
il ferirlo, fu subito ammazzato dal concorso di coloro, 
che accpmpagnayano Gian Pagolo , il quale in questo 
tumulto fece ammazzare alcuni altri di quegli , che gli 
erano sospetti; e liberato dalle insidie pareva liberato 
da ogni pericolo, perchè gì' inimici stati già intórno a 

' Cipriano Manenti nel lib. VI delle sa e istorie scrive, che quest'anno 
i5i7, il dnca Francesco Maria non andò all'assedio di Perngia, ma furono 
Carlo Bàglioni , e (^'rolamo deUa Penna quegli che con i loro seguaci , e 
con la cavalleria dei Cappelletti mandau loro dal duca , assediarono da tre 
.lati quella città, e che Gio. Paolo aveva in suo favore Francesco Dattirì 
da Todi, Bernardo della Ceivara da Orvieto, il conte di Pitigliano, e gli 
Orsini della Teverìna suoi parenti. 
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Perugia più giorni non avevano facukà ili. sforzarla. E 
DOYidimeno Gian Pagolo, quando manco il pontefice 
aspettava cfuesto, allegando in giustificazione sua che 
il popolo di Perugia, al quale non era in potestà sua 
di resistere , non voleva più tollerare i danni , che si 
ÙLcevstho nel paese, convenne con queir esercito di 
pagare diecimila ducati, concedere vettovaglia per 
quattro giorni, non pigliare armi contro a Francesco 
Maria in quella guerra ; e che essi si uscissero subito del 
Perugino : cosa molto molesta, e ricev4ita in sinistra parte 
dal pontefice; peixhè confermò la opinione insino dal 
principio della guerra coaceputa di lui , quando molto 
lentamente andò all'esercito con gli aiuti promessi, 
che, per essergli sospetta la potenza di Lorenzo, desi- 
derasse che Francesco Maria si conservasse il ducato 
di Urbino; aggiugnendosi l'essergli stato molesto che, 
mentre stette nel campo appresso, Lorenzo, fosse sUita 
molto maggiore l'autorità di Renzo e di Vitello, che 
la sua : la memoria delle quali cose fu nel tempo 'se- 
guente p^r avventura cagione in^ran parte delle sue 
calamità. * t- 

Convenuto Francesco Maria con i Perugini, si vólto 
verso Città di Castello, dove axrendo fatto qualche scor- 
reria con intenzione di entrare dalla parte del Borgo a 
San Sepolcro nel dominio FioFcntii^, il pericolo dello 
stato proprio l'indusse ad altra <)eliberazione. Perchè 
il legato Bibbiena, avendo di nuovo soldato molti fanti 
Italiani, seguitando la deliberazione fatta a Pesaro, si 
era col resto dell' esercito accostato a Fossombrone : 
la qua! città battuta dalle artiglierie fu il terzo giorno 
espugnata , e saccheggiata. Andò dipoi a campo alla 
Pergola ; dove il secondo giorno si unì con l' esercito 
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il conte di Poteaza con quattrocento lance Spagnuole 
mandate dal r^ di Spagna in aiuto del pontefice. Non 
era nella Pergola soldato alcono, ma solamente un 
capitano Spagnùolo, e molti uomini del paese, i quali 
impauriti cominciarono a trattare di arrendere; ma 
mentf'e che si trattava, essendo stato ferito nel volto 
il capitano che stava in sul muro , voltatisi i soldati , 
senza ordine alcuno v e senza comandamento dei capi* 
tatti alla muraglia , presero per forza la terra. Didla 
Pergola si disegnava A andare a campo a Cagli ; ma 
essendo renalo avviso che Francesco Maria , intesa la 
perdita di Fossombrone, ritornava con celerità grande 
in quello stato, deliberarono di ritiratsi. Però la notte 
medesima che il legato ebbe questa notizia, si levarono 
dalla Pergola, e remiti a Montelione, e già cominciato 
a farvi V alloggiamento per restare quivi la notte., avuti 
avvisi nuovi che la prestezza degP inimici riusciva 
maggiore di quello che sì erano persuasi, e elle man* 
dava innanzi mille cavalli con un fiinte in groppa per 
uno, acciocché costrign^Adogli a camminare più len* 
tamente avesse tempo V esercito • sopraggiugnergli f 
andarono 'sette miglia più innanzi a un luogo detto il 
Bosco : donde partiti la' mattina {seguente innanzi al 
giorno, si ridussero la sera a Fano, avendo già quasi 
alla coda i cavallii4<^gr mimici, venuti con tanta pres- 
tezza, che se sokmente quattr'ore fosse stata più tarda 
la ritirata, non sarebbe stato senzii dif&ultà il fuggire 
la necessità del combattere» 
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CAPITOLO TERZO. 

Conginra del cardinal Petn^cci contro il pontefice. Prigionia di yarj 
cardinali. Greasione di trentuno cardinali. 11 duca di Urbino nella 
Af«rca È rotto dagli ecclesiastici. Molesta la Toscana. S'accorda col 
papa, e forna, a Mai^toya. 

Ma non procedevano in questo tempo più felice- 
mente le cose del pontefice nelle altre azioni , che nei 
travagli della guerra. Alla vita del quale insidiava Al- 
fonso cardinale di Siena, sdegnato che il pontefice, 
dimenticatosi delle fatiche e dei pericoli sostenuti già 
per Pandolfì) Petrucci suo padre, perchè i fratelli, e 
lui fossero restituiti nello stato di Firenze, e delle 
opere fatte da se insieme con gli altri cardinali gio- 
vani nel conclave perchè fosse assunto al pontificato , 
avesse in ricompensazione di tanti benefizj fatto cac- 
ciare di Siena Borghese suo fratello, e lui : donde pri<- 
vato eziandio delle fàcultà paterne , non poteva soste- 
nere . splendidamente , come soleva^ la dignità del 
cardinalato. Però, ardendo di odio, e quasi ridotto in 
disperazione, aveva avuti pensieri giovanili* di offen- 
derlo egli proprio violentemente con le armi ; ma rite- 
nendolo il pericolo e la difficultà della cosa, più che 
F esempio o lo scandalo comune in tutta la cristianità, 
se un cardinale avesse di sua mano ammazzato un 
pontefice, aveva voltato tutti i pensièri suoi a torgli la 

.* Dice il Giot^ al principio del Uh. IT 4^ vita di Leojkfi, ove racconla 
questa congiura, che il cardinale Alfonso Petrncci entrò piò di nna volta, 
come fa fama , in coDcistoro con an pngnale ascoso per assaltare il papa. 
Fa «ncbe detto, che ei 1q vplle assaltare alle cacce, quando egli incan- 
tanien«e qoj? e là scorreva, emendo del .tatto disperaa la guajrdia, pi|i no^ 
del modo tennto dal c^rdinalte per fare entrare il Vercelli a medicare il 
papa, e attossicarli le pezze, con le qnali doveva medicarlo. 

IV. 19 
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vita col veleno, per mezzo di Battista, da Vercelli fa- 
moso chirurgico, e molto intrinseco suo. Del qual 
consiglio, se tal nome merita così scellerato furore, 
questo aveva a essere F ordine : sforzatasi, col celebrare, 
poiché altra occasione non aveva, con somme laudi la 
sua perizia, che il pontefice, il quale, per una fistola 
antica ch'aveva sotto le natiche, usava continuamente 
l'opera di medici di quella professione, pigliandone 
buon concetto , lo chiamasse alla cura sua : ma la im- 
pazienza di Alfonso difficultò molto la ^speranza di 
questa còsa. La quale mentre che si tratta con lun- 
ghezza, Alfonso non sapendo contenersi di lamentarsi 
molto palesemente della ingratitudine del pontefice , 
diventando ogni giorno più esoso, e venuto in sospetto 
che non macchinasse qualche cosa contro allo stato , 
fu finalmente quasi costretto di partirsi per sicurtà di 
se stesso da Roma, ma vi lasciò Antonio Nino ^uo se- 
gretario. Tra il quale e lui essendo continuo commer- 
cio di lettere , comprese il pontefice , per alcune che 
furono intercette, trattarsi contro alia vita sua : però 
sotto colore di volere provvedere alle cose di Alfonso, 
lo chiamò a*Roma, concedutogli salvocondotto, e, data 
per la bocca propria fede di non lo violare all'aratore 
del re di Spagna. Sotto la qual sicurtà, ancorché conscio 
di tantsf^celleratezza, andato imprudentemente innanzi 
al pontefice, furono egli e Bandinello cardinale dei Sauli 
Genovese (fautore anch'esso dell'assunzione di Leone 
al pontificato, ma tanto intrinsecp del cardinale di 
Siena, che si pensava fosse conscio di ogni cosa), rite- 
nuti nella camera medesima del pontefice, donde fu- 
rono menati prigioni in Castel Sant' Angelo ; e subita- 
mente ordinato che Battista da Vercelli, il quale allora 
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medicava nella città di Firenze, fosse incarcerato, e 
incontinente mandato a Roma. 

Sfprzossi con ardentissime querele e protesti di fare 
liberare Alfonso Y oratore del re di Spagna , allegando 
la fede data a lui , come a oratore di quel re , non 
essere altro che la fede data al re proprio : ma il pon- 
tefice rispondeva, che per ninno salvocondotto, quan- 
tunque amplissimo e pieno di c)ausule f^rti e speciali , 
ncm s' intende mai assicurato il delitto contro alla vita 
del pontefice , se non vi è nominatamente specificato ; 
avere la medesima 4)rerogativa la causa del veleno, 
abborrito tanto dalle leggi divine ed umane , e da tutti 
i sentimenti degli uomini, che aveva bisogno di parti- 
colare e individua espressione. 

Prepose il pcmtefice alla esamina loro Mario Perusco 
Romano , procuratore fiscale, dal quale rigorosamente 
esaminati confessarono il delitto macchinato da Alfonso 
con saputa di Bandinello ; la qual confessione fu con- 
fermata da Battista da Vercelli, e da Pocointesta da 
Bagnacavallo , il quale sotto Pandolfo suo padre , e 
sotto Borghese suo fratello era stato lungamente capi- 
tano della guardia, che stava alla piazza di Siena; i 
quali due furono pùbblicamente squartati. Ma dopo 
questa confessione fu nel prossimo concistoro ritenuto, 
e condotto nel castello Raffaello Riario cardinale di 
San Giorgio, camarlingo della sedia apostolica, il quale, 
per le ricchezze , per la magnificenza della sua corte , e 
per il tempo lungo che era stato in quella dignità, era 
senza dubbio principal cardinale del collegio ; il quale 
confessò non gli essere stata comunicata questa mac- 
chinazione , ma il cardinale di Siena ,. lamentandosi e 
minacciando il pontefice , avergli detto più volte pa- 
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role, per le quali aveva potuto coinpi*endere avere in 
animo se ne avesse occasione di ofìEenderto neHa per- 
sona. Querelossi di poi il pontefice in un* altro con- 
cistoro, nel qaale i cardinali, Aon assue&tti -acMer^ 
violati , eranp tutti ^smarriti di animo , e spaventati , che 
con crudelmente e sceUeratameate fosse stato ìnsi^ 
diato alla vita «uà da quegli , i quali coastituit^ in tanta 
dignità, e membri prtnoipaiì d^Ha sedia apostolica, 
erano sopra tutti gli altri obUigati a difenderìa ; tamen* 
taodosi efficaoenieote del suo iaWtunio, e che non 
gli fosse giovata l'essere Mato e l'essere contìnua* 
mente benefioo, e grato con^nuno, emadioinsino 
a grado, che da molti ne i^sse biastmato ; soggiugnendo 
che in quel peccato erano anemia degli akii cardinali^ 
i quali , se innanzi che fosse licenziato il ooaoi«toro , 
coofessaasero spontaneamente il kro deUtsto, «esseoe 
paralìo ad usare la ^eienaenza , ed a perdonare loro, ma 
che fimto il conoisitoix» , si userebbe oonirò a ehi fosse 
congiunto a tanta scelleratezza la sevaiìità « la giasiizia. 
Per le quali parole , Adriano . cardinale di Goracto , e 
Francesco Sodennii cardinale idi Volterra , inggioochiati 
innanzi alta sedia del pontefice diss^o, il cardinale di 
Siena avere &ìm loro uaafte delle medesime jpamle, che 
ave^a usate col eardinaie Ai ^n Giorgio. 

Finiti , e pubblicati nel concistoro gli esamini , fu-* 
rono Alfonso e BaBdinellp , per genteiMia data ad con*- 
eistoro pubbUoo^ privali della dignità del cànfinalato, 
degribdati^ e dati alla ecHte secolare. Alfonso la notte 
pnossima fu occultaoienbe nella carpere tstrangolato : la 
pena di fiandineUo permutata per f^zin dd pontefice 
a perpetua carcere : il quale non molto «dipoi non solo 
liberò dalla carcere , ma , pagati certi danari , lo Destitm 
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aita dìgnilà àeì oàrdinalato ; beneUè con Ini avesse più 
giusta cagióne di sdegno i peròfaè beneficato sempre da 
lai , e veduto molto benignamente , non si era alienato 
peraltro-, che per T amicizia grande che aveva con 
Alfonso^ « per sdegnò ehe il carrdinate dei M^ioi gli 
fosse stato anteposto ndla petizkme di certi benefizj. 
E nondimeno non marnarono^ interpetratori forse ma^ 
Ugni , che iffudicarono^ che innalzi fosse liberato dalla 
carcere ^ gli fosse stato dito per comtnbsidne del pon^ 
tefice veleno di qudk specie^ che> non ammaaasando 
subitamente ^ consuma in progress di tempo la vita di 
chi lo riceve^ Col cardinale di Ssn Giorgio , per essere 
il delitto minore ^àneowtìA Id leggi , fatte ed interpe* 
tratb da* principi per stcortà dei loro stati , vogliano che 
nel crimine détta maestà lesa sia sottoposto alF ultimo 
iapplmo non éolo ehi macchina^ ma chi sa^ chi accenna 
eontrcTjsllo sfiato ^ e. nf otto pia ^ando si tratta contro 
alla -vita del prrtftitie ^ procedcftte il ponte6be più man* 
suetamentef^endo rispetto dlla sua età ed autorità, 
e alla congìuniione^rande ^ che innanzi al pontificato 
era lungìimente stata tra loro^Ptrà , se bene fosse^ per 
riteiieré t^toittà AéOà ^verità neHa Sentenza %]ede« 
sinlka^^ p0vat«r del candintilato , fti qufiisi incontinente , 
obbligandosi egli appagare qaadtità gt*andÌ8sima di dar 
ndrì , restituito |ier gmàa ^ eéaeUoofaè idla voce attiva 
e passava ^ alla ifuàle fiiimiiinzi passasse un anno rein* 
tegrato. Ad ^Mim^y^e Volterra non §a dato molestia 
alcuiia , ec'òetto cbe tacitamente pagarono certa quan- 
tità di danari : ma non si confidando ne l' uno , né Y altro 
di stare in Roma ^iGuramejolc ^ né con la «conveniente 
dignità, Volterra con la licenza del pontefice se né andò 
a Fondi , dove sotto l'ombra di Prospero Colonna stette 
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insino alla morte del pontefice ; e Adriano partitosi 
occultamente, quello che si avvenisse di lui, non fu 
mai più , che si sapesse, né trovato , né v^uto in Luogo 
alcuno. 

Costrinse T acerbità di questo caso il -pontefice a 
pensare alla creazione di nuovi cardinali , conoscendo 
quasi tutto il collegio por il supplizio di questi , e per 
altre cagioni , avere l' animo allenissimo da lui. *AUa 
quale procede tanto immoderàtamente , che pronunziò 
in una mattina medesima in concistoro , consentendo 
il collegio 'per timore, e non per volontà', trentuno 
cardinali ; neH' abbondanza AA qaal numero ebbe fa- 
cultà di soddisfare a molti fini , e ài ekggere di ogni 
qualità di uomini. Perchè promosse -due figliuoli dr so- 
relle sue , ed alcuni di quegli , cbe^ statile nel ponti- 
ficato e prima ai servigi suoi , e girati ^l cardinale dei 
Medici e a lui per diverse cagioni , izon erano per altro 
rispetto capaci di tanta dignità : soddisfece nella crea- 
zione di molti a f>rincipi gi^andi , creandogli a instanza 
loro : molti ne creò per danari , trovandosi* esausto*, e 
in grandissima necessità ;vfuronvene^^alcuni. dbiari per 
^opinidhe di dottrina, e tre generali (èquesfo tra k>ro 
il supremo grado) deUe religioni di Saitto Agostino , 
di San Domenico , e di San Francesco ^ -e , quello che 
fu rarissimo in una medesima promozione ,, due della 
famiglia dei Triuls^; movendolo nelFuno Tessere suo 
cameriere , e il desiderio di satisfare a Gianìacòpo/^nell' 
altro la fama della dottrina aiutata da c^ialchè somma 
di danari. . 

Ma quello , che dette maggiore ammirazione ,' fu la 
creazione di Franciotto Orsino , e di Pompeo Colonna, 
e di cinque altri Romani delle famiglie principali , che 
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seguitavano o questa , o quella fazione , con consiglio 
contrario alle deliberazioni dell' antecessore ; ma ripu- 
tato imprudente , e che * riuscì poco felice per i suoi. 
Perchè, essendo sempre la grandezza dei baroni di 
Roma depressione, ed inquietudine dei pontefici, Giu- 
lio, essendo mancati i cardinali antichi di quelle fami- 
glie, le. quali Alessandro sesto per spogliarle degli stati 
proprj aveva acerbamente perseguitate, non aveva 
mai voluto rimettere in alcuno di loro quella dignità ; 
Leone tanto immoderatamente fece il contrario : non 
potendo però dirsi che fosse stato tirato dai meriti 
delle persone ,' perchè Franciotto fu promosso dalla 
professione della milizia alla dignità del cardinalato , e 
a Pompeo doveva nuocere la memoria , che , con tutto 
fosse vescovo , aveva per occasione della infermità di 
papa Giulio , cercato di far * tumultuare il popolo Ro- 
mano contro air imperio dei sacerdoti , dal quale era 
stato perquesto privato della dignità episcopale. 

Ma in questo tempo Francesco Maria, poiché, per 
la ritirata anzi più presto fuga degF inimici , non aveva 
avuto facultì di combattere , avendo Y esercito molto 
potente, perchè alla fama del non avere resistenza 
nella campagna concorrevano continuamente nuovi sol- 
dati, tirati dalla speranza delle prede, entrò nella 
Marca; dove Fabriano e molte altre terre si compo- 
sero con lui , ricomperando con danari il pericolo del 
sacco, e delle rapine dei loro contadi; saccheggionne 
alcune altre , tra le quali Iesi città , mentre trattava di 

' Pkrcioochè Pompeo Colonna , alcani anni dopo , come troppo parziale 
dell' imperatore , fa cagione del 8aG<x> di Roma » e della presa di papa Cle- 
mente , secondo ehe si ha dal Giovio, 

* Aveva cercato qaesta sollevazione in Roma Pompeo Colonna vescovo 
di Rieti , insieme con Antimo Savelli » come è scrìtto nel lib. X. 
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comporsi. E dipoi accostatosi ad Ancona , alid difesa 
della qual città il legato aVeva mandato gente ^ vi Stette 
f^.iiio intorno più giorni, cori detrimento grande , per 
la perdita del tempo, delle cose sue , non combiitt^do 
ma trattekndo di accordarsi con gli Anconitani \ i qUàli 
finalàielite, per non perdere le rìcolte già mature, gli 
pagarono ottoihila ducati , non dètiundo in altrt^ dalb 
ubbidienea solita della chiesa. Assaltò dipoi là città di 
Osiino poco felicemente , e messe finalmente il cumpò 
alla terra di Cbrinaldo, dove ehino dugento fanti (6*- 
restieri ; dai quali e dagli uomini della terra Ai difesa sì 
francamente , che statovi intorno ventidue dì ^ alla tìne 
disperato di pigliarla^ si levò con gran diminuzióne del 
terrore di quell'esercito, che noh avesise espugtisito 
terra alcuna di qiielle , che avevano ricusato di cbm^ 
porsi. Il che non procedeva né dalla iniperisdà dei cépi^ 
tani , né dalla ignavia dei Soldati $ ìM pék*cbé hon àV^ 
vano artiglierie ^ se non (ìiGit^dUssimà qtiàntltft, è pìùébìi 
pezzi , e quasi senih munizione. E tibiidimetid éi'a stato 
necessario alle terre , le quali non dvt^varìo Voluto 6é« 
dei g^i , dimostrare da se stesse ìk suà tò^tàtkìèà , è il éUo 
valore; perchè i capitani dell'esercito écclesiastit^o ^ 
dei quali era principale il conte di Potériza , Èe bene 
aressero mandato gente à predare insihd in sulle mtira 
di Urbino, e Sisé ritok^nàto dà Città dì Cartellò in Roma- 
gna fosse di{ioi entrato nel Montéfeltrò ^ e piiésò pét* 
forza Secchiano e alcune altre piòcole tetre , ài etano 
ridotti ad alloggiare cinque miglia pre^o a Pesàh> , 
deliberati di non soccorrere luogo alcuno , né di muo- 
versi se non quanto gli fkcesse muovere là necessità*' 
del ritirarsi ; perché essendo , quando erano tanto supck 
riori di forze , succedute così infelicemente le cose, trt>-^ 
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vandosi ora latito mtit^ pot«Bti div&nutui»^ noti avi'eb- 
bero non 4^he aitro ardilo di sostoiidrd la fina deir 
approssimar»] degl' inimid. 

NeUa quale iMiberazionó ^ fìitta iecondo la ^enl^e 
del pmttefice 4 gli confermava 1^ speranza della vcsnutà 
di seimila Svkaeri , i quali il papa^ seguitando il con^ 
sigilo del re di franoia , aveva* màndi^to a àoldàVe* ¥et* 
che quel re d(^ la cotifederaziouf! fiitta desiderava la 
vittoria àdfpoiìieùpe^ e nelJ^mpo mcdesìnio tiveva di 
lui il medesimo to^p#tto obe prima. Conservavanlo if^l 
sospetto l^relazioni fatèe^daOaleazso Vìscotiie , e dil 
lytai*oan|onfoCol4!^oa fiatino dei quali restituita dall' 
esilio nella patria, Taltro^ per non gli parere «he da 
Cesare fbsseix» riconosciate le opere sue ,^ indotti' coti 
onorata condizioni ^gli itip^^dj del ì»^ avevano ri£eM 
rito il papa essersi molto af&tioatò* con Cesace e coi 
Svizi^ri cóntro a lui^ £ molto più moveva il xé che tf 
pontefice aveva occult^tneàlG &tta nuov^^coi^edera^ 
zione-toti Celare ^ ctìl te M spagna e col re d' Inghil-' 
t^ra; la quale, be^hè gli fòsse ^tati» lecitoci fare ^ 
perchè era slata fatta solai^enle\ xlifesÀ) turba vja^ put0 
non poco l'animo auo. Facevagli desiderare ^he si li^ 
berasse dalU gueri*a il tiìncme che^ ie il j^ont^cé' nou 
vedevp prooli gli aititi^suoi^ liim>i{ijaesse CQnJ p](!k]ipipi 
già detti Inaggiore congito^ooie ; ed olir^ a questi gU 
comindava à essere molesta e sospetta la {prosperità dr 
queir esercitò, il nervo del quale eranp fan^i Spagnuoii 
è Tedesidhi. Però, oltt'è ad aVére consigliato il potltefice 
di ai*ma];si di &nti Svizzeri, gli aveva ofìferto d^ mandare 
di nuovo ireéenti» lance , sotto Tommaso di Fois mòli* 
signore dello l^udo fratello di Odetto , alleg^do ghe,. 
oltre alla riputazione e valore della persona , gli sarebbe 
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utile a fare partire da Franeesco Maria i fanti Guasconi , 
con i quali questi fratelU di Fois, nati di sangue nobi- 
lissimo in Guascogna, avevano grande autorità. 

Aveva il pontefice accettata questa offerta, ma con 
r animo molto sospeso, perchè dubitava come prima 
della volontà del re^ della quale gli aveiMi accresciuto 
il sospètto la fuga dei 'fanti jCrimn^oni, temendo che 
occultamente non fo^se proceduta per opera di Lau- 
Irech. E certamente chi osservò in questo tempo i prp* 
gressi dei principi, potette apertamente cofioscere che 
niuno inlrattenimento , niunobwefizio, ninna congiun- 
zione è bastante a rimuovere* dei petti loro la ' diffi- 
denza che hanno Tiino dell' altro. Perchè non solamente 
era il «ometto reciproco tra il ¥e di Francia ^e il ponte- 
fice , ma il re di . Spagna , intendendo trattarsi ddl' 
andata 4c' Svizzeri, e di Tommaso di' Fois, non era 
senza tiiyore che il pontéfice e il re ^congiunti insieme, 
pensas^ro di spogliarlo dtl rogho di NapolK Le qtfali 
caust si crede che giovassero alle cose del pontefice ; 
perchè ciasc.uno.di loro, per non gli «dar causa, o gitlB- 
tificazione di alenarsi da se, cei^cava di conftrmark), e 
di assictiratsene ton i t)enefizj e congli aiuti;' 

Ma Fcance^co Maria,. patito da Gorinaldò ;* ritornò 
nello f t^to di Urbino per^are spalle ai po|àftli supi che 
facessero le i;^0olte : doride desiderando assai , come 
sempreayeva.desìderato f acquisto di Pesaro, nella qual 

' La diffidenza nei petti amani è di tanta fòrza, e di tanto vigore, che 
non lascia , che mai V nomo possa assicararsi. Ónde Alcibiade ad nno , <^ 
lo domandò, se fidava della patria , che aVeva a giodicarlo, rispose ! Io non 
mi fiderei nò anco di mi» madre i perchè dobiterei, che ella^ noè sapendo, 
mi desse il siie voto contro /credendo di darmelo in favore. E il popiAo 
Romano a Carbone che prometteva nna cosa con i sconginri , eli* ii^contro 
giurò , ohe non gli credeva. 
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città era il conte di.Potenzaconlesuejgentr, si accostò 
con l'esercito; e p«r impedirgli le vettovaglie messe in 
mare alcuni navigli. Ma all' opposito si prepararono a 
Rimini sedici legni tra barche, brigantini e schirazzi; i 
quali come furono armati andando a Pesaro per sicurtà 
di certe barche, che vi conducevano vettovaglie , si 
riscontrarono con quei di Francesco Maria , con i quali 
venuti alle nijani, messo in fondo il naviglio princi- 
pale, presero tutti gli altri : per il che egli, disperato 
di pigliare Pes£U|| , si partì. Facevasi in questo mezzo 
lo Scudo innanzi con le trecento lance ; ma tardavano 
i Svizzeri , perchè i cantoni ricusavano <ìi concedergli, 
se prima non erano pagati dà luì delle pensioni vec- 
chie. Dalla qual disposizione non si patendo rinfiuover- 
gli, e il pontefice impotente per le gravissime spese a 
sodis&rgli, i ministri suoi, dopo avere consumato in 
questa instanza molti giorni, soldarono senza decreto 
pubblico duemila fanti particolari di quella nazione, e 
quattromil' altri tra Tedeschi e-Grìgioni fi quali essendo 
finalmente venuti e alloggiati a^ Riwtni nei borghi, i 
quali divisi dal fiume dal resto della dttà, sono circon- 
dati di mura, Francesco Maria enèrato^i notte sotto le. 
pile del ponte egregio di marmo, che unisce i borghi 
con la città, non pgA^tte passare il fiume ingrossato per 
il ricrescimento del mare. 

Fu la battaglia grande tra4e sue genti e ì fanti allog- 

' CM non fa non erra. Essendo queste annotazioni da me fatte in diversi 
tfliDpi, e luoghi, e mancando talvolta la memoria, e sollecitandomi di so- 
verchio la stampa , io notai di sopra che in qaeste imprese del daca Fran- 
cesco Bfarìa non era da questo istoricq fatta menzione della impresa di 
A rimino, della, quale tuttavia qui si ragiona. Però chi è ponto compassio- 
nevole a coloro, che ai. affaticano assai, piuttosto cercherà di darmi qualche 
lode delle molte latiche f che biasimarmi di qualche incuria , o errore. 
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3Ó0 LIBBO DECIMOTBRZO. 

giati nei boi^bi; netta quale fu amrtiazzato Gitàsparri 
capitano tidla guàrdia del papa ^ che gii av^a condotti ; 
ma fìi maggiore il danno degF inimici, ammaztati fia^ 
lastìcfainoy e Vinca capitani Spagnuoli, ferito Federigo 
da Bozzole , e^' Francesco Maria di uno soo()pietto nella 
GorazEa. Voltò (tipoi l' esercito yerso Toscana , menato 
più dalla necessità 9 che dalla speranza, perchè nello 
stato tanto consumato non si poteva ù grand* esercito 
sostentare. In Toscana dimorato qualche giorno tra la 
Pieve di Santo Stefano , il Borgo a Saj^epòlo'o ed Ati^ 
ghiari, terre dei Fiorentini, e occupalo MontedogHo, 
luogo debole e poco importante , dette una lunghissima 
battaglia ad Ànghiari , terra forte più per la fede e virtù 
degli uomini, che per la fortezza delk muraglia^ o per 
altra munizione; la quale tion avendo ottenata si ri^ 
dusse sotto r Appennino tra il Borgo eGitta di CaSteUo, 
dove fatti leenire quattro peoszi di artìglieria^a Merca* 
teUo^.alloggiò memo di Un meazo miglio presso al. Borgo 
in sulla sfz^da, per la quaile si Va a Urbino, ince.rto di 
quello che avessMi hte^ Perchè essendo gì' inimici par- 
sati dietro a lui in Toscana, entrati nel Borgo molti dei 
, soldati Italiani, in Città Ji Castello si era.fermato Vitello 
con r altra parte ; in Anghiarì , nella Pieve a Sfatito af- 
fano e nelle altre tef re circonvicine ^ano entrati i fanti 
Tedeschi , i Corsi , i Grigionl ed i S vìveri* 

Venne similmente, bepchè più tardi, Lorenzo dei 
Medici da Firenze al Borgo , ove stette intorno Fran- 
cesco Maria oziosamente molti dì : nei quali luoghi co- 
*mincìando ad avere incomodità grande di vettovaglie, 

' Dice 11 Giovio, che !I due» FttiiicèétìO Mtria, ferito di «tttl ardinm^ 
nella corazzai, fu ili perìcolo délla^ vita. Ma d«Ua battagtia dati ad Angbìkri 
egli non patìn punto. 
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nò &i vedendo presente speranza aUmna di pc^er fare 
effetto bqono, anzi divuntaio reseretio stio, il quale 
era necessario m sostentale di prede, e di rapine, non 
manco fisrinidahiie agli amici che agl'inimici, còmtn^ 
mva^gli mediesimo a noc^conoscere fine lieto alle coso 
sue:ei fanti, che T arevaiio seguitato, non avendo 
pagamento , non speranza di potere più molto predare , 
per non avere artigliem e munizioni di qua)Uà da sfi»r^ 
zàre h t&rte , s(^portando carestia di v^tovaglie , ve- 
dendo gì' inimici acpresciirti di foi^ , e di rtputastone , 
poiché si era scopeUo loro tanlo favore dei piùncipi, 
cominciavano a ìnfi^ùdirsi della lun^esza della guèrra , 
non sperando più potarne avere ne col combattere 
presto , ne con la lunghezza del tempo, felice suocesso. 
fé ai pontefice da altra parte accadeva il medesimo, 
esausto di danari, poco polente per te sjtesso a fkve le 
prdvvisioai necessarie nel campo suo , e dubbio come 
mai della fede d^ re^ e specialmente del re di Trancia , 
il quale tardamente provvedeva ài sufi»dìo dei danari 
dovutigli per la capitolaztooe; e perchè lo Scudo SdX" 
mato^, secondo la volontà del papa, in Romagna, aveva 
ricusid;o di n^andar parte delle su« genti in Toscana, 
allegando non le voler divìdere. 

Pero, e prima ^be^U es4$rciti piissassero l' Ajip^nnino, 
e molto più , ridotte le cose in questo stato, erano stati 
varj ragionamenti di accordo tra il legato , e Francesco 
Maria insieme con i suoi capitani, interponendosene lo 
Scudo , e don Ugo di Moncada vie<^è di Sicilia, man* 
dato dal re Cattolico per questo. effetto; ma niente era 
succeduto in^no*a quel giorno pev ^^ dure£&a delle 
condizioni proposte da Francesco Maria. Fln.'ilmente i 
fanti Spagnuoli indotti dalle difficultà^he si dimostra* 
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vano , e dalla ìnst^nza di don Ugo , il quale trasfmtosi 
a loro, e aggiugnendo le i^inacce all' autorità, aveva di- 
mostrato questa essere precisamente la volontà del re di 
Spagna , inclinarono alla concordia : ' la quale, prestando 
ilconsentimentp benché inalv^lentieri Francesco Maria, 
e intervenendovi per il pontefice il vescovo di Avellino 
mandato dal legato, si conveniva in questo modo , con- 
sentendo ancora i fanti Guasconi , per la interposizione 
dello Scudo : che il pontefice pagasse ai fanti Spagnuoli 
quarantacinquemila ducati dovuti , secondo dicevano , 
per lo stipendio di quattro mesi; ai Guasconi, e ai Te- 
deschi uniti con loro, ducati sessantamila : partissero 
tutti fra otto giorni dello stato della chiesa, dei Fio- 
rentini , e di Urbino : che Francesco Maria, abbando- 
nato nel termine medesimo tutto, quello possedeva , 
fosse lasciato passare sicuramente a Mantova : potesse 
condurre le artiglierie, tutte le robe sue, e nominata* 
mente quella famosa libreria, che con tanta spesa e 
diligenza era stata fatta da ' Federigo suo avolo ma- 
temo , capitano di eserciti chiarissimo di tutti nei tempi 
suoi, ma chiaro ancora, intra moltre altre egregie 
virtìi, per il patrocinio delle lettere : assolyesselo il 

' Mette il Gioviot che il daca Francesco Maria facesse molti. ofBxj con 
gli Spaglinoli , con raccomandarsi aUa fede loro, e che essi tntti lo confor- 
tarono che stesse di bnon ai^imo, perchè solleciti deU*onor loro, e della 
salate di Ini , non 1* avrebbero mai lasciato ingannare , o tradire da 
alcuno. . "' 

* Federigo primo, dnoa *di Urbino , fa riputato, come scrive Raffàel 
Volterrano nel Lib. VI dei suoi Commentari Urbani , nn altro Filippo 
Macedone, e dice che in lai furono tanti semi di virtù, che non cede ad 
alcun altro capitano del éuo tempo. Fece in Urbino nn superbissimo pa- 
lasso , e qui drizzò la ^brerìa , che in qaeato luogo è scritto, con numero 
infinito di preziosi libri, i quali, scrive leandro AWerto, erano ornati, e 
coperti con oro, con argento, e con seta; in modo che alla rara qualità 
detr opere era aggiunta la' singolarità del Javoro, e dell*'omamento. 
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pontefice dalle censure, e perdonasse a tutti i sudditi 
dello stato di Urbino, e a qualunque gli fosse stato con- 
trario in questa guerra. 

La sostanza delle quali cose mentre che più prolissa- 
mente si riduce nella scrittura, voleva Francesco Maria 
vi s'inserissero certe parole, per le quali s'inferiva gli 
Spagnuoli essere quelli, che promettevano lasciare al 
pontefice lo stato d' Urbino : la qual cosà essi ricu- 
sando , come contraria all' onore loro , vennero insieme 
a cpntenzione; onde Francesco Maria, insospettito che 
non lo vendessero al pontefice , se ne andò all' improv- 
viso nel Pivieri di Sestina con parte dei cavalli leggieri, 
con i fanti Italiani, Guasconi e Tedeschi , e con quattro 
pezzi di artiglieria. Gli Spagnuoli, data perfezione alla 
concordia, e ricevuti ì danari promessi, andarono nel 
regno di Napoli, essendo quando partirono poco più, 
o meno, di seicento cavalli e quattromila fanti. Fecero 
il me^^^ìi^^ gli ^it^ì fanti, ricevuto j] premio della 
loro perfidia; agl'Italiani soli non fu ne data, né pro- 
messa cosà alcuna. Perciò e Francesco Maria, della 
salute del quale parye che lo Scudo tenesse cura par- 
ticolare , poiché si vedde abbandonato da tutti , adé-^ 
rendo alla concordia trattata prima , se he andò per la 
Romagna e per il Bolognese a Mantova, accompagnato 
da Federigo da Bozzole, e cento cavalli e seicento 
fanti. 

In questa maniera si terminò la guerra dello stato di 
Urbino, continuata otto mesi con gravissima spesa, ed 
ignominia dei vinci|orji. Perchè dalla parte del ponte- 
fice furono spesi ottocentomila ducati, la maggior parée 
dei quali, per la potenza che aveva in quella città, fii- 
rono pagati dalla repubblica jFiorentina : e i capitani, 
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appresso ai quali èva la sounna delle cose, furono da 
tutti imputati di gnindissiipa viltà, di governo molto 
disordinato , e da alcuni di maligna iqtenzione : perchè 
nel principio della guerra, essendo molto potenti le 
forze di Lorenzo, e deboli quelle degF inimici, non 
seppero mai né con aperto valore, né con industria, 
/> provvidenza , usare occasione alcuna^. Ai quali prin- 
cipj succeduta, per la perduta loro riputazione, la 
confusione , e la disubbidienza delF esercito, si aggiunse 
n^l firogresso della guerra il mancamento in campo di 
nu>lte provvisioni; e ii| ultima, avendo la fortuna vo- 
luto pigliar piacere dei loro errori , multiplicarono per 
opera di quella tanti disordini , che si condusse la 
guerra in luogo , che il pontefice , scopertesegli insidie 
alla vita, travagliato nel dominio della chiesa, temendo 
qualche volta e non poco dello stato di Firenze , neces- 
sitalo a ricercare con preghi e con nuove obbligazioni 
^ aiuti di ciascuno^ tion potette anche liberarsi da 
tanti .affiSUEUii , se non pagando col suo proprio quelle 
/genti deir esercito inimico, o che erano state origine 
della guerra, b che condotte ai soldati suoi , dopo aver- 
gli &tto molte estorsioni , si erano bruttamente rivol- 
ete contro a lui. 

In questo anno medesin^o^ e ' quasi alla fine, il re 

■ Qnasi «Ila fine di qneèto anno medesimo t5i7, apparvero ^el berga- 
masco prodigj di singolare spavento, cke dorarono molti giorni, e ciascnn 
giorno vedevano tre o qnatfro volte in aria ordini di battaglioni oscir faora 
fU nn bosco, in (wpiino dei quali, p^e erano 4pqae« potevano esservi 
dieci o più mila fanti , coq mille nomina di a ripe per nno , e a man sinistri^ 
infinito numero di cavalli leggieri , e fra gli nomini di arme nnmero infi- 
nita di Irti^ieria grossissima. AIT Incontro si vedeva nn altro e^rcito, e 
dopo molti abboGcapic^ti di capitani, essendovi anco molti xe copi le i^oron^ 
in testa , e ano , a cai Intti portavano graqdissima riveren^ , sen»i potersi 
comprendere cbi fosse , il qaal§ si abboccò con nn re , e poi cavatosi fl 
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di Spagna andò con felice navigazione a pigliare la 
possessione dei regni suoi, avendo ottenuto dal re di 
Francia, tra l'uno, e Taltix) dei quali, palliando la 
disposizione intrinseca, erano dimostrazioni molto ami- 
chevoli , che gli prorogasse per sai mesi il pagamento 
dèi primi centomila ducati , che era tenuto a dargli per 
l'ultimo accordo fatto tra loro : e i Veneziani riconfer- 
marono per due anni la lega difensiva, che avevano 
col redi Francia; col quale stando congiuntissimi te- 
nevano poco conto dell'amicizia di tutti gli altri, e 
tanto, che ancora non avevano mandato a dare la ub- 
bidienza al pontefice; il quale fu molto imputato che 
avesse mandato legato a Venezia Altobello vescovo di 
Fòla 9 come cosa indegna della sua maestà. 



CAPITOLO QUARTO. 

Digressione sui prìncipi Ottomaiilii, e sui soldini di, Egitto. Leone 
stimola i prìncipi crìstiani a mover guerra ai IVrchi. Morte di 
Selim. Solimano gli succede. Lega tra la Francia e 1* Inghilterra. 
Morte del Trìulzio. Mòrte di Massimiliano Cesare. I re di Francia 
e di Spagna aspirano all' impero. In^nazione dei principi dell* 
impero per la casa d' Austria. Lorenzo de' Medici muore. San Leo 
è ceduto ai Fiorentini. Carlo re di Spagna eletto imperatore. Ga> 
gioni di nuove gueriì^ tra Carlo e il re' di Francia. 

Seguita Tanno mille cinquecento diciotto , nel quale 
Italia ( cosa non accaduta già molti «anni ) non sentì 
movimento alcuno benché minimo di guerra : anzi 

guanto, lo gettò in aria; fìi con molti snont, e strepiti commesso un fatto 
di arme atrobisaimo , e quivi furono vedute altre maraviglie , secondo che 
si ha da una lettera del conte Bartolommeo Martinengo, conte di "Villa- 
chiara, scrìtta a M. Onofrib Bonnnnrìo Veronese in Venezia, e data nel 
castello di Villachiara aVa3 di decembre i5i7, dove esso conte afferma essere 
stato in persona , e aver veduto con in proprj occhi. 

IV. 20 
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appariva la medesima disposizione in tutti i principi 
cristiani; tr^ i quali , essendone autore il pontefice, si 
trattava, me^ più presto con ragionamenti apparenti, 
che con consigli sostanziali , la ' espedizione universale 
di tutta la cristianità contro a Selim principe dei Tur- 
chi : il quale aveva Y anno precedente ampliata tanto 
la sua grandezza, che considerando la sua potenza, e 
non nieno la cupidità del dominare, la virtù e la ferocia, 
si poteva meritamente dubitare che, non prevenendo 
i cristiani di assaltarlo , avesse innanzi passasse molto 
tempo a voltare le armi vittoriose contro a loro. Perchè 
Selim, avendo innanzi compreso che* Baiset suo padi:e, 
già molto vecchio , pensava di stabilire la successione 
deir imperio in Acomath suo primogenito , ribellatosi 
da lui , lo costrinse con le armi e con V avere corrotto 
i soldati pretoriani a rinunziargli la signoria; e si cre- 
dette anche universalmente^ che per assicurarsi total- 
mente dì lui, lo facesse morire scelleratamente di 
veleno. Vincitore di poi in un fatto di arme contro al 
fratello, lo privò apertamente della vita. Il medesimo 
ifece a Corcù fratello minore di tutti : né conitento di 
avere fatto ammazzare secondo il costume degli Otto- 
niannì i nipoti, e qualunque viveva di quella stirpe, si 

' Di questa anivetsale espedizio|Le della cristianità contro ai Torchi , 
tocca il modo nel Lib« FV della vita di Leone X il Giovìo, il qtiale sopra 
ciò scrisse nn consiglio , che è a stampa ; ma avai^ti a Ini ne (n scrìtto nn 
altro, st ben non co^ felicemente da F, Aitane Armeno e fa mandato 
a papa Clemente V, in|orno al medesimo soggetto ; il che è nella sua Istoria 
delle cose dei Tartan a car. 49. 

* Chi vuole di tutte queste imprese di Selim , prìhcipe dei Turchi, aver 
particolar notizia , legga il Giovio nel Lib. XIII, e negli altri seguenti delle 
sue istorie, Andrea Cambini Fiorentino, che gerisse della origine dei Tur- 
chi , Teodoro Spandugino , che ne trattò ; vak nelle imprese di Selim fu 
diverso da qael che si ha dal Giosia, e ne scrive molto poco per quel che 
noi ne abbiamo. 
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Crede (tanto fìi d' indegno acerbo e implacabile) che 
qualche volta pensasse dì privare defila vita Solimano 
sno unico figliuolo. 

Da questi pr'uicipj continuando di guerra in guerra, 
vinti gli Aduliti popoli montani e feroci , trapassato in 
Persia contro al Sofi, e venuto con lui a giornata lo 
roppe ; occupò la città di Tauris sedia di queir imperio 
con la maggior parte della Persia , la quale fu costretto 
ad abbandonare , non per virtù degl' inimici , che 
diffidandosi di potere sostenere l' esercito suo , si erano 
ritirati a luoghi montuosi e salvatici , ma perchè essendo 
stato queir anno sterilissimo , gli mancavano le vetto- 
vaglie. Da questa espedizione, poiché, ritornato in 
Costantinopoli, e puniti molti soldati autóri di sedi- 
zione, ebbe restaurato per qualche mese l'esercito, 
simulando di volere ritornare a debellare la Persia, 
voltò le ariÀi contro al soldano re della Soria e dell' 
Egitto : principe non solo di antichissima riverenza, e 
dignità appresso a quella religione, ma potetitissimo 
per r amplitudine del dominio, per l'entrate grandi, 
e per la milizia dei mammalucchi, dalle arn^ dei 
quali era stato posseduto quell' imperio con grandissima 
riputazione trecento anni. Perchè, essendo retto dai 
soldani, i quaU non per successione, ma per elezione 
ascendevano al supremo grado , e dove non erano esal** 
»tati se non uomini di manifesta virtù , e provetti per 
tutti i gradi militari al governo delle provincie, e degli 
eserciti; ed essendo il nervo delle armi loro non di 
soldati mercenarj e forestieri, ma di uomini eletti, i 
quali rapiti da fanciulli delle provincie vicine , e nutriti 
per molti anni con parcità di vitto, tolleranza delle 
fatiche , e con esercitarsi continuamente nell' armi , nel 



Digitized by 



Google 



3o8 LIBRO OECIMOTERZO. 

cavalcare, ed in tutte T esercitazioni appartenenti alla 
disciplina militare, erano ascritti' nell'ordine dei mam- 
malucchi; succedendo di mano in mano in qiiell' ordina 
non i figliuoli dei mammalucchi morti, ma altri, che, 
presi da fanciulli per schiavi , pervenivano con la me- 
desima disciplina , e con le medesime arti , che erano 
di mano in mano pervenuti gli antecessori: questi, in 
numero non più di sedici o diciottomila, tenevano sog- 
giogati con acerbissimo imperio tutti i popoli dell' 
Egitto, e della Soria; spogliati di tutte le armi, e 
proibiti di non cavalcare cavalli. Ed essendo uopiini 
di tanta virtù e ferocia , e che facevano la guerra per 
se proprj ( perchè del numero loro , e da loro si eleg- 
gevano i soldani, loro gli onori, le utilità, e l'ammi- 
nistrazione di tutto queir opulentissimo e ricchissimo 
imperio ) non solo avevano domate molte nazioni vi- 
cine, battuti gli Arabi, ma fatte molte guenre coi Tur- 
chi , erano rimasi mólte volte, vittoriosi , ma rare volte, 
o non mai , vinti da loro. 

Contro a questi adunque mossosi con l' esercito suo 
Selim^e rottigli in più battaglie in campagna ( nelle 
quali fu ammazzato il soldano ) , e di poi preso in una 
battaglia 1' altro soldano suo successore , il qual fece 
morire pubblicamente con ignominioso supplizio, e 
fatta uccisione grandissima , anzi quasi spento il nome 
dei mammalucchi, debellato il Cairo, città. popolosis- . 
sima nella quale risedevano i soldani, occupò in bre- 

' Giovanni Lioni Aifrlcano, che da papa Leone X ih fatto battezzare 
dandogli il nome sno nel battesimo , e per cognome il proprio che arerà 
essendo pontefice , tratu nell* otUva parte deir Affrica da hii descritta • 
come si creasse il soldano di Egitto, e donde nascesse T ordine, e il prfn- 
cipio dei mammalnccbi, di che si legge anche nell' Itinerario di Lodovico 
JSartema Bolognese, o, come altri dice^ Romano. 
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vìssìmo tempo tutta la Soria e tutto l'Egitto, in modo 
cbe avendo così prèsto accresciuto tanto l'imperio, 
duplicate quasi 1' entrate , levatosi l' ostacolo di emuli 
tanto potenti e di tanta riputazione, era non senza 
cagione formidabile ai cristiani. E accresceva merita- 
mente il timore Tesser congiunta a tanta potenza e 
valore un' ardente cupidità di dominare , e di far glo^ 
riòsissimo ai posteri con le vittorie il suo nome : per 
la quale leggendo spesso, come era la fama, le cose 
fatte da Alessandro Magno, e da Giulio Cesare, si cru- 
ciava n'ell' animo mirabilmente che le cose fatte da se 
non fossero in parte alcuna comparabili a tante vittorie 
e trionfi loro. E riordinando continuamente i suoi eser- 
citi, e la sua milizia, fabbricando di nuovo numero 
grandissimo di legni , e facendo nuove provvisioni 
necessarie alla guerra , si temeva pensasse di assaltare , 
quando fosse preparato , chi diceva Rodi, propugnacolo 
dei cristiani nelle parti dell' oriente, chi diceva il regno. 
di Ungheria , già per la ferocia degli abitatori temuto 
dai Turchi, ma in questo tempo indebolito, per esser 
in mano di un re pupillo governato dai prelati, e dai 
baroni del regno, discordanti tra loro medesimi. Altri 
affermavano essere i suoi pensieri volti tutti a Italia, 
come se ad' assaltarla gli des^e audacia la discordia dei 
principi , e il sapere quanto fosse lacerata da lunghe 
guerre, e lo. incitasse la memoria di Maumet suo avolo, 
che con potenza molto ihinore, e con piccola armata 
mandata nel regno di Napoli , aveva con assalto im- 
provviso espugnata la" città di Otranto, ed apertasi, 

' La città di Otranto fa espugnata da Maometto per meEzo di Aoomat 
Baacià, e la morte di Ini snccesfte ai 3 di maggio 1481 , dopo la quale i Tar- 
dii tostetinero V assedia di qoasi tatti i princìpi cristiam un anna , e più 
mesi. Giwìo , Corio, Cambini, Sptmdugino, e altri. 
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se non gli fosse sopravvenuta la morte, una porta, e 
stabilìf:o una sedia da vessare continuamente gritaliahi; 
Però il pontefice insieme con tutta la corte romana 
spaventato da tarato successo , e dimostrando per prov- 
vedere a sì grave pericolo voler prima ricorrere agli 
aiuti divini , fece celebrare per Roma divotissime sup- 
plicazioni , alle quali andò egli con i piedi nudi ^ ; e 
dipoi voltatosi a pensare e a trattare degli aiuti 
umani , scrisse brevi a tutti i principi cristiani , ammo- 
nendogli di tanto pericolo , e confortandogli , che de- 
poste le discordie e contenzioni volessero prontamente 
attendere alla difesa della religione, e della salute 
comune, la quale stava continuamente sottoposta a 
gravissimi pericoli , se con gli animi , e con le forze 

^ unite di tutti non si trasferisse la guerra nell' imperio 
del Turco, ed assaltassesi l' inimico nella casa propria. 
Sopra la qual cosa essendo stati esaminati molti pareri 
di uomini militari , e di persone perite dei paesi , della 

"disposizione delle provincie, e delle forze ed* armi di 
quello imperio , si risolveva essere necessario , che fatta 
grossissima provvisione di danari con la contribuzione 
volontaria dei principi , e con imposizione' universale 
a tutti i popoli cristiani. Cesare accompagnato dalla 
cavalleria degli llngheri. e dei Pollonj , ^lazioni bellr* 
cose , ed esercitate in continue guerre contro ai Turchi , 
e con un esercito quale si convenisse a tanta impresa di 
cavalli e di fanti Tedeschi, navigasse per il I^nubio 
nella Bossina, dieevasi anticamente Mista, per andare 
di quivi in Tracia , e accostarsi a Costantinopoli , sedia 
dell' imperio degli Ottomani : che il re di Francia con 

' FmoaUa chiesa delia Minerva, per raccomandare alla Tergine Marisa 
la salute delia repabblica cristiana* Giovio* 
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tutte le forze del regno suo , dei Venezjaiìi e degli altri 
d' Italia, accompagnato dalla fanteria dei Svizzeri , pas* 
sasse dal porto di Brindisi i& Albania, passaggio ^cile 
e brevissimo, per assaltare la Grecia piena di abitatori 
cristie(hi, e per questo , e per 1' acerbità dello imperio 
dei Turchi , dispostissima a ribellarsi >: che i re di 
Spagna, di Portogallo, e d'Inghilterra, congiunte le 
armate loro a Cartagena e nei porti vicini , si drizzas-^ 
sero con dugento navi piene di fanti Spagnuoli e di 
altri soldati allo stretto di Gallipoli per as^ltare , es^ 
pugnati che fossero i DardanuK, altrimenti le castella 
poste in sulla bocca dello stretto, Gostai^^nopoU ; al 
quale «cammino navigasse medesimamente il pontefice, 
movendosi da -Ancona con cento navi rostrate. Con i 
quali apparati essendo coperto la terra ed il mare, e 
assaltato da tante parti lo stato dei Turchi, i quali fanno 
principalmente il fondamento di difendersi alla cam-* 
pagna, pareva, aggiunto massimamente Tadiutorio 
divino, potersi sperare di guerra tanto pietosa felicis- 
simo fine. 

Queste^cose per trattare , o almanco per non poter 
essere imputato di mancare all' ufficio pontificale , 
Leone, tentati prima g)^ animi dei principi, pubblicò 
in concistoro tregue universali per cinque anni tra tutti 
i potentati cristiani , sotto pena di gravissime censure 
a ohi contravvenisse. E perchè fossero accettate, e 
trattate le cose appartenenti a tanta impresa, le quali 
anche consultava continuamente con gli oratori dei 
principi , destinò , legati il cardinale di San Sisto a 
Cesare, quello di Santa Maria in portico al re di Fran- 
cia ,- il cardinale ^iggidio al re di Spagna, e Lorenzo 
cardinale Campeggio aU-e d' Inghilterra; cardinali tutti 
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di autorità, o per esperienza di faccende, o per o^i* 
nione di dottrina, o per essere intrinsechi al pontefice. 
Le quali cose benché cominciate con grande eletta- 
zione, e ancorché la tregua universale fosse stata ac- 
cettata da tutti, e che tut^i contro ai Turchi con\>sten- 
tazione e magnificenza di parole si dimostrassero , se 
gli altri concorrevano^ di esser pronti con tutte le 
forze loro a causa tanto giusta : nondimeno (essendo 
riputato da tutti il pericolo incerto, e molto lohtano, e 
appartenente più agli stati djell' uno che dell' altro, ed 
essendo molto difficile, e che ricercava tempo lungo 
r introdurre un lUKlore e una arnione tanto universale) 
|irevalevano i privati interessi, e comodità in modo^ 
che queste pratiche non solo non. si conducessero a 
speranza alcuna, ma non si trattarono se non leggier- 
mente, e quasi per cerimonia; essendo anche naturale 
degli uomini, che le cose, che nei principj si rappre- 
sentano molto spaventose, si vadano di giorno in giorno 
in modo diminuendo , e cancellando, che, non soprav- 
venendo nuovi accidenti , che rinfreschino il terrore , 
se ne risndano in progresso di non molto ^qp^po gli 
uomini quasi sicurL La quale negligenza alle cose pub- 
bliche, f&d affezione immoderqf^ alle particolari, c^- 
.fermò più la morte, che succedette non molto poi, di 
Selim» Il qualie avendo per lunga infermità sospesi gli 
apparati della guerra, consumato finalmente da quella 
passò all' altra vita , lasciato tanto imperio a Solimano 
suo figliuolo, giovane di età, Qia riputato * d' ingegna 

' N«ir informasione fiotta dal Giopìo a Carlo V imperatore delle coae dei 
prìacipi Ottomanni, si leg^e il medesimo, cioè, che Solimano fosse %ioytfìie 
imperito, e di quietissima nataia » secondo ch^ era fama cbmtofe , njSi eh« 
di questa faka opinione molti poi restalo^ ingannati. 
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più mansueto, e di animo (benché gli effetti dismpstra- 
rono poi altriménti) non £k»;eso alla guerra* 

Nel qual tempo tra il. pontefice e il re di Francia si 
dimostrava grandissima congiunzione; perchè il re 
dette per moglie à Lorenzo suo nipote ' Maddalena, 
nata* del nobil sangue di casa di Bologna, e con entrata 
di scudi diecimila, parte donatagli dal re, part#appar- 
tenentegli del patrimonio suo. Ed emendo nato al re 
un figliift>lo maschio , richiese il pontefice che lo facesse 
tenere al battesimo in nome suo : per la quale cagione 
Lorenzo , che si ordinava per andare a sposare la nuova 
moglie, accelerando l'andAa si condusse in poste alla 
corte di Francia, dove fu molto carezzato ed onorato 
dal re, al quale egli dimostrando di darsi tutto, e pro- 
mettendo di seguitai^ in ogni caso la sua fortuna, 
acquistò molto, della sua grazia. Portò al re un breve 
del pontefice , per il quale gli concedeva , che insino a 
tanto che i danari riscossi de^a decima e della crociata 
non si avessero a spendere contro ai Turchi , potesse 
spendergli ad ' arbi trio -%suo, promettendo ve^tituirgli 
ogni volki che all' effetto, per ilquale era stata posta, 
n)P« fosse di bisogno ; convertendoBA però in uso di 
Lorenzo scudi cinquantamila : ed il re , che insino a 
quel giorno aveva dissimulato il non eseguire il pon- 
tefice la promessa fattagli per breve della restituzione 
di Mbdan^^ e di Reggio al ducar di^ Ferrar^^ ancorché 
fosse passato il termine (^ sette mpsi (conoscendo non 
potefrfaulé, .al pontefice ^qsa più molesta, che fargli 

' ' Di LoTcnsò/e di questa «posa, di4 in. Firen^^ fa poi rioevata con 
molte feste, restò nna figliuola detta Caterina*^ la .qaale da papa Cle- 
mente' Vii fa maritati in Arrigo figlinolo di Fra'netsco re di Francia, che 
^i sodoesse alla corona. <. ^ , « 
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instatiza di quésta restituzione , e tenendo, come spesso 
accade, più conto dei maggiori che dei minori), rimesse 
in mano di Lorenzo il breve della promessa. 

Prorogarono' anche quasi nel tempo medesimo i 
Veneziani , per mezzo del re di Francia , la tregua loro 
coti Cesare per cinque anni^ con coadizione gli pa* 
gasserà ciascuno dei cinque anni scudi ventimila ; jc 
nella quale era espresso che ciascuno anno pagassero 
ai fuorusciti delle terre loro, i quali avevano Seguitato 
Cesare, il quarto dell'entrate dei beni che prima pos- 
sedevano, tassando pagassero per questa causa ducati 
cinquemila. E si sarebbe Cesare indotto per avirentura, 
se gli avessero dato maggior somma di danari, a fare 
la pace : ma al re era più grata la tregua, perchè i 
Veneziani non assicurati del tutto avessero maggiore 
cagione di tenere cara la sua amicizia, e perchè a 
Cesare non fosse data facultà di fare cpn i danari ^ che 
avesse da loro , qualche innovazione. 

E dirizzandosi le cose da ogni banda a concordia, 
si composero anche le differenze tra i re di Francia e 
d* Inghilterra , confermandole , acciocché la conven- 
zione fosse più labile, con nuovo parentado; perehè 
il re d'Inghilterra promesse dare la figliuola sua unica 
(alla quale, non avendo altri figliuoli, si sperava do'^ 
versi appartenere la successione del regno) al delfino 
figliuolo primogenito del re di Francia con ducati quat- 
troceiUo mila di dote, l' uno e V altra di età sì tenera, 
che infiniti ^cidenti ppte^^o nascare , innanzi che 

' Fu prorogata qnesta tr«gna fra Cesare , e i Veneziani intorno alla fine 
ài agosto i5iS oQme scrìve il Moeenigo, il quale nelle condizioni di essa è 
conforma a questo luogo , virriÉndo solo in quello che appartiene al qaarto 
dell* entrate dei fuorusciti, cbe poterà importare, die' egli, da circa otto- 
mila ducati , ove qdS scrìve cinqnemfla. 
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p^r r abilità della età si potesse stabilire il matrimouio • 
fu finita l6g£^ difensivaM:ra loro , nominandovi per con* 
traenti principali Cesare e il re di Spagna in caso rati* 
ficassero infra certo tempo ^ e il re d'Inghilterra si 
obbligò a restituire Tornai , la guardia del quale gli 
era di spesa molto grave , ricevendo da lui di presente 
per le spese fatte ducati dugento sessantamila; tre- 
centomila ne confessasse di avere ricevuti per la dote 
della nuora , e pagandone trecentomiF altri in tempo 
di dodici anni ; promettendo eziandio di rendergli in- 
dietro Tornai, se la pace. e il parentado non seguitasse. 
Per la qual lega e parentado essendo andati dall' una 
parte all' jaltra ambasciatori a ricevere le ratificazioni , 
e i giuramenti, furono spediti questi atti neiruna,^e 
neir altra«corte con grandissima solennità e cerimonia, 
e stabilito che i due re si abboccassero insieme tra 
Galès e Bologna ; ne molto poi fatta la restituzione di 
Tornai. 

Nel medesimo tempo , essendo morta la figliuola del 
re di Francia, destinata ad essere sposa del re di Spa- 
gna, fu riconfermata tra loro la pace e prima capitola*' 
zione con la promessa del matrimonio della seconda 
figliuola, celebrando l'uno e l'altro principe questa 
^congiunzione con grandissime dimostrazioni e^trinse-* 
che di benevolenza : il re di Spagna, che gli aveva già 
fatto pagare in Lione i centomila ducati, portò pub- 
blicamente l'ordine.di San Michele il giorno della sua 
festività ; e il re di Francia il giorno dedicato a Sant' 
Andrea portò pubblicamente l'ordine del Tosone.^ 

Così stando quiete le cose d' Italia e d^ oltre ai monti , 
solo Gianiacopo da Triulzi travagliava , non gli gio- 
vando né la età ridotta quasi all' ultima vecchiezza , né 
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la virtù sperimentata tante volte in servigio della casa 
di Francia; perchè dandone (oHe cagione in qualche 
parte T ambizione, e la inquietudine sua, essendo com- 
battuto dai sottili umori degli ^nuli suoi , e persegui^ 
tato in molte cose da Laulrech , era stato fatto sospetto 
al re che egli e la casa sua , per V interesse della fazione 
Guelfa, e per antichi .intrattenimenti, fosse troppo 
accetto ai Veneziani ; delle genti dei quali era gover- 
natore Teodoro da Triulzi, e che avevano nuovamente 
soldato Renato della medesima famiglia. Però il re, 
essendo dopo la morte di Francesco Bernardino Vis- 
conte, rimaso capo della fazione Ghibellina Galeazzo 
Visconte , per opporlo al Triulzio con maggiore auto- 
rità, gli aveva dato l' ordine di San Michele, costituito 
pensione; ed egli e Lautrech in ogni occasione ^ 
davano riputazione. Le quali cose non passando senza 
depressione del Triulzio, male paziente a dissimulare, 
e che si lamentava frequentemente^ diventava ogni 
giorno più esoso, e. più sospetto. Ma accr^ebbe occa- 
sione a Lautrech e agli altri, che lo .caiunniavano 
appresso al re, Y essersi fatto borghese dei Svizzeri, 
come se ei volesse per mezzo loco avere ' patrocinio 
contro al re, e fprse aspirasse a maggiori pensieri. 
Delle quali Calunnie essendo, cosV vecchio come era, 
andato in Francia a giustificarsi; non,^plo Lautrech, 
come egli fu partito, per ordinazione avuta dal re, 
ritenne a Vigevene con onesta cus^dia la moglie, e il 

* n Gradenijgo nel sao Diario scrive, che il Triolzio, conoscendo la 
invida natura» e la saperbia dei Fraiizesi, con. la quale il nipote» figHaolo 
dd conte di Musocco , non iiyrebbe potalo durarla , perchè gU avrd[>bero 
tolto lo stato, la vita» e i] tesoro» si uni con gli Svizzeri per stabilirlo» e 
dan,do loro tfO^ì danari, gli fece giurare di conservarlo in '^ato » e lo fece 
accettar nel numero dei loro cantoni, e leghe. 
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nipote nato del conte di Musocco suo unico figliuolo 
già' morto; ma eziandio dal re non fu raccolto né con 
benignità y né con l' onore solito. Anzi riprendendolo 
di essersi fatto Svizzero, gli disse, che da punirlo 
secondo sarebbe stato conveniente non lo riteneva 
altro, che la fama divulgata per tutto, ma sopra la 
verità, dei meriti suoi verso la corona di Francia. Fu 
necessitato ritrattare quello, che aveva fatto; e pochi 
dì poi seguitando la corte, ammalato a Cìartres, passò 
air altro secolo : uomo a giudizio di tutti , come ave- 
vano confermato molte sperienze, di valore grande 
nella disciplina militare , e sottoposto pet* tutta la vita 
sua air incostanza della fortuna, che ora l'abbracciava 
con prosperi successi, ora lo esagitava cpn avver3Ì; e 
a chi meritamente si conveilisse quello , che per ordine 
suo ili inscritto nel suo' sepolcro : Riposarsi iir quel 

SEPOLCRO GlANIACOPO DA TrIULZI , CHE INITANZI KON 
SI ERA MAI RIPOSATO. 

In questo anno medesimo Cesare, desideroso di stabi- 
lire la successione dell' imperio Romano dopo la morte 
in uno dei nipoti , trattava con gli elettori di farne 
eleggere uno in re dei Romani ; la qual dignità chi ha 
conseguito succede immediatamente senz' altra ele- 
zione, o confermazione, morto V imperatore, all' impe- 
rio. E perchè a questa elezione non si può pervenire 
insino a tanto che chi è stato eletto all' imperio non ha 
ottenuto la corona imperiale , faceva instanza col pon- 
tefice , che con esempio nuovo lo facesse per mano di 
alcuni cardinali 9 deputati legati apostoUci a questo 
atto, incoronare in Germania. E benché Cesare avesse 
prima desiderato, che questa dignità fosse conferita a 
Ferdinando suo nipote, parendogli conveniente che. 
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poiché al fratello maggiore erano concorsi tanti stati 
e tanta grandezza, egli sì sostentasse con questo grado, 
e giudicando che per mantenere più illustre la casa 
sua, e per tutti i casi sinistri che nella persona del 
maggiore potessero succedere , esser meglio avervi due 
persone grandi , che una sola , nondimeno stimolato in 
contrario da molti dei suoi, e dal cardinal Gurgense, 
e da tutti quegli , i quali temevano e odiavano la po- 
tenza dei Franzesi, rifiutato il primo consiglio, voltò 
r animo a fare opera che a questa dignità fosse assunto 
il re di Spagna; dimostrandogli questi tali essere molto 
più utile alla esaltazione della casa di Austria accumu- 
lare tntta la potenza in un solo, che dividendola in più 
parti fargli manco potenti a conseguitare i disegni 
loro : essere tanti e tali i fondamenti della grandezza 
di Carlo, che aggiungendosegli la dignità imperiale, si 
potesse sperare che avesse a ridurre Italia tutta , e 
grande parte della cristianità in una monarchia : cosa 
non solo appartenente alla grandezza dei suoi discen- 
denti, ma ancora alla quiete dei sudditi, e per rispetto 
delle cose degl' infedeli a benefiziò di tutta la repub- 
blica cristiana. Ed essere uffièio e debito suo pensare 
all' augumento ed alla esaltazione della dignità impe- 
riate, stata tanti anni nella persona àua e nella famiglia 
di Austria, la quale, insino a quel giorno stata per la 
impotenza sua, e dei suoi antecessori maggiore in 
titolo e m nome, che in sostanza e in effetti, non si 
poteva sperare aversi a sollevare, né ritornare al 
pristino splendore , se non trasferendosi nella persona 
di Carlo , e congiugnendosi alla sua potenza , la quale 
occasione portatagli dall' ordine della natura, e dalla 
Fortuna, non essere uffizio suo di impedire , anzi di 
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augunieiìtare. Vedérsi per gli. esempi degli antichi im-* 
peratori Cesare Augusto , e inolfi dei suoi successori ^ 
che mancando di figliuoli , e di persone della meilesima 
stirpe, gelosi che non si spegnesse o diminuisse la 
dignità riseduta nella persona loro, avere cercato suc- 
cessori -remoti di congiunzione , o non . attenenti 
eziandio in parte alcuna, per mezzo delle adozioni; ed 
esser fresco T esempio del re Cattolico, che amanda 
come figliuolo Ferdinando allevato continuamente 
appresso a lui, né avendo non che altro mai veduto 
Carlo, anzi provatolo nella sua ultima età poco obbe« 
di^te ai precetti suoi, nondimeno, non avuta compas- 
^ion.e della povertà di quello che amava come figliuolo, 
non gli aveva fatto parte alcuna di tanti stati suoi, ne 
di quegli eziandio, che per essere acquistati da lui 
proprio , era in facukà sua di disporre , àfizi avere 
lasciato tutto a quello, che quasi non conosceva se non 
per islratio. Ricordarsi Cesare il medesimo re averlo 
sempre confortato ad acquistare a Ferdinando stati 
QUovi , ma a lasciare la dignità imperiale a Carlo ; ed 
essersi veduto , che per fare maggiore la grandezza d^l 
successore , aveva forse con consiglio dannato da nroltì , 
e per avventura ingiusto, ma non mosso da altra ca- 
gione che da questo, spogliato del regno dì Aragona 
il casato suo pi*oprio tanto nòbile e tanto illustre, e 
consentito, contro al desiderio comune della maggior 
parte degli uomini, elié il nome -della casa sua si 
spegnesse e si annichilasse. 

A questa instanza di Cesare si opponeva con ogni 
arte ed industria il re. di Francia , essendogli molestis- 
simo, che a tanti regni, e stati del re di Spagna si ag- 
giugnesse ancora la dignità imperiale; che, ripiglialiida 
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vigore da tanta potenza, diventerebbe formidabile a 
ciascuno. Però, cercando di disturbarla occultamente 
appresso agli elettori , faceva instanza col pontefice 
cbe non consentisse di mandare con esempio nuovo a 
Cesare la corona; ed ai Veneziani aveva mandato am- 
bi3ciatori , perchè si unissero secò a fare opposizione, 
tomonendo e il pontefice e loro del perìcolo porte- 
rebbero di tanta grandezza. Nondimeno, e già gli 
elettori erano in gran parte tirati nella sentenza di 
Cesare, e già quasi assicurati dei danari, òhe per 
questa elezione si promettevamo loro dal re di Spagna; 
il quale aveva mandato per questo dugentomila duoati 
neir Alam^gna, non potendo anche con onestà, né 
forze senza pericolo di scandalo, avuto rispetto agli 
esempj passati , dinegare questa petizione. Né si cre- 
deva* che 11 pontéfice, ancorché gli fosse molestissimo, 
ricusile' di concèdère, che per mano dei legati aposto- 
lici Cesare ricevessein Germania in suo nome la corona 
dell' imperio ; conciossiaché 1' andare a incoronarsi a 
Roma , se bene con riiagmore autorità della sedia 
apostolica, fosse per ogni altro rispetto più presto * 
cerimonia , cbe sostanzialità; . ' ^ 

Con questi pensieri , e con queste azioni si consumò 
r anno mille cinquecento diciotto; non essendo ancora 
fatta la deliberazione, .dagli elettori , la quale diventò 
pili dubbia, e più diffitìl^ per la morte di Cesare, suc- 
ceduta nei primi 'giorni dell'anno millecinquecento 



' Ifel Lib. n di qnesta IfttorU avendo Massimiliano Cesare neUa ana 
orazione nella dieta di Gostanza detto ohe la coronasione dell* imperatore 
è piuttosto di ceremonia, che di sostanza, io'ho notato, che ella è neces' 
sana per mano del pontefice, o dei suoi legati, per esser cosi stata ordinata 
da Clemente V, il che poco sotto ho conAirifiato nell* btesso Libro. 
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dicklnnpvel .'Morì ^ Luitz^ ^rfa po$ta ti^i concai 
dell' Austria, intento come setnpre alle. cacce delle fiere^, 
e con là medesima fortuna, con la quale era \ivuto 
quasi sempre; e la quale statagli benignissima in ofTe^^ 
rirgli grandissime occasioni, non so se gli fu parimente 
avversa in non gliene lasciare «conseguire; o se pure di 
quello, che ìnsino alla casa pi*opria gli era portato 
dalla fortuna, ne lo privasse la incostanza sua, e i con* 
catti male moderati, e differenti spesso dai giudici] 
degli ^Itri uomini, congiunti ancora con. smisurati^ 
prodigc^lità , e dissipazione di danari, le; quali cose gli 
interrpppero tutti i successi , e le occasioni : principe 
altrimenti peritissimo della guerra, diligente, seigretp, 
laboriosissimo, clemente, benigno, e pieno di molta 
egregie doti ed orna^nenti. , » 

Morto Massimiliano, cominciarono ad aspirare ,aJK 
imperio apertamente il re di Francia e il re di Sp9giia« 
La quale controversia benché fosse di cosa sì impor-^ 
tauile, e tra principi di tanta ^andezsa , nondimeno fu 
esercitata tra loro modesta^mente, non procedendo m 
a. contumelie di parole, ne a minacce di armi; ma inn 
g^nandosi ciascuno con l' autorità e mezzi suoi tir$^9 
a. se gli animi degli elettori* Anzi il re di Francia.molto 
lau^abilmeQte, parlando sopra questa elezione con gÙ 
ambasciatori del re di Spagna, disse essere commen-^ 
dabile che ciascuno di loro cercasse onestamente di 

' Por In mortt di Massimiliano primo Inporatove^, ha oaionrato GÌ4K 

Cuspìniano , che dne anni dopo aTyenne il medesimo , die dne anni dopo 
la morte di Federigo sno padre; cioè ana peste cosi orribile, che distrusse 
latte le ciltà, tutte le terre, e non lasciò luogo, che non fosse inietutoi 
Delle virtà di questo imperatore, del tempo che ci visse , e regnò, e dì 
tutto qaello che appartiene alla vita di lai, si può leggere il nobile cava- 
liere Pietro Messia, die ne scrisse la vita , per tacer la menzione degli antorì 
Tedeschi, i quali nondimeno da lui sono <àtati. 

IV. 21 
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cNToor^ àt\[o splendore di taiita dignità, la quale m 
diversi tempi era stata nelte case delle persone, e degli 
antecessori loro; ma non per questo dovere ¥ une di 
loro ripigKarlo dall'altro per ingiuria, né diminoirsi 
per questo la benevolei^^ e congiunzione; anzi dovere 
seguitare V esempio, che qualche volta si vede di due 
giovani amanti , che bbfichè amino una donna mede^ 
sima, e si sfturzi ciascuno di loro con ogni arte ed 
industria possibile di ottenerla , npn per questo ven^ 
gono tra loro a contenzione. 

Pareva al re di Spagna appartenersegU V imperio 
debitamente, per essere continuato molti anni nella 
casa 41 Austria, né essere stato costume degli elettori 
privarne i discendenti del morto, senza evidente ca- 
gione della inabilità loro : non essere alcuno in Germania 
di .tanta autorità , o potenza , che avesse a competere 
seco in questa eleatione, né gli pareva giusto , o verisi- 
mtle, che gli elettori avessero a trasferire in un prin- 
cipe forestiero tanta dignità continuata già mol^ 
secoli nella na2Ìone Germanica. E quando alcuno, 
corrotto con danari o per altra cagione, fosse d'm- 
Menzione diversa, sperava e di spaventargli con le armi 
preparate in tempo opportuno, e che gli altri elettori 
ae gli opporrebbero; ed almanco che tutti gii altri 
principi e le altre terre franche di Germania non 
tollererebbero tanta infamia ed ignominia di tutd : e 
nasùmainente trattandosi di trasfi^la nella perdona 
di un re di Francia, con accrescere la potenza di uu 
i^e mmÌM alla loro aazione, e doude ai patera tenere 
per certo, che quella dignità non ritornerebbe mai in 
Germania, stimava facile ottenere la perfe^iaoe di 
quello, che c^a già stato trattato con Tavolo, estendo 
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già eonvémita dei premj e dticbnràti con ciascuno 
degli elettori. 

Da dtra f>arjte xuhi epa minore né la euptdkà, né fa 
speranza del re di Francia; fondata principalmente in 
euUa éredenza dell' acquistare con grandissima sonqna 
di danari i voti degli elettori , dei cpiali alcuni congiunti 
seco per antica amicizia ed intrattenimento, mostvan- 
ciògU la facilità ddtà cosa, lo incitavano a farne im* 
presa» La quale speranza (come sono pronti gli ucmitni 
a persuadersi queUo , che desiderano ) nutriva coi^ 
«ragioni più presto apparenti , che vere. Perchè sapeva 
dote ordinariamente ai principi di Germania ena molesto 
dia gr imperatori fc^sero molto potenti, per il sospetto 
che npti volessero }n tutto ^ o in qualche parte,, rioò^ 
oesoere le giurisdizioni ed autorità imperiali occupatje 
ÒSE molti; e però si persvadeva ohe in modo alcuno 
non fosseiio per consenti» |iUa elezione del te di Spa- 
gna, 8|E^tixnettaMloiEÌ da se medesimi a un imperatore 
più potente, ohe dalla memoria degli antichi in qui^ 
fbsee ^tato imperatore alcuno : cosa che non pareva al 
lutto simile in lui, perchè non avendo stati, né ajde* 
rtnm ^antiche in Germania , non potevano avare tanto 
^Bospettà la sua grande^a. Per la quale ragione simil- 
mente alle terre Smurc]^ ^imara non solo cohtrappe^ 
sarsì, ma opprimersi il rispetto della gioria della na- 
zione, eome sogliono comunemente potage più negli 
IMunim senza comparazione gli stimjki deli' interesse 
pr^rio , die il rispetto del benefeio comune. Eragli 
noto essere molestissimo a molte case illustri in Ger- 
mania, che pretendevano essere capaci di que}Ia di- 
gnità, che r imparo fo^se continuato t^nti anni in una 
casa medesima, e che quello, che oggi ali* una, domafni 
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all'altra dovevano dm^e per «le^iosie^ fosse comincialo 
quasi per successione a perpetuarsi in una stirpe me- 
desima; e potersi chiamare succesaione quella ekzìotie^ 
cbe non ardiva.diseòstarsi dai più prosami della stirpe 
degl! i^lperatòri morti : così da ' Alberto di Austria 
essere passato V imperio in Federigo suo fratello^ da 
Federigo in Massimiliano suo figliuolo , ed ora trat» 
tarsi di trasferirlo da Massimiliano nella persona di 
Cario suo nipote. I quali umori e indegqazioni dei 
principi di Germania gli davano speranza che le dis»^ 
cordie ed emulazioni tra loro medesimi potessero 
aiutare la causa sua; 'accadendo spesso nelle conten* 
2Ìoni che chi vede escluso se^io ohi è £ivorito da se^ si 
precipiti, posposti tutti i rispetti, piìt presto a quahm* 
que terzo , che cedere a chi è stato opposito alla sua 
intenzione. Sperò oltre a questo il re di Francia. nel 
favore del pont^ca, cosk pei* la congiunaione e bene* 
volenza, che gli pareva avere contratta .seco, come 
perchè non credeva che alni potesse piacere che Carlo 
principe di tanta potenza, e che contiguo col regno di 
Napoli allo stato della chiesa, aveva per Paderenaa 
d^i baroni Grhibellini aperto il passo insina alle porte 
di Roma, conseguisse anche la corona ddr imperio^ 
non considerando che, questa ragione, verissima contro 
a Carlo, militava ancora coiiitro a lui. Perchè e al pon» 
tefice, e a ciascun altro non aveva a essere manco 
fermidoloso Y imperio congiunto in lui , che in Carlo; 
<;oncios3Ìacbè se Y uno di loro possedeva forse più regni 

' Aggingmendo ji qoeiti tre imperatori di casa idi Aoctria qai nqpÉiaatt» 
gli altri tre venuti poi saecessivamente , sanano in tutto stati sei impe- 
ratori di questa casa, che 1* uno dopo T altro a tanta dignitlk sono per- 

VAQQti. 
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e più stali , r altro noa era da stimare manco , perchè 
mm aveva sparsa e cKvtilsa in varj luoghi la sua pò* 
ten2a, ma il regno tutto raccolto e unito insieine con 
obbedienza maravigliosa dei popoli suoi, e pieno di 
grandissime ricchezza; Nondimeno , non conoscendo in 
se quello che facihiiiexite considerava in altri, ricorre 
al pontefice, supplicandolo vedesse dargli favore, peirdiè 
a se e dei regni suoi si potrebbe valer.e come di pro-^ 
prio figHuolo* 

Premeva grandissimamente il pontefice la causa di 
questa elezione ; essendogli molestissimo per la sicurtà 
4ella sedia apostolica e del resto d^ Italia qualunque 
dei due re fosse assunto all' imperio^ né essendo tale 
l'autorità sua appresso agli elettori, che sperasse con 
quella poter giovar molto , giudicò, esser necessario 
adoperare in cosa di tanto momento la prudenza,/ e le 
• arti. Persuadevasi che il re di Francia, ingannato da 
qualcuno degli elettori, non avesse parte alcuna in 
questa fanone; ne avere, benché in uomini venali , à 
potere tanto le corruttele, che avessero disonestamente 
a trasferire l' imperio della nazione Germanica nel re 
di Francia. ParevagK che al re di Spagna , per essere 
della medesima nazione, per le pratiche cominciate da 
Massimiliano, e per molti altri rispetti, fosse molto 
fecile conseguire l'intento suo, se non se gli faceva 
opposi^one molto potente : la quale giudicava non 
potere farsi in altro modo^ se non che il re di Francia 
si disponesse a voltare in ^ uno degli elettori quei 
medesimi favori e danari, clie usava per eleggere se* 

' Questo elettore , che U papa propoDeva per terzo , a^occhè fosse eletto 
imperatore, scrìve il Giofio, nel Lìb. IV della vita di Leone, che era il 
UNO^c^iese di Bra&distnlrargv ^ ' ' 
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Pareragli impossibib indtirre il re a quésta, mentre 
ohe era nel fervore delle speranze vane : però sperava y 
ohe quanto più arditamente e con più spermza s' in^ 
golfasse in questa pratica^ tanto piti faeilaiente^ qtiandO' 
cominciasse ad accorgersi riuscirgli vani i pensieri snoi^ 
trovandosi già scoperto e irritato, e in sulla gara, aver» 
a precipitare à favorire la el^ione di un terso oott non 
minore ardore, che avesse favorito quella di ée medé^ 
simo; e potere in questo tempo, acquistato che Avesse 
fede col re di essergli favorevole, e di avere desidemto 
quel medesimo che lui , essere udita V autorità ed il 
consiglio suo. E potere similmente accadere, imvoren*> 
dosi gAgliardamepte nei principj le cose del re di Fran^ 
eia, che V altro re, veduto difficultarsi il desiderio suo, 
e dubitando che il re avversario non vi avesse qaàlcb# 
parte, si precipitasse medesimamente ad un terso. Però^ 
non solo dimostrò al re di Francia di avere sommo* 
desiderio che in lui pervenisse V itnperio , ma lo òon^ 
fortò con molte ragioni a procedere vivamente^i questa 
impresa, promettendogli amplisrìmamente di fiivorirlo 
con tutta l'autorità del pontificato. Né parendogli poter 
fere maggior impressione che questa fòsse la sua inten^ 
KÌone, che usare in quest'azione un istramento, il 
quale il re di Francia giudicasse dependere più -da se, 
che da altri , destinò subitamente nunaio suo in (ìer^ 
mania Ruberto Orsino, arcivescovo di Reggio, persona 
confidente al re , con commissione, che e da parte, ed 
insieme coii gli agenti che ri erano per il re, favorisse 
quanto poteva appresso agli elettori la sua ihtenzidne t 
avvertendolo perciò a procedere , o con maggiore , o 
con minot^e moderazione, secondo che in Germania tro- 
vasse la disposizione degli elettori , e lo stato delle coso^ 
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Jje (qiisd& ftziooi discorse dai poale&:e prudente* 
mente, e coperte con somma simuldzioiie ^ avrebbero 
avuto di bi^gno che nel re di Francia , e nei ministrìf 
éiioi) che erano in Germania^ fosse stata maggiore pru* 
densa; e nei ministri del pontefice ina|^Qr gravità , e 
maggior fede. Ma mentre clj^ queste cose si trattane 
cit>n le pratiche , e con le anni, il re di Francia ordinò 
che Pietro Navarra uscisse in mare con un armata di 
venti galee e di idtri legni, e con quattromila fanti 
pagati^ sotto nome di reprimere le fuste dei Mori, le 
quali^ avendo già molti anni scórso sedaa ostacolo i 
nostri mari, ^Kurevano in questo anno medesimo più 
che mai, e di assdkiure, se così paresse al pontefice, i 
Mori di Afirica; ma principalmente perchè il pontefice,, 
scopatosi totalmente per lui nella causa delF impei*io> 
non avesse causa di temere delle fiirze del re Cattolico; 
il quale più per timore, che aveva di essere pfieso,. 
che per desiderio che avesse di offendere altri, prepa^^ 
rava sollecitamente un' armata per mandarla ^la custoh 
dia dd reame di Napoli^ E nondimeno in queste diffi- 
denae e sospetti continuandosi tra Y uno. e V altro re 
nella simutazioBe di amicizia^ si convennero in nome 
loro a Mompelieri il gran maestro di Francia, e moBsi^ 
gn<Mre di Ceures , in ckisonno dei quah consisteva quasi 
tutto il consiglio e V aninio del suo re , p^* trattare sopra 
lo stabilimento del matrtmonio della seconda figliuola 
del re di Francia col re di Spagna, e molto più per 
risolvere le cose del reame di Navarra , la restituzione 
del quale all'antico re promessa nella concordia fatta 
a Nóion, benché molto sollecitata dal re dt Francia, 
era stata insino a quel dì diffierita da! re di Spagna con 
varie sensazioni : ma la morte del gran maestro, swct 
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ceduta innanzi parlassero insieme, interroppe ia spe- 
ranza di quest' andata. * ' 
^Morì in questo tempo Lorenzo dei Medici, oppres** 
sate da infermità quasi continua da poi che cot^sumalo 
con infelici àuspicj il matrimonio , era ritornato di 
Francia; perchè e ^ pochissimi giorni innanzi alta morte 
sua la moglie, avendo partorito, gli aveva n^orendo 
preparata la strada. Per la morte di liorenzo il ponte- 
fice, desideroso di tenere congiunta mentre viveva la 
potenza dei Fiorentini a quella della chiesa, disprezzati 
i consigli di alcuni, che lo consigliavano che, non res^- 
tandò più, eccetto lui, alcuno dei discendenti le^ttirai 
per linea masculina di Cosimo dei Medici fondatore di 
quella grandezza, restituisse dlla sua patria la libertà, 
propose il cardinale dei Medici all' amministrazione di 
quello stato, o per desiderio di perpetuare il nome della 
sua casa, o per odio, causato per l'esilio, contro al 
liome della repubblica. E pensando che il ducato di 
Urbino si potesse difficilmente , per V amore dei popoli 
air antico duca , tenere sotto nome della figliuola res- 
tata unica di Lorenzo, compresa nella investitura pa^* 
tema , lo restituì insieme con Pesaro e Sinigaglia alla 
sedia apostolica. Né parendogli che questo bastasse a 
raffirenare ¥ ardore dei popoli , fece gittare in terra le 
mura della città di UAino, e degli altri luoghi princi- 
pali del ducato, eccetto di Agobbio, alla qual citta, 
per non essere , per la emulazione che aveva con la 
città di Urbino, tanto inclinata con T animo a Francesco 



• < Ghiqo* giorni inìiaiizi alla morte di liOreoso dei Medici mori Uadda* 
lena di, Bologna sna moglie, avendo lasciato una figlinola detta Caterina, 
come ho scrìtto poco sopra. Ma delle qualità di Lorenzo parta il Giovio nel 
lib. rv della vita di Leone X. i . 
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Maria , y<Aìò favore , e rìputaeione , conatituendola come 
capo di quel ducato. Il^ quale per indeibolire lauto piii| 
dette ai Fiorentini in pagamento 4ei danari spesi pef 
lui nella guerra di Urbino, dei quali gli aveva fatti 
prima creditori in camera apostolica, la forteaosa di San 
Leo con tutto il Montefeltro, e il Pivieri di Sestina, 
che soleva essere territorio di Cesena; contentandosi 
poco i Fiorentini di questa satisfiizione , ma non po- 
tendo opporsi alla sua volontà. 

Restava la controversia dell' imperio , con grandis- 
sima sospensióne di tutta la cristianità, proseguita dall' 
uno e l'altro re con maggiore caldezza che inai. Nella 
quale il re di Francia s' ingannava ogni giorno più , 
indotto dalle promesse grandi del marchese di Bran* 
dimborg, uno degli elettori : il quale, avendo ricevuto 
da lui offerte grandissime di danari , e forse €{ualche 
somma di presènte , si era non solo obbligato con occulte 
(^titolazioni a dargli il voto suo, ma promesso che 
r arcivescovo di Maganza suo fratello, uno dei 'tre 
prelati elettori , farebbe il medesimo. Promettevasi 
eziandio il re molto di un'altra parte degli elettori, e 
sperava in caso che i voti fossero pari, nel voto del. re 
di Boemia , per il voto dei quale , discordando i sei elet^ 
tori;(chè tre ne sono prelati, tre principi), si decide la 
controversia. Però mandò all' ammiraglio^ il quale era 
andato prima per queste cose in Germania, quantità 
grandissima di danari per dare agli elettori; ed. inten- 
dendo che molte delle terre franche , insieme col duca 

' I tre prelati elettori dell' impero sono gli arcivescovi di Colonia , di 
Magonza, ediTreveri, e i tre prìacipi secolari, il.dnca di Saasonia, il 
conte Palatino, e il marchese di Brandembarg, ai quali per settimo sì 
aggingne il re di Boemia. Leggi Tommaso AutSy Matteo Stamlet nei saoì 
dieci circoli dell'impero, Pietro Bixzari, e altri. 
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di Y^iìmtheegi minaccuiiido ol^i volesse trasferire Vìtì^ 
perio in foceslienri ^ congregavano molle genti, faceva 
provvisione di altri danari, per o)>porsi con le armi a 
chi volesse impedire che gli dettoti non lo eleggessero^ 

Mt era grande la inclinazione dei popoli di Germar 
nia perchè la dignità imperiale non si rimOvesse di 
iqpiella nazi<me:angt insino ai Svizzeri, mossi didl^ 
amore deUa patria comune Germanica, avevano sup- 
plicato il pontefice che noii &vprisse a qunta eledone 
alcuno 9 che non fosse di lingua Tedesca. Il qualo^ per- 
severando nondimeno nel favorire il re di FrimciÀ^ 
sperando pmCe che, dimostrandosi così ard^ite pw hii, 
il re avesse a udire 4H>n maggior fede i consigli Suoi^ 
con i c[Uali alla fine si sforzò di persuadergli che, de- 
posta la speranza di avere ad essere eletto lui, procu* 
rasse con quella instanza medesima la elezione di qua- 
lunque altro dei principi di Germania : consiglio dato 
senza alcun frutto; perchè, l'ammiraglio e RubeA> 
Orsino, ingannati dalle promesse di quegli, che p&r 
trarre danari di piano dei Frftuzesi , davano certissime 
intenzioni, ed occupati dalla passione l'uno per essere 
d' ingegna Franzese e ministro del re, l'altro di natura 
leggiere e desideroso di acquistarci la grazia sua , lo 
confermavano con avvisi vani ogni giorno più nella 
speranza di ottenere. 

Con le qus^li pratiche, essendosi condotti, secondo 
l'uso antico, a Francfort, terra delkGennania ihfe* 
riore, quegli a^i quali, non per piii antica consiuetudiae » 
o fondata ragione, ma per concessione di Gregorio 
quinto, pontefice. Romano di nazione Tedesco, appaia 
tiene la facultà di eleggere l'imperatore Romano; men- 
tre che stanno in varie dìspute per venire al ten^)0 de- 
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bìto secondo gli órdini loro alk eleziOùe^ Un ei^reìto 
messo in campagna per ordine del re di Spagna « il 
quale fu più pronto con i danari a raccorrà gente ^ che 
a dargli agli elettori , avvicinatosi a Franefort, s4>tlo^ 
nome di proibire chi procurasse di violentare la eler 
aione, accrebbe F animo agli elettori che &vorivaiK> la 
causa sua, tirò nella sentenza degli altri quegli che 
erano dubb] , e spaventò il Brandiburgense inclinato al 
re di Francia ; taJmenteohè disperato ohe a questo cokv 
corressero, gli altri elettori, e volendo fuggire T odio e 
la infamia appresso di tutta la nazione, non ébbeardire 
di scoprire la sua intenzioaae; in modo eh^j yenendoffii 
all'atto della elezione, fu eletto, il dì vigerìmo ottavo 
di giugno , imperatore Carlo di Austria re di Spagne 
dai voti concordi di quattro elettori , l' arcitedcovo di 
Maganza e quello di Cologna, o dal conte Palatino e 
dal duca di Sassonia : ma V arcivescovo di Treveri elesse 
il marchese di Brandimborg, il quale concorse anch' 
egli alla elezione di se stesso. Nò si dubitava, che se per 
la eguaUtà dei voti la elezione fosse pervenuta alla grà^ 
tificaziong del settimo elettore, che sarebbe -succeduto 
il medesimo; perchè Lodovico re di Boemia, il quale 
era anche di Ungheria , aveva promesso a Carlo il volo 
suo. 

Depresse questa elezione molto Y animo del re di 
Francia, e di quegli che in Italia dependevano .da lui; 
e per contrario inanimì molto chi aveva spenmaa, tx 
pensieri contrarj , vedendo congiunta tanta potenza in 
un principe solo, giovane, e ài quftle si sentiva per 
molti ' vaticinj esser promesso grandissimo imperio , e 

* lì Giovio pone, eke qscsli vaUouij iom/t olla profeuA dì iln ^mHkà màù- 
tIoq , la qaale con chiarì ImcaBcml di attHira ^ 4i d* ili|(%iifr » pafeva die 
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stupenda felicifà. E se bene non fosse copioso di danari 
iquanto era il re dì Francia, nondimeno era tenuto di 
grandissima importanza potere empiere gli eserciti suoi 
'di fenteria Tedesca e Spagnuola , fanteria dì molta esti- 
tnazione e valore, cosa che per il contrario accadeva al 
re di Francia. Perchè , non avendo nel regno sub fanti 
da opporre a questi , non poteva implicarsi in guerre 
potenti, se non cavando con grandissima spesa, e qual- 
t^he volta con grandissima difìBcuItà, fanteria di paesi 
forestieri : la qual cosa lo necessìtiava a intrattenere 
con grande spesa e diligenza i Svizzeri , tollerare da 
loro molte ingiurie; e nondimeno non essere mai to- 
talmente sicuro né della loro costanza, né della loro 
fede. 

Né si dubitavsi che tra due principi giovani , e tra i 
quali erano molte cause di emulazione e di conten- 
zione , avesse finalmente a nascere gravissima guerra. 
ÌPerché nel re di Francia risedeva il desiderio dì ricu- 
perare il regno di Napoli , pretendendo avervi giusto 
-titolo : eragli a cuore la reintegrazione del re Giovanni 
al regno di Na varrà, della quale comprendala oramai 
essergli state date vane speranze. Molesto era a Cesare 
il pagamento dèi centomila ducati promessi nèlK accordo 
diNoion; e gli pareva che il re, sprezzato l'accordo 
pvima fatto a Parigi, usando immoderatamentè la occa- 
sione dell' essere egli necessitato a passare in Ispagna , 
l'avesse quasi per forza costretto a fare concordia 
nuova. Era sempre fresca tra loro la causa del duca di 
Ghelderi, la quale sola, per averne il re di Francia la 

esprimesse qaesto giovane, il qaale yeneodo di settentrione, ^ra per fare 
grandissimi danni a totta Italia, e specialmente a Roma, e al papa. Così 
scrìve egli nel Ub, rv della Vita di Leone X. 
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pjrot^ipn^', h la statodiFidndra rì!{pifttat'k>iiiifiiiiiissm^ 
pativa essere l>a6Umte a eccilargU^le^rmi. Ma jsàfctt 
tulJx> generava lidi' animo del nuovo Cesare alimolir 
ardcAtisgimi il ducato di Bwgogna; il quale ' oociapato 
da Luigi uadeeioìp , per la occasione dèlia naorte di- 
Carlo duca di Borgogna avolo materno del padre di. 
Cesare, aveva senei|)re tormentato T animo dai suooes"» 
sori. JNfè inancavatio stimoli > o cause di ^controversie 
per cagione del ducato di Mlano; dc^l quale 'non aveodo 
il presente re dopo la morte di Luigi duodecimo otte- 
nuta, ne dimandata la investitura, e pretendendosi 
molte eccezioni alle ragioni, che gli nascevano dalla 
investitura fatta all' antecessore, e d' invalidità, «e di 
perdita di ragione, era bastante questo a suscitare 
guerra tra loro : nondimeno, ne i tmnpi, ne la oppor- 
tunità, consentivano , che per allora facessero movi*, 
inento. Perchè, oltre che a Cesare era necessario ripas- 
sare prima in Germania per pigliare in' Aquisgrana, 
^ei^omdo, l' uso degli altri eletti, la icorona dell' imperio , 
H ^lggÌP9»fA^A, ohe essendo ciascuno di loro di tanta 
pat^i^^f k dtfEcoltà dell' offendersi T uno l'altro gli 
rite^QVa dalli assaltarsi, se prima non intendevano p«r« 
fettainenle la mente, e la disposizione degli altri prìiH 
<?ipi, e spcioialmente^ se si avesse a fare guerra in ItaKa^ 

' Di queste gnerre fatte contro al dnca Carlo di Borgogna dal re Luigi XI 
scrisse Filippo monsig. di' Argentoh che v'intervenne, secondo che altre 
tolte ho Botato. 

' Dal tempo del primo Ottone in qua, è diiaro, che sempre è stato- 
osservato di coronare gì' imperatori eletti nella città di Aqoisgrana , dove 
g!à fa il seggio, ed óra è la sna sepoltura, e si conserva la oOrona di Carlo 
Magno. Qui 1* eletto imperatore siede sopra la a^dSa di esso Catl« Magno, 
che è nella chiess cattedrale della beata vergine ^ edificata da lui, e coro- 
nato di quella corona è dichiarato re di Lamagna, e di Francia. Vedi 
F« Onofiia Pànpinio nel suo Libro De CohkUs imperatoras^ - 
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qùMsL del ponléfioe. ta quale, recondite ikdle simuki-' 
aotti ed arti sue , non era nota ad alcuno, e fbrse tal- 
Toìta4K>n risoluta in se medesimo : benché , più presto 
per iMMi avere occasione di negargliene senza offendere 
gravemente l' animo suo ,. che per libera volontà , avesse 
dispensato Carlo ad accettare la efezione fattaci deir 
imperio contro al tenore della inve^tura del regno di 
HapoK, nella <{ufide, iatta secondo la forma delle an- 
tiche investiture, gli era proibito espressamente^ 



CAPITOLO QUINTO, 

Desiderio nel pontefice d^ occupar Ferrary. Congiura contro Alfonso 
8eepft4a. PrfiidpJ dell* eresia di Lutero. È scomunicato dal papa. 
Frogreffi 4«U9 9n9 é^xtri^. GÙMop«ob B^glìime^kaipitato a Rona. 
Coronazione di Orlo Y . Tumulti ip Ifp9Sn9, Ammntu^^mentp de^U 
Spagnuoii in Sicilia. 

C&jfKOLKVAv ASI aduuquc balia in pace per queste ca- 
coni ; benché nella fine di ^piesto medesimo anno il 
pQirtefiee tentasse di occupare la città di Ferrara noq 
con. ami manifeste 9 ma con insidie. Perchè se bène si 
feese creduto 5 che per la morte di Lorenzo suo nipote, 
mancando già alla casa sua più presto mmnini, che 
stati^ avesse 4evato il pensiero dalla occupazione di 
Ferrara, alla quale prima aveva ^^n^r^ aspirato J noiji- 
dimeno^vo.s^tnol^t^ dall'odio conceputo c(mtfo a quel 
duca, 9 daUa cupidità di pareggiare, o almanco ap- 
prossimarsi quanto più poteva alla gloria di Giulio , ]aon 
aveva per ]a morte delrfratello-e del nipote rimesso 
parte alcut^i di questo ai'dore : donde che f^cilmepte 
si può compren4ere 9 ojbe T ambizione dei* sacerdoti non 
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ha maggior fomento^ che da se stessa. Kè crnnppr- 
tando la qualità dei tempi , e il sito e la fortQ;»a di 
quella città , la quale Alfonso con grandissima diligenza 
aveva renduta munitissima , che si pensasse ad espu- 
gnaria con aperta forza; avendo lui ma$stmamente 
quantità quasi infinita di bellissime artiglierie , e mu- 
nizioni , ed avendo, con limitare tutte le spese, aggiu- 
gnere nuovi dazj e gabelle, fere vive in qualunque 
modo r entrate sue , ed (esercitandosi con la industria) 
rappresentare in molte cose più il mercatante che il 
principe, accumulato secondo si credeva grandissima 
quantità di danari; non restava al pontefice, 3e non si 
mutavano le condizioni dei tempi, altra speranza di 
ottenerla, che con occulte insidie, e trattati. Dei quali 
avendone per il passato tentato con Nicolò da Esto, e 
con molti altri vanamente; ed essendosi Alfonso, per 
non avere notizia che attendesse pih a queste pratiche, 
quasi assicurato non della sua volontà , ma delle^ insi- 
die ; parve al pontefice , per partiti , che gli furono pror 
posti , e per essere Alfonso oppresso da lunga infermità 
ridotto in termine, che quast si disperava la sua salute, 
ed il cardinale suo fratello, per non stare con poca 
grazia nella corte di Roma, trovandosi hi Unghevi^ 
tempo opportuno di tentare di eseguire qualche dise- 
gno, che gli era proposto da alcuni fuorusciti di Fer<^ 
rara , e per mezzo loro da Alessandro Fregoso vescovo 
di VentimigHa abitante allora a Bologna , perchè , aspi- 
rando a esser doge ^ come era stato il cardinale suo 
padre , era sospetto a Ottavi^ipo Fregoso , il quale -stato 
poco felice nei trattati, x)he aveva &tto per dpntrare 
nella propria patria , pr«raette^'a più prospero successo 
in quegli , che fiiceva per altri nelle patrie forestiere. 



Digiti 



zedby Google 



336 LIBAO J»BCi]fOTBR»>» 

SoUo cambre adunque di voder eatrare con le armi 
in Genova, il vescovo, ricevuti pccaltamente dal pon- 
tefice dieci mila ducati , $oldò parte nel paese di Roma , 
p^rte nella Lumg^na, duemila &nti. Al romore della 
quale adulazione essendosi per sospetto di se armato 
per terra e per mare pttavi^mo Fregosq, egli , come se 
per essere scoperti \ suoi disegni restasse escluso di 
speranza di poter per ^iora voltai* lo stato di Genova, 
fatto intendere a Federigo da Bozzole (con 1' aiuto del 
quale si manteneva in gran parte la concordia contro 
al conte Giovanfr^ncesco, della Miranflola ) poterlo 
servire 4i quelle, gen ti ;ìjisi];u> non fosse finita la paga 
loro, la qi;ial durava, presso ad un mese, pas^to V A^ 
pennino ,' scese in quel di.Goreggio, pigliando lenta- 
mente il cammino della Concordia^ Ed era il foi^damento 
4i questo trattato il passare il fiume del Po : al quale 
effetto certi ministri di Alberto da Carpi, conscio di 
questa pratica , avevano noleggiato sotto nome di mer- 
catanti di grani molte barche , che erano nella bocc^ 
del fiume della Secchia ( così chiamano i circonvicini 
quel luogo, dove le acque della^ Secchia entrano nel 
Po) cpn le quali passando il Po , disegnava il vescovo 
accostarsi prestamente a Ferrara; dove egli, stato 
pochi mesi innanzi , aveva . speculate^ un luogo della 
terra in sul Po, dove erano ,in terra più di quaranta 
btraccia di muro, luogo aperto, e molto facile a en- 
trarvi; il qual muro essendo caduto non molto prima, 
non si era rists^iratp' cosi presto, perchè la vicinità del 
^ume, e lo starsi ^nza timore avevano nutrito la ne- 
gligenza di chi,, sole va sollecitamente provvedere a 
questi di^ordijiu . 

Ma coro^ fu sentito, per il paese circostante il Yenti- 
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ttiìgUa con queste gènti avere passato l'Applennino, il 
mardiese di Mantova non peralenao sospetto partico* 
lare , ma per <^nsuetudine antica di diiBcultare alle 
genti foresti^e i passi dei fiumi , ritira a Mantova tutte 
le barche, che erano in bocca di S^chia, in modo 
che il YeatimigUa non potendo servirsi delle baixhe 
noleggiate, né avendo comodità di provvederne così 
presto dedr altre, mas»maménte perchè i gòvemalori 
vicini della chiesa nen.eraiK» avvertiti di questa pra- 
tica, ne avevano commissione , quando bene 1! avessero 
saputa, d'intromettersene, mentre che cel'ca di qual- 
che rimedio, egli^ ed i ministri di Alberto, soggiornò 
con ledenti verso Coreggio, e nei luoghi vicini; dove 
avendo parlato con molti incautamente , e con alcuni 
scoperto tutti i particolari del suo disegno, il marchese 
dì Mantova avvertitone notificò per un uomo suo la 
cosa al duca di Ferrara; il quale era tanto alieno da 
questo sospetto, che con difBcultà s'indusse a pre- 
stargli fede. Pure, movendolo più che altro qnel 
riscontro del muro rotto, cominciò a prepararsi di 
gente; né mostrando avere sospetto del pontefice, 
benché sentisse in se altrimenti, fattogli intendere te 
insidie, che/gli erano ordinate dal vescovo di Venti- 
miglia, lo supplicò che e' commettesse ai governatori 
vicini, che ;occorréndogli di bisogno gli porgessero 
aiuto. La qual cosa fu dal pontefice con favorevoli 
brevi eseguita prontamente, ma data però nel tempo 
medesimo occultamente altra commissione. 

La fama, che k Ferrara si cominciasse a fare prov- 
visione , aggiunta alla difficultà di passare il Po, tolse 
al vescovo ogni speranza. Però condotto con le genti 
appresso alla Concordia , mentre che con quegli che 
IV. 22 
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VI «rono dentro 9 insospettiti già di lui , tratta di voler 
offendere la Mn*aiidola , presentatosi all' improvvise 
una notte alle mura della Concordia , gli fece dare la 
battaglia; ma per dare cagione agli uomini di credere 
che non per andare a Ferrara, ma per occupare la 
Concordia fosse vasuto in quei luoghi. Fu vano questo 
assalto : dopo il quale i fanti con sua licenza si dissolve- 
rono ^ lasciata opinione in molti e in Alfonso medesimo, 
che se non gli^ra interrotto la facultà di passare il Po^ 
avrebbe ottenuta per il muro rotto Ferrara; dove non 
era gente alcuna ^-non sospetto, il duca ammalato gra^^ 
vanente, ed il popolo in modo mal satisfatto di lui, 
che pòchissimi in un tumulto quasi improvviso avreb* 
bero pi'ese le armi ^ o oppostisi al pericolo. 

Seguita r anno mille cinquecento venti ; nel qiiale 
continuandosi per le medesime cagioni per le quali era 
stata conservata Tannò precedente, la pace d^ Italia, 
con^incìaroho molto ad ampliarsi dottrine nat^ di nuovo 
prima contro all' autorità della chiesa Romana, dipoi 
contro air autorità della cristiana religione. Il quale 
pestifero veleno ebbe origine nelT Alamagna, nella 
provincia di Sassonia, perle predicazioni di^ Martino 
Lutero, frate professo dell'ordine di Santo Agostino, 
suscitatore per la maggior parte nei prineipj suoi degli 
antichi errori dei Boemi : i quali riprobati per il eon«- 
cilio universale della chiesa celebi^to a Gostanza , ed 
abbruciati con Tautotità di quello Giovanni Hus, e 
Girolamo da Praga ^ due dei capi principali di questa 
eresia , erano stati lungamente ristretti nei còififini di 
Boemia. A suscitargli nuovamente in Germania aveva 

' V. il Giovio nei framm. del Lib. XX delle sue istorie, e nel Lib. IV della 
yita di Leon« X , -^tT tacer d' altri, che di Intero han parlato. 
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dato otcdÀoue T autorità della sedia apdstotioa, ausata 
troppo UcéEiKiosamente da Leone ^ il eguale (seguitando 
jaelle graùe^ ebe sopra le cose »f»rìfuaU e benefieìaK 
concede h corte ^ il ccymiglio di Lorenzo Pucci cardia- 
naie di Santi Quattfo) aveva sparso per tutto il mondo 
senza distittiiono di tenip e di luoghi, indulgenze am«- 
plissime 9 non solo per poter giovadre con esse a qu^lt , 
che ancora sotM> nella vita^ras^ite, ma con facuhà di 
potere, óltre a questo, liberare le anime dei defunti 
dalle pene del purgatòrio* Le quali cose non avendo in 
se ne verisimilitudiiie , né autorità alcuna, perchè era 
notorio, che si concedevano solamente per esta^rquere 
danari dagli uomini, che aUbondano più di semplicità, 
che di prudenza; ed essendo esercitate imprudente*» 
mente dai commissari deputati a questa esazione, la 
|HÙ part0 dei quali comperava dalla corte la facoltà di 
esercitarle, aveva concitato in molti luoghi indegna^- 
zione e scandolo assai, e specìafanen te nella Germania, 
dove a mc^i dei ministri erano vedute vendere per 
poco prezzo, o giocarsi in sulle taverne le facoltà dei 
Ubicare le ahimè dei Énorti dal puvgatoiùo. 

E accreU;>e d^ il pontefice^ il qiiale, per la facilità 
della natura sua, esercitava in molte cose con poca 
maestà V ufficio pontificale^ donò a Maddalena sua so- 
rella ¥ ^nolumenlo , e la esazione deàìe indulgenze di 
molte parti di Germania* La quale avendo fatto depu<- 
tare commissario il vescovo Àremboldo, ministro degno 
di questa oómnùssicme, che l'esercitava con grande 
avarizia ed ^torsione; e sap^adosi per tutta la Ger-* 
manìa <Aké ì danari che se ne .cavavano non andavano 
al pontefice , o alla camera apostolica ( donde pur sa-» 
rebbe forse stato possibile che qualche parte se ne fosse 
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sp^sa in usi buoni) ma era destinata a soddisfare all' 
avarizia di una donna; aveva fatto detestabile non solo 
r esazione e i niinisl;ri di quella , ma il nome ancora e 
r autorità di^rchi tanto inconsultamente le concedevi^. 
La quale occasione avendo presa il Lutero, ed avendo 
cominciato a disprezzare queste concessiovii, ed a tas- 
sare in queste r autorità del pontefice; moltiplican- 
dogli, in- causa favorevole agli orecchi dei popoli, 
numero grande di auditori , cominciò ogni dì più sco- 
pertamente a negare T autorità del pontefice. 

Da questi principi • forse onesti, o almanco per la 
giusta occasione , che gli «ra data , in qualche parte 
scusabili, traportandolo T ambizione e l'aura popolare; 
e il favore del duca di Sassonia , non solo fu broppo 
immoderato contro alla potestà dei pontefici ed auto- 
rità della chiesa J^omana; ma, trascorrendo ancora 
negli errori dei £oemi, cominciò in progresso di tempo 
a levare le immagini delle chiese, a spogliare* i luoghi 
ecclesiastici dei beni , permettere ai monaci , e alle 
monache prolesse il matrimonio (convalidando questa 
opinione non solo con l'autorità e con gli argomenti, 
ma enandio con l' esempio di se medesimo) : negare la 
potestà del papa distendersi fìiora dell' episcopato di 
Roma, ed ogni altìro vescovo avere nella diocesi sua 
quella medesima autorità , che aveva il papa nella Ro- 
mana : disprezzare tutte le cose determinate nei con- 
cilj , tutte le cose scritte da quegli , che si chiamano i 
dottori della chiesa, tutte le leggi canonidie, e i de- 
creti dei pontefici; riducepdosi solo al testamento vec- 
chio, al libro degli evangelj , agli atti degli apostoli, 
ed a tutto quello che si comprènde sotto il nome del 
testamento nuovo , e al F epistole di San Paolo; ma 
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dando a tutte queste nuovi e sospetti sensi ^ ed inau- 
dite interpetlrazioni. 

Ne stette in questi termini la insania di costui e dei 
seguaci^ suoi; ma seguitata si può dire da quasi tutta la 
Germania, trascorrendo ogni giorno in pia detestd^K 
e perniciosi errori, penetrò a ferire i sacramenti delia 
chiesa, disprezzare i digiuni, le penitenze, e le con- 
fessioni; scorrendo poi alcuni dei s^oi settatori, ma 
diventati già in qualche parte discrepahti dalF autorità 
sua, a fare pestifere e diaboliche invenzioni sópra la 
eucaristìa. Le. quali cose, avendo tutte per fondamento 
la reprobazione dell' autorità dei concilj, e dei sacri 
dottori, hanno dato adito ad ogni nuova, e perversa 
invenzione, o interpetraziòne; ed ampliatosi in molti 
luoghi eziandio faora della Germania , per contenere 
dottrina di sorte, che liberando gli uomini da molti 
precetti trovati per la: salute universale dai concilj 
univeirsali della chiesa, dai decreti dei pontefici, dall' 
imtorità dei canoni, e dalle sane interpetrazioni dei 
sacri dottori, gli riducono a modo di vita quasi libero, 
ed arbitrario. 

SfatzsLvasì nei principj supi di spegnere questa pesti- 
fera dottrina il pcmtefice^ non usando per ciò i rimedj, 
e le medicine , convenienti a sanare tanta infermità ; 
perchè citò a Rpma Martino Lutero , sospeselo dall' 
uffizio del predicare, e dipoi per la inobbedienza sua Io 
sottopose alle censure ecclesiastiche ; ma non si astenne 
da molte cose di pessimo esempio, e che dannate ra* 
gionevolmente da lui, erano molestissime a tutti. 
Donde il procedergli contro con le armi ecclesiastiche 
non diminuì appresso ai popoli, anzi augumentòia 
riputazione di Martino, come se le persecuzioni nasces- 
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sero più dalia innocetiza della sua vita, e dalla sanità 
della dottrina, che da altra cagione. Mandè il pontefice 
molti religìo» a predicare in Germania contro a lui : 
scrisse molti brevi ai principi , e ai prelati ; ma non 
giorvando né questo, né molti altri modi usati per re* 
primerio, per la inclinazione dei popoli, e per il fkvoTe 
grande, che nelle terre sue aveva dal duca di Sassonia, 
cominciava a parere in corte di Roma ogni giorno 
questa causa più grave, ed accrescere la dubitazione, 
che alla grandezza dei pontepci, alla utilità della corte 
Romana , e alla unità delia religione cristiana non ne 
nascesse grandissimo detì-imento. Per questo si face-* 
vano quell'anno a Roma spessi concistori , spesse con- 
sulte di cardinali e teologi deputati nella camera del 
pontefice , per trovare i rimedj a questo male , che 
continuamente cresceva* E ancorché non mancasse chi 
riducesse in memoria, che la persecuzione fattagli 
insino a quel giorno, poiché non era accompagnata 
col correggere in loro medesimi le cose dannabili , gh 
aveva cresciuto la riputazione, e la benevolenza dei 
popoli , e che minor male sarebbe stato dissimulare di 
non Putire questi^i insania , che forse per se medesima 
si dissolverebbe, che soffiando nel fuOco accenderlo, 
e farlo maggiore; nondimeno, come è natura degli 
uomini di procedere volentieri ai rimedj caldi, non 
solo furono accresciute le persecuzioni contro a lui , e 
contro agli altri suoi settatori, chiamati volgannente i 
Luterani, ma ancora deliberato un monitorio gravis- 
simo contro al duca di Sassonia : dal quale esacerbato 
diventò fautore più veemente della causa sua , la quale 
in sp^izto di più anni andò in modo mojtiplicando , che 
sia stato molto^ pericoloso, che da questa contagione 
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non restì mfetta quasi tuUa U crìstiatótài Né ha tanto 
raffrenato il corso suo co^.alcuna« q^^mto 1' essasi 
conosciujto i mattatóri di questa dottriiia non essere 
manco infesti ^Ua potestà dei principi temporali, che 
all' autorità dei pontefici Ronfani; il che ha fatto che 
molti principi hanno, per l'interesse proprio, con 
vigilanza e con severità proibito che nei regni suoi 
non entri questa contftgione, £ per contrario niuna 
cosa ha sostenuto t^to la pertinacifi di questi errori 
( i quali qualche volta , per la troppa trasgressione dei 
capi di quest' eresie » e per la varietà ed eziandio ciom- 
trarietà ^elle opinioni tra loro Baedj^iìni,^S9no stati 
vidni a confondersi e a cadere) , quanto |^ licenziosa 
libertà, che nel modo del vivere ne hanno acqui$taio i 
popoli, e l'avarizia dei potenti per non restare spo^ 
l^ati dei beni j che hanno occupati delle chiese. . ^ 

Non accadde qnestp anno cosa degna di memoria , 
salvo che , essendo in P^ugia Gian Pagolo e Gentile 
della medesima fami|lia dei Bacioni , o perchè na- 
scesse tra loro contenzione, o perchè Gian Pagolo non 
gli bastando avere piti parte e piii autorità nel gover«' 
no, volesse arrogarsi il tutto, * cacciò Gentile di Pe*- 
rugia ; il che essendo molerò al pontefice, lo fece ci* 
tare che personalmente comparisse a Roma, Il quale 
temendo di andarvi, mandò MaJatestà su<> figliuolo 
a giustificarsi, ed a offerire di essere presto a obbedire 
a tutti i suoi comandamenti. Ma instando pure il pon? 
tefice della venuta sua , poi che fu stato molti di per- 
plesso , si risolvè ad andare ; confidatosi , parte nell' 

' Tentò anco in questo tempo Gio. Paolo Baf lioni di farai signore della 
Òtta di OrTÌeto;,ina come scrive Ciprian Makenie nel Lib. VI, non gli 
riosd il disegno. • 
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antica servitii , che in ogni tempo ateta avutx> con^ la 
sua casa, parte persuaso da Cammillo Orsino suo gè-» 
nero, e da altri amici suoi : i quali, Usando F autorità 
loro , e valendosi di mezfici potenti appresso al ponte^ 
fice, o ottennero fede espressa da lui (benché i^n pef* 
iscrittui*a) o almanco furono dal pontefice usate tali 
parole con somma astuzia ^ e fatte tali dimostraiàoni , 
che quegli , che si confidavano potere ritraile da lui 
la mente sua , gli dettero animo a comparire, dandosi 
ad intendere che egli potesse farlo sicuramente. Ma 
arrivato a Roma trovò che il pontefice, sotto specie di 
sue ricreazioni come altre volte era solito di &re , era 
andato pochi- ^orni innanzi in cartel Satiit' Angdo ; 
dove , andando la mattina seguente Gian Pagolo per 
presentarsegli, fu innanzi arrivasse al cospetto «u6 in* 
carcerato dal castellano : e dipoi per giudici deputati 
esaminato rigorosamente , confessò molti gravissimi 
delitti, sì per cose attenenti alta conservazióne delta 
tirannide, come per4)iaceri nefsy^i, ed altri suoi inte- 
ressi particolari. Per i quali , poiché fu slato in car- 
cere più di due me^, ■ fa decapitato secondo l'ordine 
della giustizia; movendosi, secondo si credette, il pan* 
tefice a questo per avere nefla guerra di Urbino com- 
preso per molti segni Gian Pagolo esaere di animo 
alieno da lui ; avere tenuto pratiche ^con Francesco Ma- 
ria; né potere in qualunque accidente gli sopravve- 
nisse fare fondamento fermo in lui, e conseguente- 

' Si verlficA nella morie di Gio. Paolo Baglioni qael che ha ^tto ^1 
sopra nel Lih. V, che essendo esso scampato dalle insidie del duca Valen- 
tino, era destinato k piò tardo, ma a maggior sapplizio. Ma il Giovìo nel 
Lib. IV della vita di Leone mostra che il Baglioni non fosse chiamato dal 
papa a Roma, ma che da se stesso tì andasse. ' 
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nietité, fttentre die egli^era in quello »WMx>9ncile cose di 
Perugia. Le quali per riordinare a suo^pròfyositoy^ essen- 
dosi i figliuoli di Gian Pagolci: figgiti , come ebbero 
nuoYe della sua, relenzione, dette quella legazione a 
Silvip.cardinide di GortoiKS^) antico servitore e allievo 
suo : restituì Cantile in Peifugia , al quale dona i beni 
che erano. stati posseduti da ^ Gian Pigolo; e iippog-, 
giandosi a un subietto molto debole , voltò la ripiAta- 
zione e grandezza ^ lui. * 

Contioupuìédesimamente questo anno il pontefice 
(attribuendo più al caso ^ o alla poca prudenza che -ad 
altro , la occasione pei*duta dal vescpvo di Ventimiglia) 
dì, tentare nuove insidie contro, al aucà di Ferrara pei' 
mezzo di Uberto da Gambera protonptarìo.apostolicp, 
con Ridolfel Tedesco capitano di alcuni fanti Tedeschi , 
che Alfonso teneva alla sua guardia, il qu^le gH aveva 
proniesso dargli a suo piacere la entrata della porta-di 
castello Tialto : dove potendp pervenire le gentiy che 
si mandassero àa. Bologna e da Modana(( senza avepe a 
passare il Pp, se non per il ponte di legname ^ che; è 
innaiizi.a quella. porta) fu dato. ordine a Guido Ranr 
gone, e al governatore di Modana, che raccolte^Cierte 
ge^ti SQtto ^Itri colori.andassero air improvviso ad oc* 
cupare quella porta per difenderla, tanto che giugnes- 
sero gli aiuti da. Modana e dji Bologna, dova era posto 
ordine che la gente si movesse quasi popolarmente. 
Ma già statuito il giorno dell' assaltarla, si Bppp^9# che 
Ridolfel, a cui per ordine del pontefice erano stati 
dati da Uberto da Gambera circa duemila fucati, aveva 
da principio comunicato ogni cosa con Alfonso ; il 
quale, poiché ebbe scoperto assai della mente del pon-* 
tefice e dei suoi disegni , non volendo che la cosa prò- 



Digitized by 



Google 



346 LIBITO BECfMOTStfeO. 

cedesse pih innanzi, tenne modo che la traude di Ri' 
dolfel si pubblicasse. 

In questo anno medesimo pass^ Cesare per mare di 
Spagna in Fiandra , avendo nel passare non per neces- 
sità, come aveva fatto il padre, ma volontariamente 
toccato -in Inghilterra, per parlare con quel re, col 
quale restò in buona concordia. Di Fiandra andato m 
Germania ricevè del mese di ottóbre in ' Aqtrisgrana , 
città nobile per l'antica residenra, e per il sepolcro 
di Carlo Magno, con grandissimo concorso la prima 
corona, quella medesima , secondo che è la fama, con 
la quale fu incoroq^to Carlo Magno , datagli secondo 
il costume antico con T autorità dei principi di Ger- 
mania. Ma questa sua felicità era turbata dagli acci- 
denti nati di nuovo in Ispagna; perchè ai popoli di 
quei regni età stata molesta la promozione sua ali* im- 
perio; perchè conoscevano che con grandissima inco- 
modità e detrimento di tutti sarebbe per varie cagioni 
necessitato a stare non piccola parte del tempo fiiora 
di Spagna : ma molto più gli aveva mossi Podio grande , 
che avevano conceputo contro airavarÌ2Ìa di quegli 
chejo governavano, massimam^ite contro a * Ceures; 
il quale dimostratosi insaziabile, aveva per tutte le vie 
accumulato somma grandissima di danari. Il medesimo 
avevano fatia gli altr»^ Fiamminghi , vendendo per 

' Leggi q^aanto della città di Aquisgrana , della sedia , e corona di Carlo 
Magno io ho scritto poco sopra, secondò la opinione del Pantnnio ; ma il tempo 
qni aoutQ dcUacpron^sione del? impf tutore, vM, cbe foase. coronalo di 
ottobre , è coricano ad alcani, i qnali tengono ebe la corona gli fosse data 
il giorno di Santo Mattia , ai a4 febbraio , benché io stimo , che siano in 
errore, 

* Questo Cenret, di coi piò volte è meiuiione in questa istoria, Carlo •• 
chiamò , e fa quegli , che allevò V imperatore : ma era ingordissimo dei 
ducati d^ oro , come sijrive il Giovio. 
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prMzo ai foresti^ gli uffiej soliti darsi agli Spagnuòli, 
e facendo venali tutte le grazie^ pmilegi, ed espe-^ 
dizioni , che si dimandavano alla oprte ; in modo che 
concitati tutti i popoli contro al nome dei Fiammin^ 
ghi/atevaiio alla partita di Cesare ^ tumultuato quegli 
di Vagliadulit, e appena uscito di Spagna sollevati tutti 
non (secondo dicevano) contro al re^ ma contro ai 
eattivi governatori. E comunicati insieme i consigli, 
non prestando più obbedienza agli ufiziali regj , ave-^ 
vano fatta congregazione della maggior parte dei po-^ 
poli; i quali, data forma ftl governo, si reggevano iti 
nome della santa giunta (così chiamavano il consiglio 
universale dei popoli). Contro ai quali essendosi levati 
in arme i capitani , e ministri regj , ridòtte le cose in 
manifesta guerra , erano tanto moltiplicati i disordini , 
che Cesare piccolissima autorità vi riteneva , donde in^ 
Italia , e fuori cresceva la speranza di coloro , che 
avrebbeixy desiderato diminuire tanta grandezza. Aveva 
nondimeno l'armata sua acquistato contro ai Mori 
l'isola delle Gerbe, e in Germania era stata repressa in 
qualche parte la riputazione del re di Francia. Perchè 
dando egli, per nutrire discordie in quella provincia , 
fevore al duca di Vertimberg, discordante con la lega 
di Svevia ; i popoli risentitisi potentemente , lo caccia- 
rono del suo stato; ed acquistato che l'ebbero, lo 
venderono a Cesare , desideroso di abbassare i seguaci 
del re di Frapcia-, obbligandosi alla difesa contro a 
qualunque lo molestasse : per il che quel duca , tro- 
vandosi distrutto sotto la speranza degli aiuti Fran*' 

' Capi di costoro, che tnninltaarono, dice il Giovio, che farono Gìo. 
Padillia, Gio. Bravo, e il Maldonato. 
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zesi , fìi necessitato rìcòrrere alla clemenza di Cesare , 
e da lui aòoettare qudle leggi , che gli furono date , 
non rimesso però per questo nella possessione del suo 
ducato* 

Nella fine di questo anno medesimo, circa ' tremila 
fanti Spagùuoli stati più mesi in Sicilia , non volendo 
ritornare in I${>agna secondo il comandamento avuto 
da Cesare, disprezzata F autorità dei capitani, passa- 
rono a Reggio di Calabria; e procedendo con fare per 
tutto gravissimi danni v^rso lo stato della chiesa , 
ntesaero in grave terrore il papa (nell' animo del quale 
era fissa la memoria degli accidenti di Urbino) che o 
sollevati 'da altri principi, o accompagnandosi con il 
duca Francesco Maria, con i figliuoli di Gian Pagolo 
BagKone, e con gli altri inimici della chiesa , non su« 
scitasserb qualche incendio, massimamente ricusando 
le offerte fatte dal viceré di Napoli e da lui, di sol- 
darne una parte , e agli altri fare donazione di danari. 
Dalle quali offerte preso maggiore animo , si muove- 
vano verso il fiume del Tronto, non per il paese stretto 
del Capitanato, ma per il cammino largo di Puglia; e 
aggiugnendosi continuamente altri fiinti , e qualche 
cavallo, diventavano sempre più formidabili. Nondi-^ 
meno si risolvè più facilmente , e più presto , che gli 
uomini non credevano , questo movimento : perchè 
passato il Tronto per entrare nella marca Anconitana, 
nella quale il pontefice aveva mandate jnolte genti, e 

' Alcani anni dopo si ammatinaTono umilmente in SiciKa gli Spagnnoli, 
mentre che don Ferrante Gonzaga era viceré in quella isola , e presero la 
terra di Randazzo, dove dl>be molta £itiea il Gonzaga a quietargli, come ti 
legge nella vita di lui, data in Ince da Mfonso UUoa, e nel Ub. XXXVII 
dell' istorie del Giovio. 
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andati a campo a Ripatran^ona, avendovi dato un as- 
salto gagliardo, perduti molli di loro, furono costretti 
a ritirarsi. Per il che diminuiti molto di animo e di ri- 
putazione , accettarono cupidamente dai ministri di 
Cesare condizioni molto minori di quelle , le quali 
prima avevano disprezzate. 
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SOMMARIO. 

In questo Ubro si contiene l* animo incerto di papa Leone trn la 
Francia e la Spagna; la guerra ed acquisto della Navarra 
fatto dai Franzesi; la confederazione segreta tra Leone e 
Carlo V imperatore contro la Francia; là venuta de' Franzesi 
in Italia per difesa dello stato di Milano, sotto monsignor dello 
Scudo ; la guerra dell* imperatore e del papa nel ducato di 
Milano ; i progressi di detta guerra sì per gì* imperiali , che 
per i Franzesi sotto Lautrech; la perdita di quel ducato, venuto 
in mano degV imperiali, e di Francesco Sforza ; come Parma 
e Piacenza vennero in mano della chiesa; la morte di papa 
Leone; la creazione d* Adriano; il fatto d* arme alla Bicocca; 
e molte altre guerre fatte in Umbria, in Toscana, e in Lom- 
bardia, 

CAPITOLO PRIMO. 

Svizzeri in Italia al soldo della chiesa. Segreti maneggi di Leone colla 
Francia. Il re Francesco acquista il regno di Nayarra. Lega tra 
Leone X e Carlo V contro la Francia. Bando contro Lutero nella 
dieta *di Vormazia. Ragioni di Carlo V sullo stato di Milano. 
L' esercito Franzese sotto Reggio è costretto a ritirarsi. 

iSedato nel principio dell' anno mille cinquecento 
ventuno questo piccolo movimento , teihuto più per la 
memoria fresca dei fanti Spagnuoli , che assaltarono lo 
stato di Urbino , che perchè apparissero cagioni pro- 
babili di timore ; cominciarono pochi mesi poi a per- 
turbarsi le cose d'Italia con guerre molto più lunghe, 
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maggÙH i 9 e più (>er|ColDse ohe le passate , stiifaokltido ' 
lUmbizicme di due potentissimi re , pieni tra laro di 
Stillazione y di odio , e di sospetto a esercitare tutta 
la sua potenza 9 e tutti gli sdegni in Italia : la quale , 
stata circa tre anni in pace benché dubbia , e piena di 
sospezione , pareva ^ che ave^e il cido ^ il fato proprio , 
e la fortuna , o invidiosi della sua quiete , o timidi che , 
riposandosi più lungaittente , non ritornasse neir antica 
felicità. 

Principio a nuovi movimenti dettero quegli , i quali 
obbligati più che gli altri a procurare la conservazione 
della p^ce, più spesso che gli altri la perturbano; ed 
accendono con tutta la industria e autorità loro il fuoco, 
il quale, quando altro ximedio non Instasse, dovreb* 
bero còl proprio sangue procurare di spegnere. Perchè, 
se bene tra Cesare e il re di Francia ci:escessero con- 
tinuamente le male inclimizioni ; nondimeno né ave- 
vano cagioni molto urgenti alla guerra presente , né 
eccedevano tanto Funo T altro di potenza in Italia , fié 
di alcuna opportunità , che senza compagnia di qual*^ 
<?un' altro dei principi Italiani foiis^o bastanti a ofien^ 
dersi : perché il ré di Francia avendo congiunti seco i 
Veneziani alla difesa dello stato di Milano, ed essrendo 
) Svizzeri non prónti più a fare le guerre in nome pro- 
prio , ma di^)osti solamente a servite come soldati chi 
gli pagasse , non aveva cagione di temere movimento 
al<:uno di Cesare , né p^r via del re^me di Napoli , né 
per via di Germania. Né da altra parte aveva facilità 

' L' amlMsioxM, oome altre v^lte bo oetato^ è «ntt ptttt, sopra le dim 
piena- di miseria, e difficilmente, come vuole M, Tullio nel i degli OfÉt^^ 
ci lasda wstttteiier'f equità. IM quésta ha parlato Fautore in molti laogjiu, 
«be è stala cagione dèi wkéì , e delle mine d' ttulia. 
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dì offender Cesare niel reame di Napoli , ndn oHicor*' 
rendo seco a cpella impresa il pontefice; il quale cias- 
cuno di loro coti. varie offerte, ed arti si cercava di 
conciliare ; in modo che si credeva, che, se il ponte- 
fice, perseverando a stasce di mezzo tra tutti due , stesse 
vigilante, e sollecito a templare con l'autorità pon* 
tifieale, e con. la fede che gli darebbe la neutralità, gli 
sdegni,. e reprimere la orìgine di consigli inquieti, si 
avesse a conservare la pace. Né si vedeva cagione che 
lo necessitasse a desiderare , o a suscitare la guerra. 
Perchè , e prima aveva tentato le arminnfelicemente ,' 
ed essendo amendue questi princìpi tanto grandi , 
aveva da temere parimente della vittoria di ciascuno 
di loro , conoscendosi chiaramente che quello , che 
rimanesse superiore , non avrebbe né ostacolo , né 
freno a. sottoporsi tutta Italia : possedeva tranquilla- 
mente , e con grandissima obbedienza , lo stato amplis- 
simo della chiesa; e Roma e tutta la corte era collocata 
in sommo fiore e felicità ; aveva piena autorità sopra 
lo stato di Firenze, stato potente in quei 'tempi, e molto 
ricco ;: ed egli per natura dedito all' ozio*, e ai piaceri*, 
e ora per la troppa licenza e grandezza alieno sopra 
modo dalle faccende, immierso a« udire tutto di musi- 
cb&, facezie e buffoni , inclinato ancora troppo più 
qbe T'onesto. ai piaceri ^ pareva dovesse essere total- 
mente alieno dalle guerre. Aggiugnevasi che avendo 
1': animo pieno di tanta magnificenza e splendore, che 
sarebbe stato màrayìglioso se per lunghissima succes- 
sione fosse disceso di re grandissimi , né avendo nello 
spendere/, o tiel donare misura, o distinzione , non 
solo aveva in brevje, tempo dissipato con inestimabile 
prodigalità il tesoro accumulato da Giulio , ma avendo 
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delle spedizioni della corte, e di molte sorti di uffizj 
nuovi escogitati per far danari, tratto quantità infinita 
di pecùnia ) aveva speso tanto eccessivamente , che era 
necessitato continuamente a pensare modi nuovi da 
sostenere le profuse spese sue ; nelle ^uali non soia* 
mente perseverava , ma più presto augumentava. Non 
aveva stimoli di fare grandi alcuni dei suoi ; e se bene 
lo tormentasse il desiderio di ricuperar Parma e Pia- 
cenza , è di acquistar Ferrara , nondimeno non pare*^ 
vano cagioni bastanti a indurlo a rivolger sottosopra lo 
stato quieto del mondo , ma più presto a temporeg- 
giare , e aspettare la opportunità , e le occasioni. 

Ma è vero quello , che si dice , non hanno gli uomiìii 
iliaggiore inimico , che la troppa ' prosperità ; perchè 
gli h impotenti di se medesimi, licenziosi ed arditi al 
male , e cupidi di turbare il ben proprio con cose nuove. 
Leone costituito in tale stato , o riputandosi a grande 
infamia l' aver perduto Parma e Piacenza , acquistate 
con tanta gloria da Giulio; o non potendo contenere 
l'appetito ardente all'acquisto di Ferrara; o parendo- 
gli, se motiva ^éàza. aver fatto qualche cosa -grande, 
lasciare infame Ja memoria del suo pontificato ; o dubi- 
tando , come diceva egli , che i due re , esclusi ciascuno 
dalla speranza di essere congiunto seco , e pef questo 
poco abili a offendersi insieme , còndescendessero final- 

' La troppa prosperità , dice il proverbio antico , è di maggior noca- 
mento, che le avversità, e però Firgil. nel io dell'Eneide disse : 

17 escia mens hominnm fati , sortisque faturs , 
Et serrate modum reBus sublata secundis. 

E Ovid. nel a dell' Arte : 



Laxarìant animi rebus plerumque secundis ; 
Nec facile est «qua commoda mente pati. 



IV. 



23 
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mente tra ioro a qualche congiunzione^ che fosse a 
depressione delia chiesa, e di tutto il resto d'Italia; o 
speratilo ) come io udii poi dire al cardinale dei Me- 
dici , conscio di tutti i suoi segreti , cacciati i Tranzesi 
di Genova e del ducato di Milano , poter poi fecibiente 
cacciar Cesare del * reame Napoletano , vendicandosi 
quella gloria della liberti d' Italia , alla qoale prima 
avelia manifestamente aspirato l'antecessore, cosa che 
non potendo succedere a Leone con le proprie forze , 
sperava , mitigato prima in qtiaiche parte l' animo del 
re di Francia con eleggere qualche cardinale deside- 
rato da lui , e col dimostrarsi pronto a concedergli delle 
altre grazie, indurlo a dargli aiuto contro a Cesare, 
come se fosse per pigliare, in luogo di ristoro, il sol- 
kzzo che a Cesare* accadesse il fnedesimo, che era 
accaduto a lui, qualunque lo movesse di queste cagioni, 
o una, o più , o tutte insieme, voltò tutti i pensieri 
atta guerra, e ad unirsi con uno di questi due principi, 
e congiùnto con lui , muovere in Italia le armi contro 
alt^ altro. Ai qcrali pensieri per trovarsi preparato , né 
potere intra tanto essere oppresso drf alcuno, mentre 
trattava con ciascuno , ma più strettamente col re di 
Francia , mandò in Elvezia Antonio Pucci vescovo di 
Pistoia , il quale ottenne poi in altro tempo la digrntà 
del cardinalato , a soldare , e condona neHo stato della 
chiesa seimila Svizzeri ; i quali essendogli senza difB- 
cultà conceduti dai cantoni, per la confederazione, che 
dopo la guerra di Urbino aveva rinnovata con loro , 
ottenuto if passo per lo stato di Milano, gli condusse 
nel dominio AeìU chiesa , intrattenendogli più mesi in 
Romagna , e nella Marca ; essendo incerto ciascuno 
a che proposito, non essendo movimento alcuno in 
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Italia , sostenesse odiosamente tanta spesa. Egli affer- 
mava avergli chiamati per poter vivere sicuramente, 
sapendo che bgtii giorno erano dai ribelli della chiesa 
macchinate cose nuove. La qual cagione non parendo 
verisimile, cadevano nei discorsi degli uomini varj 
concetti : chi credeva che egli si fosse armato per ti- 
more che egli avesse del re di Francia ; chi per qualche 
disegno di occupar Ferrara; ehi che avesse inclina- 
zione di cacciar Cesare del reame di Napoli. 

Ma tra lui e il re si trattava segretamente di assal- 
tare con le armi congiunte insieme il regno Napole- 
tano , con condizione che Gaeta, e tutto quello che si 
contiene tra il fiume del Garigliano ed i confini dello 
stato ecclesiastico, si acquiiitasse per la chiesa, il resto 
del Regno fosse del secondogenito del re di Francia ; 
il quale, per essere di età minore, avesse a essere in- 
sino ch'ei fos^e di età maggiore governato insieme 
col reame da un legato apostolico , ohe risedesse a 
NapoH. Conteneva oltre a questo la capitolazione, 
che il re dovesse aiutarlo contro ai sudditi e feudatarj 
della sedia apostolica , condizione appartenente allo 
stabilimento delle cose possedute dalla chiesa, ma non 
meno alla cupidità , che aveVa il pontefice di acquistare 
Ferrara. 

Nel qual tempo molto opportunamente a questi di- 
segni il re di Francia , invitato dalla occasione dei 
tumulti di Spagna , e confortatone , secondo che poi 
querelandosi affermava, dal pontefice, mandò un 
esercito sotto Asparot fratello di Lautrech in Na varrà 
per ricuperare quel regno al re antico ; e nell' istesso * 
tempo Ruberto della Marcia, e il duca di Ghelderi 
cominciassero a molestare i confini della Fiandra. Le 
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discordie di Spagna fecero facile ad Asparot l'acquistare 
il regno di Navarra destituto di ogni aiuto , e nel quale 
non era spenta la memoria del primo re : ed avendo 
con le ai^tiglierke espugnata, la rocca di Pampalona, 
entrato nei confini del regno di Catalogna occupò Fon- 
terabia , e corse insino a Logrogno : donde , come 
spesso avviene nelle cose umane, giovò a Cesare quello, 
che gli uomini avevano creduto dovergli nuocere. 
Perchè le cose di Spagna, travagliate insino a quel 
giorno con varj pi^ogressi , erano ridotte in grandissime 
turbolenze, essendo da una parte congiunti i popolari 
e plebei; dall'altra avendo prese le armi in benefizio 
di Cesare molti ' signori , i quali per l' interesse degli 
stati temevano la Hcenza popolare : la quale proceduta 
a manifesta ribellione , desiderosa di avere capo di au- 
torità , aveva tratto della rocca di Sciativa il duca di 
Calabria; il quale, ricusando di pigliare le armi contro 
a Cesare , non volle discostarsi dalja carcere. Ma l' essere 
assaltato il regno proprio dal re di Francia commosse 
in modo gli animi dei popoli , i quali senza dispiacere 
avevano tollerata la perdita del regno di Nav;arra , ben- 
ché diventato , per la unione fatta dal re Cattolico , 
membro dei regni loro , che parte per questa cagione , 
parte per qualche prospero successo che aveva avuto 
l' esercito Cesareo , tutto il reame di Spagna , deposte 
più facilmente le contenzioni tra loro medesimi, ritornò 
alla obbedienz£^ del suo re. 

Alla prosperità del re di Francia per la vittoria éosì 
facile del reame di Navarra, si aggiunse, se avesse 
saputo usare la occasione , maggiore successo ; perchè 

' Di qaesti nomina 3 Gioyto nel Lib. XX. don Ignico Velasco gran con- 
testaUle, e Arrigo ammiraglio, che vinsero i ribeUi a Villa Alarìa. 
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ì Svizzeri, appresso ai quali erano gli ambasciatóri 
sujoi , e di Cesare , sforzandosi ciascuno di essi di con- 
giugner3Ì con loro, rifiutata, contro alla opinione di 
molti , e contro la intenzione che avevano data, l'ami- 
cizia di Cesare , abbracciarono la congiunzione col re 
di Francia, obbligandosi a concedere agli stipendj suoi 
quanti fanti volesse a qualunque impresa , e di non ne 
concedere ad alcun altro per usargli ad offesa di quel 
re. Restava la esecuzione della capitolazione fetta a 
Roma tra il pontefice e lui ; della quale essendogli ri- 
cercata la ratiiScazione y cominciò a stare ' sospeso, 
essendogli messo sospetto da molti, che atteso le du- 
plicità del pontefice, e l'odio, che assunto al pontifi- 
cato, gli aveva continuamente dimostrato, era da dubi« 
tare di qualche fraude; dicendo non essere verisimile 
che il pontefice desiderasse che in lui, o nei figliuoli 
pervenisse il reame di Napoli; perchè avendo quel 
regno , e il ducato di Milano , temerebbe troppo la sua 
potenza : per certo, tanta benevolenza scopertasi così 
di subito non essere senza mistero. Avvertisse bene 
alle cose sue dagl' inganni, e che, credendo acquistare 
il regno di Napoli, non perdesse lo stato di Milano; 
perchè mandando V esercito a Napoli sarebbe in po- 
testà del pontefice, che aveva seimila Svizzeri, inten- 
dendosi con i capitani dell'imperatore, disfarlo : e dis- 
fatto quello^ che difessi rimanere a Milano ? Né essere 
4a maravigliarsi che il pontefice , avendo tentato che 

' Galeazzo Capella in quei sdoì GommentArj , che scrisse per la restita- 
sione di Francesco Sforza, adduce nn* altra cagione dello sdegno del re 
contro al papa : ed è che il papa non volle riconfermare Adriano cardinale 
di Ambnosa stato due anni legato in Francia, come il re chiedeva, di che 
«Iterato, disse al nunzio papale, che non era per mancargli occaàone ^ 
vendicarsi di qaesta ingiuria. 
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con le forze gli fosse tolto quel ducato, disperato di 
poterlo ottenere altrimenti, éerciasse privamelo con 
gì' inganni. Queste ragioni commossero il re in modo, 
che stando dubbio del ratificare , e forse aspettando 
risposta di altre pratiche , non avvisava a Roma cosa 
alcuna, lasciando sospesi il papa, e gli ambasciatori 
suoi. Ma il pontefice, o perchè veramente, governan- 
dosi con le simulazioni consuete , avesse Tanitno alieno 
dal re ; o perchè , come vedde pitssati tatti ì termini 
del rispondere, sospettando di quel che era, e te- 
mendo che il re non scoprisse a Cesare le «uè pratiche , 
e che tra loro per questo potesse nascere congiunzione 
in pregiudizio suo ; concitato ancora dal desiderio ar- 
dente che aveva di ricuperare Parma e Piacenza , e di 
fare qualche cosa memorabile, ' sdegnato oltre a questo, 
dalla insolenza di Lautrech, e del vescovo di, Tarba 
suo ministro, i quali non ammettendo nello stato di 
Milano alcuno comandamento ^ o provvisioni eccle- 
siastiche, le dispregiavano con superbissime,* e inso* 
lentissime parole , deliberò di congiugnersi contro al 
re di Francia con Cesare. Il quale irritato dalla guerra 
di Na varrà, stimolato da molti. fuorusciti di Milano, 
commosso ancora da alcuni del consiglio suo, deside- 
rosi di abbassare la grandezza di Ceures, che «iveva 
sempre dissuaso il separarsi dal re di Francia, si risolvè 
a confederarsi col pontefice contro' al re t alla qual cosa 
si crede lo facesse accelerare la Speranza di poter £icil- 
mente con l'autorità del pontefice e sua indebolire la 

' Accrebbe anco la sdegno al papa Francesco Maria dalla Rovere duca 
di Urbino, il qnale pensò, cbe dal re fosse stato mandato ad assalir lo stato 
ecclesiastico : il cbe dice Galeazzo Capella nel saoi Comaie&taij,.il qnale 
chiama il vescovo qnì scritto di Tarba vìbscoto Terbellense, il coi nome era 
Manardo. 
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lega fatta coi Svizzeri , innanzi che con doni e con gra- 
tificarsegU , la consolidasse. 

Indusse anche a maggiore confidenza Y animo del 
pooitcfice, cl^ Cesare, avendo udito nella dieta di Vor- 
mazia Martino Lutero, chiamato da lui sotto salvocòn-* 
dotto, e fatto esaminare le cose sue da molti teologi, i 
quali avevano riferito essere dottrina erronea , e perni* 
cipsa alla cristiana religione, gli dette per gratificare 
al pontefice il bando imperiale. La qual cosa spaventò 
tanto Martino, che se le parole ingiuriose e piene di 
minacce , che gli disse il * cardinale di San Sisto legato 
apostolico, non l' avessero condotto ad ultima dispera- 
ziene, si crede sarebbe stato facile, dandogli tjualche 
dignità, Q qualche modo onesto di vivere, farlo par« 
tire dagli errori suoi. Ma quello che si aia di questo , 
fu fatta tra il pontefice e Cesare, senza saputa di Ceures, 
il quale insino a quel tempo aveva avute/ in lui somma 
autorità^ e il quale o{^orlunamente morì quasi nei 
medesimi giorni, confederazione a difesa connine ezian- 
dio della casa dei Mechci, e dei Fiorentini, con ag- 
giunta di rompere la guerra, nello statp di Milano in 
quei temf^, e modi, che insieme convenissero : il quale 
acquistandosi, restassero alla chiesa Parma e Piacenza, 
chele tenesse con quelle ragioni, con le quali aveva 
tenute innanzi, e che, attero che Francesco Sforza, 
che era esule a Tr^ito, pretendeva ragione nello stato 
di Milano per la investitura paterna , e per la rinupzia 
del fratello , che acquistandosi fosse messo in posses* 
sione, e ohblfgati i collegati a mantenervelo , e difen- 

' Il cardinale di S. Sisto fa maestro Tommaso Gaetano , dell' ordine 
dei predicatori , il qna^e (a dottisaimo , come dalP opere sae ai poò com- 
prendere. 



Digiti 



zedby Google 



36o LIBRO DEGIVOQUARTO. 

dertelo : che il ducato di Milano non consumasse attri 
sali, che quegli di Cervia : permesso al papa non solo 
di procedere contro ai sudditi e feudatarj suoi, ma oh- 
bhgato eziandio Cesare, acquistato che fosse lo stato 
di Milano , ad aiutarlo contro a loro , e nominatamente 
air acquisto di Ferrara. Fu accresciuto il censo del 
reame di Napoli : promessa al cardinale dei Medici una 
pensione di diecimila ducati suU' arcivescovado di Tol- 
leto, vacato nuovamente; e uno stato nel reame di 
Napoli di entrata di diecimila ducati per Alessandro 
dei Medici , figliuolo naturale di Lorenzo già duca di 
Urbino. Per dichiarazione delle quali c<*e pare neces- 
sario brevemente^ raccontare quali Cesare pretendeva 
che fissero in questo tempo le ragioni dell' imperio 
sopra il ducato di Milano. 

AfFerma vasi ' per la parte di Cesare, che a quello 
stato non erano di momento alcuno le ragioni antiche 
àei duchi di Orliens, per non essere stato confermato 
con r autorità imperiale il patto della successione di 
madama Valentina; e che al presente apparteneva im- 
mediatamente air imperio , perchè la investitura fatta a 
Lodovico Sforala per se e per i figliuoli era stata rivo- 
cata dall'avolo con amplitudine di tante dausule, che 
la rivocazione aveva avuto giuridicamente effetto, in 
pregiudizio, massimamente dei figliceli, i quali, non 
l'avendo mai posseduto, avevano ragione in speranza, 
e noji in atto : e perciò essere stata valida la investitura 
fatta al re Luigi per se , e per Claudia sua figliuola in 
caso si maritasse a Carlo, e con patto che, non se- 
guendo U matrimonio senza colpa di Carlo , fosse nulla: 

' Al prìncipio del Lib. IV, ha raccontato anco questo scrittore le ragioni» 
che pretendeva 1* impero sopra Io stjito di Milano. 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO PRIMO. -^ iSai. * 36 1 

e che Milano per k via retta pacasse a Carlo ^ il quale 
ne fu in caso tale, presente il padre Filippo , investito. 
Da questo inferirsi, che di niun valore era stata la se- 
conda investitura fatta al miedeshno re Luigi per se , per 
la medesima Claudia, e per AngoFem in pt>egiudizio di 
Carlo pupillo , e costituito sotto la tutela di Massimi* 
liano. Nella quale non potendo fare fondamento alcuno 
il re presente, meno poteva allegare appiÉtenersegR 
quel ducato per nuove ragioni , perchè da Ce^re npn 
aveva ne ottenuta, ne dimandata la investitura : ed 
esser manifesto non gli poten giovare là cessione fatta 
da MassimiUano Sforza , quando gli dette il castello di 
Milano, perchè il feudo alienato di propria autorità 
ricade incontinente al sfignore soprano : e perchè Mas- 
similiano, benché ammesso di consentimento di Cesare 
morto in quello stato, o^ avendo mai ricevuta la in- 
vestitura, non poteva ttasferìre in altrì quelle ragioni, 
che a se non appartenevano. 

Fatta adunque , ma occultissimamente , la confede- 
razione tra il pontefice e Cesare contro al r^ di Fran- 
cia, fii consiglio^ comune {Procedere, innanzi che mani- 
festamente si movessero le armi, o con insidie, o con 
assalto improvviso in un tempo istesso per mezzo dei 
fuorusciti contro al ducato di Milano, e contraa Ge- 
nova. Deliberossi adunque , che le galee di Cesare che 
erano a Napoli, cquelle del pontefice si presentassero 
air improvviso nel porto di Genova ariiiatfe di duemila 
fanti Spagnuoli , e conducendo seco Girolamo Adorno , 
per r autorità e seguito del quale movendosi similmente 
nel tempo medesimo p^ opera ^ua gli uomini delle ri- 
viere partigiani degli Adorni , speravano che quella città 
tumultuasse. Da altra parte era stato trattato per Fran* 
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ce3co Sforza, « per ' Girolamo Morose, cbei^era a Trento 
appressa a lui con molti dei principali dei fuorusciti, 
che- in Parma, in Piacenza e in Greniona^ fossero assal- 
tate air improvviso kf gena Franzest, che vi erano 
alloggiate, e il medesimo si facesse in ttìhiiio; e che 
Manfredi Palla visino, e il Matto di Brinzi , capo di parte 
di quelle montagne, condn^ndo fimti Tedeschi per il 
lago di Como, assaltassero quella città, dove afferma* 
vano avere segt*eta intelligenza ; e che succedendo queste 
cose, o alcuna delle più importanti, i fuorusciti di Mi- 
lano, che erano mc^ gentiluomini, i quali si avevano 
occultamente a trasferire a Reggio, dove il giorno desti- 
nato doveva essere Girolamo Morone, si movessero 
per eùtrare nello stato, Scendo con più pi;estezza si 
poteva tre mila fanti. Al quale effetto H pontefice mandò 
a' Francesco Guieciardini, governatore già molti anni 
di Modana e di Reggio , diéeimila ducati con commis-» 
sione che gli desse al Morone per fare segretamente 
£inti , che fossero preparati al successo di queste cose, 
alle quali il Guicciardini prestasse favore ma occólta^ 
mente, ed in maniera tale, che dalle azioni din ministri 
non potesse il re di Francia o qverelar^, o fare sinistra 
interpetrazione del pontefice. 

Ma nion fu felice l'ievento di alcuna di queste cose. 
L' armata andata a Genova di sette galee sottili , quattro 
brigantini, e alcune navi, si presentò in vano al porto; 
perchè il doge Fregoso presentendo la lóro venuta 

' DI qocsto Morone scrive il QapeUa atsai, come qaegli, che con loi fa 
segretario Jel daca, mentre era sno oratore : e però in questa istoria è da 
esser letto. Bla il Matto di Briszi qoi iiom?IMito fa per proprio notaa chia- 
mato Giovamii. 

* Il Capella non so se per maligniti , o per non saperlo , tace il nome 
del Oòicciardini goversatoro, na il Giofh lo pone. 
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aveva oppcNTtunainente provveduta la terra ; però, non 
sentendo rinnovarsi cosa alcuna, si ritirarono nella 
riviera di levante : e in Lombardia essendo quel che si 
trattava, e il dovere venire Girolamo Morone %Re^io 
in bocca di molti fuorusciti , Federigo da Bozzole, per-» . 
venutogli /alle cnrecchie, andò a Milano a notificarlo 
allo ' Scudo , il quale teneva a Milano il luogo del 
fratello, che poco innanzi era andato in Francia. Il 
quale, raccolte le genti dì arme alloggiate in vaij 
luoghi , e datp ordine a Federigo che dalle sue castella 
menasse mille fanti^ aiidò sid>ito con quattrocento lance 
a Parma, certificandosi mentre andava a ogni ora più 
ddla verità di quel che Federigo gli aveva riferirò. 
Perchè i fuorusciti, non seguitando 1' ordine dato 
dell' adunarsi segretamente, erano palesemente andati 
a Reggio, facendo in tutti i luoghi circostanti ri- 
chieste di uomini , e dimostrazioni manifeste di avere 
senza indugio a tentare cose nuove : nel qual modo di 
procedere continuò Girolamo Morone venuto dopo 
loro, mosso per avventura, perchè quanto più scoperi* 
tamente si procedeva, tanto più si genererebbe inimi- 
cizia tra il pontefice e il re. 

Appariva già manifestamente a tutti la vanità di 
queste macchinazioni. E nondimeno lo Scudo, giunto 
a Parma, deliberò la mattina seguente, giorno solenne 
per la natività di San Giovanni Batista, appresentarsi 
alle porte di Reggio, sperando potere avere occasione 
di prendere tutti, o parte dei fuorusciti; o mentre che 
essi sentendo la sua venuta fuggissero della terra, a 
perchè, non vi essendo soldati forestieri, il governa- 

' Questo Scudo era chiamato Tommaso di Foia , il qoale da an castet- 
laccio , di coi era ia Guascogna signore , era chiamato monsig. di Lescans» 
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tore uomo di professione aliena dalla guerra, spaven- 
tato gliene desse prigioni; o forse nella trepidazione 
della città ^erando avere qualche occasione di entrarvi 
dentro presentì qualche cosa il |gpvernatore di questo : 
e benché , non essendo ancora noto l' assalto di Genova , 
non gli paresse verisimile che lo Scudo, senza coman- 
damento del suo re , dando quasi principio alla guerra , 
entrasse con le armi nel dominio del pontefice; nondi- 
meno, considerando quali spesso siano gli impeti dei 
Franzesi, per non essere del tutto sprovveduto, mandò 
subito a chiamare Guido Rangone, ohe era nel Moda-- 
nese, che la notte medesima venisse a Reggio; ordino 
che dei fant;i soldati dal .Morone venisse la notte 
medesima quella parte, che era in alloggiamenti più 
vicini, e che il popolo della terra, 4uale sapeva essere 
alieno dai Franzesi, al suono della campana si riducesse 
alta guardia delle porte , consegnata a ciascuno la cura 
sua. Venne lo Scudo la mattina seguente con quattro- 
cento lance, dietro alle quali, ma lontano per qiialche 
miglio, veniva Federigo da Bozzole ^on mille fanti; e 
avendo come fu vicino alla terra mandato Buonavalle , 
uno dei suoi capitani , al governatore a dimandare di 
volere parlare con lui, si convennero che lo Scudo si 
accostasse a una portella, che entra nel rivellino della 
porta che va a Parma, e che nel luogo medesimo^ ve- 
nisse il governatore, sicuro ciascuno di loro sotto la 
fede r uno dell' altro. 

Così v9»iuto innanzi lo Scudo, e smontato a piede, 
si accostò con parecchi gentiluomini a quella porta; 
donde uscita il governatore cominciarono a palliare 
insieme ; lamentandosi l' uno che nelle terre della 
chiesa , cohtm ai capitoli della confederazione , si desse 
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ricetto e fomento ai fuorusciti aduntiti per turbare 
Io stato del re;- l'altro che egli con esercito armato 
fosse entrato all' improvviso nel dominio della chiesa. 
Nel quale stato avendo alcuni del popolo contro all' 
ordine dato * aperto una delle porte per introdurre 
un carro carico di farina , Buonavalle , che era in- 
contro a quella porta, perchè le genti dello Scudo 
sparsesi intomo alle mura, ne circotkdavano una part«, 
sì spinse innanzi con alcuni uomini . di arme per 
entrare dentro; ma essendone cacciato, e serrata la 
porta con grande strepito, il rumore venuto nel luogo 
dove lo Scudo e il governatore parlavano, fti cagione- 
che quegli della terra, ed alcuni dei fuorusciti, dei 
quali erano piene le mura del rivellino, scaricati gli 
scoppj contro a quegli, che erano vicini alio Scudo, 
ferirono gravemente Alessandra da Triulzìo, della 
quale ferita morì fi^a due giorni (indegno certamente 
di questa calamità, pcèrchè aveva dissuaso il vémre a 
Reggio ) : gli altri fuggirono , né salvò lo Scudo altra 
cosa, che il rispetto che ebbe chi voleva tirare a lui, 
di non percuotere il governatore. Ada essendo egli 
pieno di spavento, e lamentandosi essergli mancata 
della fede, né sapendo risolversi ò a stare fermo, o a 
fuggire, il governatore presolo per la mano, e confor*- 
tandolo che sopra la fede sua lo seguitasse, lo intro- 
dusse nel rivellino ; non lo accompagnando altri dei 

« 

' Vedesi, che il Capella ba discoperto odio contro a qtiesto istorìco, si 
perotiè non ha mai voluto nomfnailo, come perchè scrive che Leseons 
tratteneva con querele a posta il Gnicciardino, acciocché dall'altra parte 
della città Alessandro Trìakìo con le snè genti, che fingevano esser del 
conte Gnìdo, facesse prova di entrare nella città. Ma raccontando la cosa 
in molti capi divenA da qnello , che il Guicdardino scrive , che fa in htto^ 
a questo più tosto , che al Capella , st ne deve prestar fede. 
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suoi che il Motta geptiluoino Franzese. E (ti cosa ma- 
ravigiìosa, che tutte le genti di. arme come intesero lo 
Scudo essere entrato dentro, andata tra loro ^ la voce 
che era stato fatto prigione, si messero.in fugii con 
latito timore, che molti di loro ghtardno le lance per 
le strade : pochissimi Jurono quegli che aspettassero lo 
Scudo; il quale dopo iungo parlapfiento , ed essere 
stato certificato che il disordine era nato dai suoi, fu 
licenziato dal goyernatore : il quale rispetto alla fede 
data , e alle commissioni avute dal pontefice di non 
fere dimostrazione alcuna ccmtro al re , non volfe rite- 
nerlo. Della c[uale ritenzione non sarebbe seguito ¥ ef- 
fetto, che allora per molti si credette della ribellione 
dello stato di Milano : perchè le genti di arme, se 
bene messe in Inga^ non essendo seguitate da alcuno, 
perchè in Heggio erano pochissimi cavalli, e avendo 
riscoatrato ai confini del Reggiano Federigo da Boz- 
lole, che veniva innanzi coti mille fanti, si fermarono 
e riordinarono; e il terrore cominciato a Parma, e a 
Milano, per essere stati i primi avvisi che lo Scudo era 
prigione, e le genti di arme rotte, non sarebbe andato 
innanzi come si fosse inteso le genti di arme essere 
salve; non essendo massimamente in luoghi vicini 
esercito né forze da poter fare movimento alcuno , e 
restandovi molti altri capitani di genti di arme. Riti- 
rossi Io Scudo, raccolti i cavalli e i fanti, a Coriago 
viUa del Reggiano, vicina a sei miglia di Reggio, donde 
fra pochi giorni si ritirò di là da Lenza in Parmigiano, 
avendo mandato a Roma il Motta a giustificare col 
pontefice le cagioni dell' essere andato a Reggio, e a 

*' Si Verìfica qaaatd è scritto nel Lib. IT, che una Tpce Tana, anche di 
nn minimo soldato, è cagione di ^andi accideoti. 
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lare instanza xhe^ secondo i capitoli ohe erano tra il 
re e lui , cacciasse i ribelli del re fiiora dello stato 
deUa chiesa. 

Ma i^ei giorni medesbm un caso, che accadde a 
Milano, spaventò molto l' aniino dei Frantesi , come se 
con segni manifesti fossero ammoniti dal cielo delle 
future calamità. Perchè il giorno solenne per la me- 
moria della morte del principe degli apostoli, tramon- 
tato già il sole nel cielo sereno, cadde per T aria da 
alto ' a guisa di un fuoco innanzi alla porta del castello, 
ove erano stati condotti molti barili di polvere da arti- 
glieria, tratti del calitelo per maBdiu*gli a certe fortezze; 
per il che levatosi subitamente con grande strepito 
grande incendio rovinò insino dai fondamenti una torre 
di marmo bellissima fabbricata sopra la porta, nella 
sommità della quale stava Y orologio. Né solamente la 
torre, ma le mura, e le camere del castello, ed altri 
edifizj contigui alla torre; ti^^mando nel tempo me- 
desimo per il tuono smisurato, e per la ^rovina tanto 
grande, tutti gli edifizj del castello, e tutta la città 
di Milano. £ i sassi e pietre grandissime dalle trovine 
volavano con impeto incredibile spavenfesaiiiepte in 
qua, ed in là per^l'i^ria^ ora percotendo ^el bakare 
molte persone , ora^TCicoprendole con le rovine daHe 
quali el'a ricoperta con tanti sassi, che pareva cosa 
stupendissima 4 la piazza del castello; dei quali alcuni 
dì smisurata grandezza vokroho, lontani per spazio di 
più di cinquecento pas^i. Ed era Y ora propria, che 

' i)ioe il dettila $ <^e fìi aaa saetta, che pcreosse ne^it torre «opra k 
porta del cafitello; e che in essa torre si serbavano molti bariglioni di pol- 
vere per le artiglierìe, e che di aoo nomini che erano a guardia del castello, 
dodici appena ne scampai^no. 
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^li uomini ceròaifedo di ricrearst dal caldo andavano 
passeggiando pep la piazza; però furono ammazzati più 
di cento cinquanta 4kn\i dei castello , ed il castellano 
della roiecfaetta , e quello del castello y e gli altri tanto 
attoniti, e privi di animo e di consiglio, e rovinato 
tanto spazio di muro, che al popolo , se si fosse mosso, 
sarebbe stato molto fiicile Y occupare quella notte il 
castello. 



CAPITOLO SECONDO. 

PtoTrinonitéet papa «di Geisre per fiur^nertm al re di Francia. Plros* 
pero Coioima nel Parmigiano. Il Gaicciardini è creato coQimisaario 
deir esercito pontificio con grandissima autorità. Il Pescara nel 
Parmigiano. Asaedio di Parma. L' esercito Franzese ya Terso Parma 
per difenderla. Consigli dei capitani interno ad assaltar Parma. 
Antonio da Leya consiglia che si levi il campo da Parma; lo ^he 
si eseguisce. 

Ma il pontefice, coqgte gli fu nota la venuta dello 
^udo alle porte di Reggio , pigliandola per occasione 
di giustificare le sue azioni, se ne lamentò gravissi- 
Doamepte nel concistoro dei cardinali, e tacendo la 
confederazione .già prima fatta segretamente con 
Cesare , e Y ordine dato che le galee dell' uno e dell' 
altro assaltassero Genova, dimostrò che Y avere voluto 
lo Scudo occupar Reggio, significava la mala disposi- 
zione che aveva il re di Francia contro allo stato 
della spdià apostolica, e però esser per difesa di quella 
necessitato a congiugnerai con Cesare; del quale non si 
era m^i veduto se non uffizj degni di principe cristiano, 
e in tutte 1', altre- opere sue, e nelF avere ultimamente 
preso a Yormazia sì ardentemente il patrocinio della 
religione. 
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Così, siaiukndo contraile di nuovxv con don 6io«- 
vanni ManudUe oratore di Cesare la confederazione^ 
che prima era contratta, chiamarono subito a Roma 
Prospero Colonna, al quale era stabilito ditHMnmettere 
il governo della impresa per consultare seco con che 
modo, e con che forze si avesse a miM>vere ìe armi 
apertamente ; poiché erano state infelici le insidie^ e gli 
assalti improvvisi. Imperocché né era stato piìi fortu- 
nato il ' trattato di Com^; perché essendo Manfredi 
Palla visino, e il Matto di Brinzi con ottocento i^nti 
tra Italiani e Tedeschi accostatisi di notte alle mura di 
Como, sotto speranza che Antonio Rusco cittadino di 
quella città rompesse tanto mulro vicino alla casa ove 
abitava, che avessero facultà di entrare nella terra, 
dove, perché vi erano pochi Franzesi, non credevano 
trovare resistenza, ma avendo aspettato per grande 
spazio di tempo in vano; il governatore della terra, 
adunati tutti i Franzesi e alquanti Comaschi, che teneva 
per più fedeli, ma con tiumero molto minore che non 
erano quegli di fìiora, assaltatigli all' improvviso, gli 
messe in fuga con tanta facilità , che * si credette per 
molti che avesse con danari e con promesse corrotto il 
(Capitano dei Tedeschi. Affondarono nel lago tre barche, 
presone sette, e molti degl'inimici, tra i quali Man- 
fredi e il Matto, che fuggivano per la via dei monti : e 
liberati tutti i fanti Tedeschi, gli altri furono condotti 
a Milano, dove Manfredi, e il Matto furono squartati 

* Di questo trauato fa amore Benedetto Rumo da Como, con intendi- 
mento di Antonio Rosea nobile di quella città : ma non ebbe effetto,' com« 
scrive anco il Capella conforme a questo istorico. 

' n Capella dice , che in effetto il oapitano dei Tedeschi era stato cor- 
rotto da Graziano Carro gOTcmatore di Como. 

IV. a4 
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pubblicamente , avendo prima confessato ^rtolommeo 
Ferrerò Milanese, uomo di non piccola autorità , essere 
conscio delle pratiche del M^rone : il quale ^ incar- 
cerato insieme col figliuolo, fìi condannato al medesimo 
supplizio, per non avere rivelato che il Morone Y aveva 
con .occulte ambasciate stimolato a trattare cose nuove 
contro al re. . . ; ■ , 

Nel qual tempo il pontefice ,v conoscendo di quanta 
opportunità fosse lo s|ato 4i Mantova alle guerre di 
Lombardia ^ condusse per capitano generale delta 
chiesa; Federigo marchese di Man,tova con dugento 
uomini di arme e dugento. cavaijii leggieri; il quale 
innanzi si conducesse rinunziò all'ordine 'di San Mi- 
chele, nel quale era stato assunto dal ce di Francia, e 
gli rimandò il collare ed il segno , che dona il re a chi 
si assume in tale ordine. Ma a Roma Con consiglio di 
Prospero Colonna fu deliberato dal pontefice, e daH' 
oratore Cesareo l' ordine ed il modo di procedere nella 
guerra : che quanto più presto si potesse si assa}tasse 
dai confini della chiesa lo stato di Milano conile genti 
di arme del pontefice, £ dei fiorentini ; le quali, com- 
putato la condotta del marchese vdi Mantova , ascen^ 
devàno al numiero vero di seicento^uojnini di arme, ai 
quali.si aggiugnessoro tutte leggenti di arme*di Ce§àre, 
che erano nel reame di NapoU,'fn numero*, quasi pari 
a quelle 4IÌ sopra (potchè* si destinava, che il retro- 
guardo rimanesse aUà custodia di quel reame ) : che ^ 
soldassero seimila fanti Italiani : venissej^o all'esercito , 
che aveva ad lyiirsi tra il Mod^^ese e il Reggiano , i 
duemila fanti Spagnuoli , che con l'Adorno % trova- 
vano nejla riviera di Qenovj^ ; duemila altri ne menasse 
del regno di Napoli il marchese di Pescara : e si condu- 
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cessero a spese comuni del pontefice e di Cesare quat- 
tromila fanti Tedeschi, e duemila Grigioni : aggiu- 
gnessinsi duemila Svìzzeri , i quali erano volontaria- 
mente rimasti ai soldi del pontefice, perchè gli altri 
infastiditi , da Ipngo ozio, e perchè si approssimava il 
tempo delle ricolte, erano prima che lo Scudo venisse 
a Reggio , ritornati all^ case loro ; avendo invano pro- 
curato di ritenergli il pontefice, poiché in essi aveva 
spesi inutilmente cento cinquantamila ducati. 

Doliberossi ^ ojtre a questi provvedimenti, che con 
r autorità del pontefice e di Gesai^ si facejsse instanza 
appresso ai cantoni dei SvizJieri , che concedessero sei- 
mila fanti ( tanti erano* obbligati concederne per le con- 
venzioni che aveva cbn loro 41 pontefice) e che al re di 
Francia ricusassero di concederne, allegando il pon- 
tefice la; cqiifedqrazione sua con loro essere anteriore 
di tempo a quella, che aviBvano contratta- col re di 
Francia : e che, ottenendosi queste dimande, si assal- 
tasse dalla parte di versp Como il ducato di Milano ; 
nel quale si sperava avesse facilmente a nascere solle- 
vazione per la moltitudine grande dei ««fuorusciti di 
onoratissime famiglie, e perchè la benevolenza, che i 
popoli solevano avere al nome del re Luigi , era con- 
vertita in odio non mediocre. Conciossiachè, essendo 
state le genti di arme, che ordinariamente stavano a 
guardia di quello stato, mal pagate per i disordini del 
re (che era stato parte per necessità , parte per volontà 
aggravato da soverchie spese) erano vivute con molta 
licenza : né i governatori regj , presa audacia dalla ne* 
gligenza del re, amministravano quella giustizia, che 
erai solita ad amministrarsi nel tempo del re morto; il 
quale affezionatissimo al ducato di Milano aveva sem* 
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pre tenuto cura particolare degl' interessi suoi. Pre- 
mevagli , oltre a questo , che nelle case proprie erano 
costretti , secondo ¥ uso di Francia , alloggiare con- 
tinuamente gli ufBziali e i soldati Franzesi : il che sé 
bene non fosse con lóro spesa, nondimeno essendo 
cosa perpetua, era di somma incomodità, e molestia. 
E avvegnaché questo peso medesimo sostenessero al 
tempo del re passato, il quale, scusando con l'esem'- 
pio della città di Parigi, non aveva mai voluto con- 
cederne grazia ai Milanesi; nondimeno accompagnato 
dai mali già detti pareva al presente più grave. E si 
aggiugneva la natura dei popoli desiderosi di cose 
nuove, e la inclinazione si ardente, che hanno gli uo^ 
mini a liberarsi dalle molestie presenti , che non con- 
siderano quel che succederà per Y avvenire. 

La fama della guerra deliberata dal pontefice e da 
Cesare, con apparecchi tanto potenti, pervenuta agli 
orecchi del re di Francia, lo costrinse a pensare di 
difendere con non manco potente provvisione il ducato 
di Milano : delle quali la prima spedizione fu che Lau- 
trech, andato per faccende particolari alla corte, ri- 
tornasse subito a Milano. Il quale, se bene, dubitando 
della varietà, e della negligenza del re, e di quegli che* 
governavano , ricusasse di partirsi se prima non gli 
erano numerati trecentomila ducati , i quali affermava 
bastargli a difendere quello stato; nondimeno, vinto 
dalla instanza grande del re e della madre, e ingannato 

' Mcdto è lontano il Capella dal dire , che Lantrech rionsasse di partirsi 
de Francia, se non gli erano nnmerati i danari , anzi dice, che essendo 
idla corte reale fieramente calunniato suo fratello , che avesse dato giiistìs- 
sima cagione al papa di far guerra , Lantrech se ne venne quanto prima 
potè in Italia per correggere gli errori del fratello , se pnre avesse in alcuna 
cosa mancato. 
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dalla fede datagli da lóro e dai ministri preposti air 
amministrazione delle pecunie, che non prima arrive-* 
rebbe a Milano che i danari dimandati, ritornò con 
grandissima celerità , preparando sollecitamente le cose 
necessarie alla difesa. Per la quale aveva insieme col 
re deliberato, che alle genti di arme regie, che allora 
erano in Lombardia, si unissero gli aiuti di seicento 
uomini di arme, e di seimila fanti, ai quali erano tenuti 
i Vene^ani, che prontamente gli offerivano, e già 
facevano cavalcar le genti di arme nel Veronese e nel 
Bresciano : soldare diecimila Svizzeri, tenendo per s 
certo che per virtù della nuova confederazione non 
sarebbero negati ; e far passare di Francia in Italia sei- 
mila venturieri; e aggiugnere qualche numero di 
fanti Italiani. Con i quali sussidj speravano, o potere 
senza molto pericolo tentare la fortuna di una giornata; 
o, quando non avessero forze bastanti a questo , almeno 
provvedendo sufficientemente le terre, e temporeg- 
giando in sulle difese, straccare gì' inimici : dei quali 
Tuno per la sua naturale prodigalità, e per le *^pese 
fatte nella guerra di Urbino , era esausto di danari ; all' 
altro i regni suoi non ne somministravano copia tale , 
che si ci'edesse potere lungamente nutrire una guerra 
di tanto peso. Pensavano, oltre a questo, che Alfonso 
da Este, disperando dello stato proprio se il pontefice 
otteneva la vittoria, o si muovesse per ricuperar le 
cose perdute, o almeno stando armato tenesse il pon- 
tefice in sospetto tale, eh' e' fosse necessitato a lasciare 
molti soldati dia guardia delle terre vicine ai suoi 
confini. 

(Questi erano i consigli , e i preparamenti di ciascuna 
delle parti; non omettendo perciò il re fatica, o in- 



Digiti 



zedby Google 



374 LIBRO DECIMOQUARTO. 

dùstria alcuna , ma vanamente , per mìtìgat*e V animo 
del pontefice. 

Era in questo tempo Prospero Colonna a Bologna ; 
donde non aspettate le genti , che dovevano venire del 
reame di Napoli , ne i fanti Tedeschi , raccolti gli altri 
soldati , e lasciate sufficientemente guardate , per sos- 
petto del duca di Ferrara , Modana , Reggio , Bologna , 
Ravenna ed Imola , venne ad alloggiare in sul fiume 
della Lenza vicino a Parma a cinque miglia; pieno di 
speranza che i Franzesi non avessero a ottenere fanti 
dai Svizzeri , e che per questo , e per la malevolenza 
dei popoH , avessero a pensare più di abandonare , che 
difendere il ducato di Milano. Ma la cosa succedette 
altrimenti; perchè i cantoni, contuttoché in contrario 
facesse instanza grandissima il cardinale Sedunense , e 
gli oratori del pontefice , e di Cesare, deliberarono con- 
cedere al re i fanti secondo erano tenuti per le ultinle 
convenzioni : i quali mentre si preparavano , era Venuto 
a Milano Giorgio Soprasasso con quattromila fanti Val- 
lesi ; 'onde Lautrech, volendo difender Parma , vi aveva 
mandato lo Scudo suo fratello con quattrocento lance , 
e cinquemila fanti Italiani , dei quali era capitano Fe- 
derigo da Bozzole. Sentivasi oltre a questo che i Vene- 
ziani raccoglievano le loro genti a Pontevico per man- 
darle in aiuto del re di Francia , e che il duca di Ferrara 
soldava fanti. Perciò Prospero, conoscendo esser ne- 
cessarie maggiori forze, stette sette giorni in queir «al- 
loggiamento ; nel qual tempo si congiunsero con V eser- 
cito quattrocento lance Spagnuole guidate da Antonio 
da Leva, che venivano del reame di Napoli, ed il mar- 
chese di Mantova con parte delie sue genti; noii si 
alterando perciò per la venuta del marchese, capitano 
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generale di tutte le genti dell» chiesa , l'autorità di 
Ptaapero ColfMiDa, 'nella persona dei quale, per vo- 
lontà del pontefice e di Cesare risedeva, benché senza 
alcun titolo, il governp di tutto T esercito; anzi la po- 
testà suprema di <;omandare a tutte le genti della 
chiesa , e al marchese di Mantova nominatamente era 
in Francesco Guicciardini , che aveva il nome di com- 
missàrio generale dell'esercito, ma sopra il consueto 
dei commissari con grandissima autorità. Condusse 
dipoi Prospero l' esercito a San Lazzaro , un*miglio ap- 
presso a Parma in sulla strada che va a Reggio, con 
deliberazione di non procedere più oltre , insino a tanto 
non venisse il marchese di Pescara , il quale si aspettava 
del Regno con trecento lance , e duemila fanti Spa- 
gnùoh, e insino non venivano i fanti Tedeschi, nel 
qual tempo non si faceva ai Parmigiani altra molestia, 
che ingegnarsi col divertire le acque, e romperei mu- 
lini, che avessero difiGcultà di macinare. 

Ma l'aspettazione degl'uomini era volta alla venuta 
dei Tedeschi; contro ai quali, per impedire che non 
passassero, mandavano i Veneziani nel Veronese ad in- 
stanza dei Franzesi parte delle loro genti, perchè venuti 
a Spruch dimandavano voler ricevere lo stipendio del 
primo mese a Trento, e di essere alle radici della mon- 
tagna di Monte Baldo, donde dicevano voler passare, 
incontrali da qualche numero di efivalli per potere con 
la compagnia loro passare innanzi , più sicuramente. 

' Coà. di Prospero Colonna scrìre il Capellaf cioè, che a Ini, per la 
scienza deìParte della guerra, e per Y eièk<, era concessa la somma delle 
cose iwU'^emto. Il Giovio nel Lib. IV della vita di Leone X scrive, che a 
Prospere fu commessa la somma di latta la gaerra, ma nel Lib. II della 
vita del marchese di Pescara è contrario a se medesimo , dicendo che il 
Colonna era generale di tmta la cavallerìa, ed il Pescara della fanteria. 
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Però Prospero aveva mandato a Mantova dugeiito ca- 
valli leggieri, perchè , congiunti con duemila fanti co- 
mandati dal territorio Mantovano, si facessero innanzi^ 
e con le artiglierie del marchese; il quale in tutte le 
cose, per gratificare al. pontefice led a Cesare, prooe*- 
deva come in causa propria, non come soldato. Più 
difiBcìle era il pagargli a Trento; perchè numerandosi 
i danari, eziandio per la parte di Cesare, dal pontefice^ 
non si potevano mandare per il paese dei Veneziani, se 
non con gvave perìcolo. Intesa poi la opposizione dei 
Veneziani, dimandarono i Tedeschi maggiori aiuti, va* 
riando eziandio nel tempo del passare la montagna, e 
nel cammino, e perciò che il marchese di Pescara, ohe 
era arrivato nel Modanese, si voltasse nel Mantovano^ 
al quale furono mandati dal campo cento uomini di 
arme, e trecento fanti l^agnuoli. Ultimamente i Te^ 
deschi, impazienti di aspettare il tempo, ohe avevmio 
significato, fecero di nuovo intendere volere- antici- 
pare cinque giorni , affermando che aspetterebbero alle 
radici di Monte Baldo i cavalli un dì sdamente; e, non 
venendo, ritornerebbero indietro; al qual tempo non 
potendo esservi il marchese di Pescara , fu necessario 
che dal campo vi andassero con grandissima celerità 
Guido Rangone, e Luigi da Gonzaga; provvedimela 
tutti fatti superfluamente, perchè, come Prospero 
aveva sempre affermato, non potevano i Veneziani im- 
pedire il passaggio a seimila fanti, quanti tra i Tedes- 
chi e €rigit>ni erano questi, la ordinanza dei quali 
avrebbe sostenuti i loro cavalli , né i fanti Italiani avreb^ 
bero avuto ardire di opporsegli. Per Ja qual ragione , e 
perchè il senato, abborrente dalle occasioni di ridurre 
la guerra nello stato proprio, aveva voluto soddisfare 
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aiFranzesi più con le diiBosInrazionì/ehe con gli éfl^tti , 
le genti dei Veneziani il gtorno innanzi che i Tedeschi 
doveaseeo passare si ritirarono verso Verona; dónde i 
Tedeschi senza alcun ostacolo pas^rono a Vatleggìo, e 
il dì seguente nel Mantovano. 

Ma ' arrivato che fìi il marchese di Pescara nel campo , 
l'esercito stato a San Lazzaro tredici giorni andò it 
giorno seguente ad alloggiale a San Martino , col quale 
il giorno medesimo si congiunsero i fanti Tedesdii e i 
Grigioni. Così essendo ridotte insieme tutte le f(xnte 
destinate, si ccmùndò a consultare quello che fosse da 
fiire; pn^onendo una parte del consiglio si attendesse 
alla espugnazione di Parma , per essere la prima terrai 
ddla fix)ntiera , e la quale non era sicuro lasciarsi alle 
spalle, né per l'esercito che andasse innansd rispetto 
alla inconHMlità delle vettovaglie, e del &re condurre i 
dmoari, e le altre provvisioni che fossero necessarie, 
ttè utile per le terre, che restavano tra Parma e Bo** 
logna : non essere i fanti , die vi erano dentro , raccolti 
la maggior parte quasi tumultuariamente, di* molto 
valore; e di quegli, per la difficultà dei pagamenti, e 
perciò in Parma si pativa di macinato, fuggirsene ogni 
giorno qualcuno in campo : il ciroiÉito della terra essere 
grande ; avere il popolo mal disposto ; il quale , benché 
fosse sbattuto, piglierebbe animo dal sentire l'esercito 
alle mura , in modo che battendosi la città da pìii parti 
potrìano difficilmente resistere i Franzesi agi' inimici 
di fuora, e guardarsi in un tempo medesimo da quegli 
dì denttx>. 

' Arrivò il marchese di Pescara nel campo, secondo il Capeilaf con gli 
uomini d'arme del Regno, e vi giunse anco Girolamo Adomo con tremila 
Spagnnoli , benché duemila ha scritto poco sopra questo autore, che invano 
avevano tentato lo stato di Genova. B Giovio scrive, che il marchese vi 
andò toA tttati insegne di fanterìa ^agmola. 



Digiti 



zedby Google 



-Altri altègayam^ la città essere heiìe fortìfìcata ; avere 
difen^)»ri a sufficienza; i fanti che erano fiiggiti essere 
tutti inutili e yìIì^ esservi rimasti i fanti più utili ^ ed 
«spértt atta guerra : tante lànce Franzesi , di^K^i tutti 
a difendersi valorosamente; perchè non altrimenti vi 
si sarebbi^ rinchiuso lo Scudo, Federigo dsl Bozzole , e 
tanti* altri capitani : sapersi, per èssere mutati in breve 
spazio di* tempo f'modi della milizia, e le arti del di- 
fendere, quanto foss#^div^iiuta dififi<^ela e^ugnazione 
dette terre; e dovere dìligentein^te avvertire , che se 
la-prima impresit che si tentasse non si, ottenesse, in 
che grado resterebbe ia^ riputazione ^ qiieir esercito? 
PrìÉsup]^m:si per ciasqutto essere necessario ^^^piantare 
intorno a Pariha le artiglierìe in ^ue'itioghi diversi ;ma 
dove"essere in campo le artiglierie , e gli altri provve- 
dimenti *a sufficienza? ne si potere xondurre se non 
dòpo lo spazilo di qualche giorào. '«Il quale ipdugio, 
oltrechef si era consumato pure troppo ^ tempo, dare 
orecasìone che con Lautreéh , che di giorno in. giorno 
si aspettava a Gremonlif si liàissero le genti dei Vene- 
ziani, e maggióre numero di S^zzeri; pemchè già ne 
era venuift una parte , e wéààii ventmìeiu -, che si a^pet- 
tafvano di Francia^ i quali tutti si sentiva, che già si 
appropinquavaiìo. Che sarebbe se , impegnato 1! esèrcito 
intorno a Parma, egli si**àceostasse;tn qualche luogo 
vicino ? doiide , non si làsciandb sforzare a combattere, 
travìagUàsse le scorte del saccomanno^ eie vetto^i^glie, 
che gioroalmenle^i: fsondiucevano dar^ggia?.le qpaali 
già dalle genti, che eraiìU>in P^iarma, ricorrevano con- 
tinua molestia. Es;^ei*e migliore consiglio , falta'^^rov- 
visione.di vettovaglie per qualche dì, lasciatasi indietro 
Parma , andare all' improvviso a Piacenza : nella quale 
città, di circuito molto maggióre, erano a guardia po^ 
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chi selciati; ne vi erano ripari /o airtigiierie , e la dtspo* 
sizfone^ dèi popolo la medesima che quella^ di Parma , 
ma più abile a^ risentirsi , iion essendo stati battuti 
come loro, ed -essendovi detìtro^sì poca gent«; per te 
quali ragioni non essére da dubitare, accostando vt$i , 
di non la pigliare subito. E affermava Prospew), indig- 
nato molto a questa sentenza , sapere un luolgo doncte 
era impossibile gli fosse proibito'*r entrare; che era 
quello medesimo, per 11' quale altra volta vi era -centro 
ai Veneziani, che T avevano dopo la morte di SìiipjH)- 
maria Visconte occupata, ' entrato vittoriosamentfe 
FrMcesco Sforza, capitano allora del [/opolo Mifainese : 
in Piacénasa essere abbondanza grandissima di vettova- 
glie, ed il luogo essere t^ to' opportuno ad assaltava 
Milano, che sarebbero necessitati i Franzesi ritirare in 
quelluogo quasi tutte le forztfloro, e^oi^i non^mntfr- 
rebbero in pericolo le città vicinerà Farina. Anzi si 
prometteva Prospero , che passaiidp il .Po solamente 
con i cavalli leggieri, e conducjf^ndosi con iselerità a 
Milano, quella città, udito il nome suo, av^re a tu- 
multuare; ed era questa, insino innanzi parfbflS da 
Bologna, stata sentenza sua, per la quale pensando ndn 
dovere formarsi ad espugnazione di alcuna terra;, non 
aveva voluto provvedimento abbondante di arti|[lierie, 
e di ìbunizioni. •' , 

In questa varietà di paueii fu determinalo , ma molto 
segretamente , per quegli che avevano autorità di deli- 
berare , che come prima fossero preparate pane e fariiie 
bastanti- a nutrire l'esercito aln>«no per quattro giorni, 

* Entrò per forza in Piaoelua Franoescof Sforza, capitana dei MilaB^ai 
V anno i4'479 ai 16 di decembre , siooonie lasci^'scritto il Corio^dia foìflÉa 
parte delle Iitorie di M^àov^ 
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SI movessero con grandissima celerità verso Piacenza 
ciiic[uecento uomini di arme , una parte dei cavalli leg- 
gieri , i &nti Spagnuoli , e mille cinquecento fanti Ita- 
liani , e che dietro a questi si movesse il rimanente 
deir esercito, il quale dovendo condurre le artiglierie, 
le vettovaglie , e tanti impedimenti , non poteva pro- 
eedere se non lentamente* E si teneva pei^ certo, che 
come i primi vi arrivassero, la città chiamerebbe il 
nome della chiesa , e quando pure non succedesse , che 
essi sarebbero causa non vi entrasse soccorso; in modo 
die come gingnesse il resto dell' esercito , otterrebbero 
la città indubitatamente. 

Ma accadde , che il giorno precedente a quello , che 
si doveva muovere l'esercito, alcuni cavalli dei Fran-, 
zesi passato il Po corsero insino a Busseto; donde la 
fema portò avere passato il Po tutto l' esercito Fran- 
zese, la qual cosa perchè interrompeva la deUberazione 
già fatta, si ritardò la partita delle genti insino a tanto 
se ne avesse la veri^, la quale a investigare fìi man- 
dato Giovanni dei Medici capitano dei cavalli leggieri 
del pontefice con quattroòento cavalli. Ma quel che 
principalmente turbò questa deliberazione fu * l' anlbi- 



v' Diot il Oiwio nel Uh, IV dèn« vita di Leone X , ehe la emnlasione fra 
il Colonna , e il Pescara fn , che qnesti con animo snperbo non voleva obbì- 
dire ai consigli alimi, e quegli desiderava mantenere Y antica ripntazione 
del sno nome, e comandare, secondo che meritava l'onor della saa età 
matura. Da che mosso il papa, scrisse di suo pugno una lettera registrata 
da esso Giovio, al cardinal Giulio del Medici suo cugino^ che era in Firense 
al governo della repubblica , che subito andasse in campo con autorità di 
legato , siccome egli feee. U Captila recita » dm e^ndo per darsi mu aaaalto 
generale a Parma, il Pescara non volle, o perdiè invidiasse, dice, alU 
gloria di Prospero , o perchè temesse la vicinità di Lautredi. Ma di quanto 
àmxao sia la emnlasione fra i capitani, lo mostrano gli esempj di Siila e 
Mario , di Pompeo, e Lncnllo , e di altri. Vedi j^piaao, Phtatc9, e altri. 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO SECONDO. — iSai. 38 1 

zione nata tra Prosp6i*o , e il marchese di Pescara , 
eziandio innanzi a questo tempo , poco concordi. Pros- 
pero proponeva voler menare la prima parte dell' eser- 
cito, e il marchese da altra parte allegava non esser 
conveniente , che senza se andassero a spedizione 
alcuna i fanti Spagnuoli , dei quali era capitano gene- 
rale. Per la quale emulazione tra i capitani , dannosa 
come spesso accade alle cose dei prindpi , ancorché si 
fosse saputo , non molte ore poi , quella parte dei Fran- 
zesi essere ritornata di là dal Po, e che Lautrech non 
sì moveva , non si seguitò la prima deliberazione ; anzi 
per la varietà dei pareri , e per la tardità naturale di 
Prospero, procedevano le cose in maggior lunghezza, 
se il commissario apostolico non gli avesse con efficaci 
parole stimolati , dimostrando quanto fosse , e giusta* 
mente , molestissimo al pontefice il procedere sì len- 
tamente , ne potersi più con alcuna scusa difendere 
appresso a lui tanta dilazione , sostenuta insino a quel 
giorno con la espettazione della venuta prima degli 
Spagnuoli , poi dei Tedeschi. Le quali parole a fatica 
dette, si deliberò più presto tumultuosamente, che con 
maturo consìglio , che si ponesse il campo a Parma ; 
affermando quei medesimi , che il giorno precedente 
avevano affermato il contrario, doversene sperare la 
vittoria , massimamente continuando pure ad uscire di 
Parma molti fanti per mancamento di danari , e di 
pane. Ma bisognò soprassedere ancora alcuni giorni 
per far venire da Bologna due altri cannoni, e prov- 
vedere molte cose necessarie a chi assalta le terre con * 
le artiglierie, le quali, come è detto di sopra, Prospero * 

' Aveva rìcnsato Prospero le artiglierie, perciocché consiglio sno fii, 
come ha detto poco sopra» di andar subito a Milano, senza fermarsi a 
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aveva prima ricusate. iLa quale , o ne^igenza , o muta- 
zione di consiglio portò grandissimo detrimento alla 
inpresa ; perchè tanto maggior tempo ebbe Lautrech 
a raccorre le genti , che aspettava di Francia , dai Ve- 
neziani, e dai Svizzeri : tanto è uffizio, dei savj capi- 
tani, pensando quanto spesso, nelle guerre sia neces- 
sario variar je deliberazioni secondo la varietà degli 
accidenti , accomodare da prilicipio quanto si può i 
prov^redimeritì a tutti i casi ed a tutti i consigli. 

Nel qual tempo , dimorando oziosamente Y esercito , 
non sì faceva intomo a Parma altro che leggerissime 
battage. Finalmente il terzodecimo giorno poiché 
erano alloggiati a San Martino , F esercito , passato la 
notte di là dal fiume della Parma , alloggiò in sulla 
strada Romana nei boi^hi della porta , che va a Pia- 
cenza^ ^ che si dice di Santa Cróce ; i quali il giorno da- 
vanti lo Scudo , presentendo la loro venuta, aveva fatti 
abbruciare. - 

Divide la città di Parma , non con tali acque , che 
non si possa, eccettochè nei tempi nfiolto piovosi, 
guadare, un fiume del medesimo nome; la minor 
parte della quale abitata*" da persone più ignobili, e 
che è circa la terza parte del tutto , detta dagli abita- 
tori il Codiponte^ rimane verso Piacenza. Elessero 
questo luogo i capitani, per impedire più facilmente 
che in Parma non entrasse soccorso , e molto più per-: 
che la muraglia da quella parte era debole, e situata in 
modo , che non si poteva perpuotere per fi^mco. Aveva 
-riferita il marchese, il quale il giorno precedente, era 

batter terra alcana, e qoWi con solamente appresentarsi , sperava impadro- 
nirsi di Milano per It sollevamenti, che contro ai Fransesi vi sarebbero 
snsduti. 
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andato con alcamic^ilatiiìii speculare il luogo., che 
ìL giorno istesso si potrebbe 49r princìpio a ))attere la 
muRRglia ; n^a'^^essendo stato necessario per levar le 
difese battere prima un^ torre ( che era sopra «la ^rta ) 
di muro saldo ^ e molto massiccia,* si consumò tutto 
il giorno^intorno a questo , ove si roppe una colubripA 
grossa; Piantaronsi la notte segueijite «le aiftigliepe alla 
muraglia dalla mano ^inìstr^ della porta ; secondo, die 
si entra ; ed era stato disegnato fare il fnedesìtno dalla 
mano destra, mettendoL con le batterie la porta in 
mezzo; perchè non si potendo, perch^ non erano stati 
condotti più che sei cannoni , e due colubrine grosse , 
piantare le artigherie ii^ ^e luoghi separati , pareva , 
che dal necessitare quei ài dentro a distendersi alla 
difesa per lungo spazio, ne risultasse i{ustfi T istesso 
effetto. Ma, questo non fu mandato ad esecuzione; 
perchè da quella pyte #ra a capo del fosso , ch^e cir- 
conda le mura , un argine sì alto , che se prima iion si 
spiana vs^f 9 nop si apriva, cosa da nofi si pj>ter farQ.in 
tempo sì breve , impediva che le^ lartijglbrte polissero 
percuotere la muraglia. ., , * -» . - 

Non resisteva il muro, per elssere vecchio e molto 
debole , all' artiglieria ; la quale avendo già ^te due 
rotttire di muro assai patenti , si ragionava tra i ^pi* 
tani dare il giorno m^desimo^, famnchè non con ferma 
risoluzione, lal^ttaglia. A^a.aven|^o\il macchfige, che 
insieme con i fanti Spagnuc\}i aveva tutta la cura della 
l>atterìa , «iaudaU> certi . fa^ti ad affacciarsi alla rat- 
tur^, Ijer vedere (se si poteva) come stessero dentro 
i ripari ; quegli come furono in sul muro rotto comin- 
ciarono con alta voce a gridare che l' esercito si acco- 
stasse per entrare dentro ; donde i fanti Spagnuoli e 
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Italiani corsero tumultuosamente seiiza ardine alcuno 
alla muraglia ; alla quale aj^resenlatisi , e già ' comin- 
ciando a voler salire in sul muro rotto , sul cpiale fii 
ammazzato Girolamo Guicciardini capitano di fanti, 
i capitani corsi al remore, considerando che un assalto, 
anzi tumulto debole e disordinato, non poteva parto- 
rire frutto alcuifo, gli fecero ritirare. Il quale acddente 
o ra0reddà il pensiero, o dette scusa di non dare il 
giorno ordinatamente la battaglia. 

Seguitossi il dì seguente a batt^e il muro rimasto 
intero in mezzo delle due rotture , e un fianco fatto in 
sulla torre della porta dal lato di dentro : ma divulgan- 
dosi per l'esercito, che per i ripari grandi fatti dai 
Franzesi sarebbe molto difficile con semplice assalto 
di espugnarla, mandarono i capitani due fanti di cias- 
cheduna lingua a riconoscere la batteria : i quali , o 
occupati da troppo timore , o da poca diligenza , o forse 
( come alcuni dubitarono) subornati da altri , riferirono 
restare dal muro battuto alla terra altezza di più di 
cinque braccia; essere fatto dentro un fosso profondo; 
e tali gli altri ripari, che i capitani, diffidandosi di 
poterla espugnare altrimenti, determinarono che si 
facessero mine allato al muro rotto, e che si tagliasse 
il muro contiguo con gli scarpelli , e con i picconi per 
riempiere con quelle rovine il fosso, che si diceva essere 
fatto di deptro, e far più facile la entrata. Le quali 
opere come fossero condotte alla perfezione, e che 
aggiunti air artiglieria, che era nelF esercito, due can- 

' Bando le Iknterie Italiane, e Spagnnole un tomnltDarìo asMlto senza 
aipettare alcun segno a Parma, le finterìe Francesi, dice il Gioifio nella 
vita del Pescara Lib. n, presentate ani riparo di dentro, e le artiglierie, che 
furono scaricate contro, ributtarono nella fossa gli assalitori, con morte 
di molti , fra i quali fu levata la testa al capitano Girolamo Gnicoiardini. 
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n^ni^-i quali véfiivutio da'^Maatova, sì facesse un'altra 
balt<ft^, ftVe irtìnuro, di&taéo^f ^er^ linea retta per 
kingaspa^o^ dalla parjte destra 'ddl^portaT^olgendosi 
fe angolo : ni <pial canlotie , gittaii<fosl in tetra il muro, 

'ù potevano pcrcuoici» pA- .fianco' quèglr, che difèn- 
dessero dal4at^ di déntro. -.• *■ 

CWi daUa parte, daHa (piale era stato battuto, ^i 

' eonundò a "lavorare junft trincea,' fe^poclai dì poi un' 
altra per'gittaré cftfìfé min$ in Sterra il murow Ma 
andayani^ adagio'vle ^ere, si perchè, per^a^ere avuto 

" Prosperò pènsìerì ^diversi, non «itóio ancora in caidpo 
unte leproyvisioi^ necessarie. a'^questi laVbri; sì per- 
chè 11 terreno, éor^éi divàva^ riusciva difficile e duro. 
Atfe ^uali op^e. mentre cjie^ì attende con intenzione 
di ìiODi ^ss^ltare ta jerra ìnnatazi che le' fossero finite, 
]Latitr«ch',^ il <fciajc wa tairdato tanto a muoversi per la 
tard^à*^éRe..gent^,^e «venivano all'esercito*, aven^ 
done*già ÌDsìeme la, maggior' pefrte, venne cinque 
miglia "^iìi innanzi, p'vfe ^ungo il fiuftie, ayendo seco 
^«iqu^^nto lanoe,! c«rca settemila Svizzeri, quattro- 
mila fanti ''(Ae il giorno .m^esìtho aveva condotto 
monsignor di^Sap «Valerio di Frància»), e sotto Teodoro 
da Trlulzi go^^rr^pÈót de' Venejsìaiji J e Andrea feritti 
preh^vediC^e/ quàtti:oc^to uomini di artné, q^quat* 
tyom^ iMti; e ^ègiUtavaBo questa esercito il duca di 
Ifa*biiia9 '^ ^^^cantonio G(Monna; questo coqi^ soldato- 
dei re ma S00|sa titolb e senza con^)agnia ,.l' altro dietro 
alle ^erati^e -cpmui^i def fuorusciti. Aspettava ancora 
seimila Svazerì coneedutigli dai cantoni, che<^«rano in 
caxnmiim (ma secondo l'uso loro, procèdeltono lenta- 
mente, e con moke dìfficulta);^ i quali com^ fossero 
uniti stco, fidn avrebhe per soccorrere Parma ricusato 

IV. !l5 
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di tentare laTdrtuna della biiltagtki. Però sotiecitÉn- 
dogli, e aspettabdogli, soggiornala per il ^canumAo, 
non m disco^tando^dalle ripe delPa^Ma^cdbitando phe 
in questo inèzxo il fratelld noa convenift^^ con gì' ini- * 
mici , aveva mandato a scusate Wardità sua procédntàr 
per aspettare lyaggior numero di Svi^eti^ i quali erano 
già propinqui, è perchè quegli che ei;:ano, secoi* arre- 
vano fatto difHcu)tS di passare il Po : nondiaoeiio che 
verrebbe in luogo ideino a Parma, « *e &re6be segno 
€on più tiri di artiglieria , je il g|oi»ft> seguente si ac- 
costerebbe 4)iù presso agU ìniimici per eombattctrglf, 
mandando qualche cavallo a scaramucciare, acciocché * 
anch! eglV avesse ,&cukà^ d' uscire^ ad unirsi -con >loro. 
Alla qual cosa lo Scindo lo sollecitava , .aJfermand» non ^ 
potersi tenere più che due o tre gÌQrniin quella parte . 
della terra, e poi di là dal fiume due ^trt giorni; per- 
chè-, la terra era grande-, e d4(bokf^ *nè gif rèstftre p«ù 
di duemila fanti, perdaè Eio^tissimi ne eranovpartiti; 
né potere le genti di arme ( non essendo più che tre- 
«€nto . lance , h quali portavano .it- peso di tiAte ■ le 
fatiche) resistere, se fo^ro assaltati dat^iìi^ parti. 

Venne dipoi, .il giorno che aveva {irpmesso di acco- 
starsi. agl'inimici*, a Zibello casteU^ vicino a. Parma 
meno di venti miglia; onde ipaodò'quattroténto ca- 
valli a correre insino*. in sugli aiU^gijtmmtitdegT ini- 
mici : le :(>pere dei quali emendo condotte insilo alla 
muraglia, e (Ji poi vq^tate al luogo , nel quale* si aveva 
a dare illìioco, il eonte Guido ^ngon^ conà fenti 
Italiani f dbi quali era cajfitano generale, otminciò a 
piantale le ^rtt'gliene dall' altra psnrte detia mtiragKa. 
Ma i Franzesi, sentito Ip strepito che si faceva nel pia- 
neggiarle , abbandonato due ore innanzi II Codippate, 
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sit{tirarono*iòrdinata>nente e senza tumidto insienfie'con 
le loro artiglierìe «^di là dal fiume. La qtial cosa cono- 
sciuta^in stri fafe dèi di la mattina da quegli di fìiora, 
entraroia^ dentro parte f^r le aperture del muro, parte 
per le scale , rictevnti dai ParmigSaili ^ desiderosissimi di 
ritornare sotta'* ir dominio ecclesiastico, con somma 
letizia, la qttale prestb si converti in amaro pianto, 
perchè fion altrunéUti che di inimici, 'furono saccheg- 
giate lo case loro. Né si dubitò , effe se qualche giorno 
prima si fossero piatitate le artiglierie nel ludgo mede- 
simo , avirebbero i Franzesi hel mofdo medesii&o abban- 
donato il Codiponte. •' 

' Dettesi poi opera ad aprire, e* rompere le porte, le 
quali' erano attefrate ; per le J|udli condott.a l' artiglieria 
alla sponda del fiudie, si cominciò a battere il muro^ 
che fa' sponda dall' a])fcra parte , ma essendo già si tarda 
r ora del giorfio , che si ifonosceva notf potersi inSino 
al ^rossimd giórno fare'cosa ^ momento. Ala il di me- 
desimo Lautteòfa Venne ad alloggiare in sul fiume del 
Taro, vicino a Parma alette miglia, interpetrando al- 
cun^ che fosse venuto per combattere ; altri pcrsua-^ 
dendofii per comporre col fi'atello (se più non si poteva 
sostenere) che uscendo utìa notte di Parma con totlte 
le genti fosse raccòlto^ da lui; o veramente "^perchè, 
' volendo convenire con gì' inimici , ottenesse che con 
tutti t soldati polegse. salvale senza alcuna obbHgazione 
uscire di Parma. £ già alcuni giórni prima Federigo da 
Bozzolev^ quale andando intori|b ai rimari era stato 
* •> ' ■ V ■*"*■•■' . 

' Trovasi, cbe'lnentre gli ecdesiiistid'sa^eggi^àno il ^odìppnto, Io 
Scddo^ e il Boccole perderojio nna bella oc<;as«bne di rainare gì* inimici, se 
abbassati i ponti, serrando insieme cayallielbnti, avessero assalito §V ini- 
mici ocebpati y e dii persi. Giovio. .,,' 
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ferito da uno scoppietto ndla spfaltà , avelia per mezzo 
del iftarchesé^ Gomiiìciatò a trattai^, iM non era ancoi*» 
il ragioAaiAento proceduto tànt' oltre ; che st potesse 
fare eonìettura certa ddla volontà déUo'ScùdéL 

La verità -è, s^c*ndo le ììotizie che sì ìebb^ropoi, 
che Lautrech tion aveva' animo di combattei'é se non 
venivano i Svizzeri ; p^rdiè conthttochè fosse alquanto 
superiore -A nukiero e di bontà *di genti di ahlie, e 
più. potente di artiglierie, prevaleva di' fanti Tesercko 
contrario ; nel quale calcolando i numeri veri èrano 
novemila* tra Tedeschi e'Spagnuoli ,' duemila*15vizEeri , 
e più di quattromila Italiani. Ma consideri ciascuno da 
qiaintp piccoli accidonti dipendano le cose di 'gran- 
disrf^no^Aiomentt) ndlle gflerre. Accadde' appunto, che 
la notte seguente al giorno, che T esercito «htrò nel 
Codipente, sopravvennero ' avvisìrda Modena' e da Bo- 
lo|[na, «he Alf<Aiso da Este, uscito di Fefrara'con cento 
umnini d'arme, dùgento cavdtil legjgieri,^e doenAIa 
fanti , tra i qilhili ne erano mille tra Corsi e Italiani , 
mandatigli da Lautretih,e con' dodici pefzi liì^ artiglie- 
rie, aveva pl'eso all' improvviso ti castello del Fin^jte e 
queHo di Sali FSelice, ^ si ^temeva non sì facesse piit 
innanzi : il che turbò assari gif anltoi dei capitani , an»- 
corehè molto prima, sapiftidosf la instanza che g# era 
£itta dai Franzesi , s7 fosse temuto di' questo inovi- 
mento, e nondimeno* hon si fosse fitttà a Modena tale 
provvisione, che bastasse ih ta^caso alla sicuHìr di 
quella città. Perchè- Prospero, avendo sempre diftlfto' 
pertinacemente la contfaria ^nione, non aveva 'con- 
sentito che' dell' esercito éi mandasse gente a Modana; 

' Qa€ftd «rviai, eome diet fl 6iWo, si eMbero da Jacope^ Ooiceianliiii» 
fratello del oommissarìo e ittorìco, M era governatòra di Modaaa. 
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Q p^^hè predisse fede 4 ^csvamicissiaao suo, col 
qn^ìe eziandio p&t ordine del pontefioc^i era inler^posto 
a trattante qualche acdorda; o pèrcliè mal volontieri 
dimiDiiiase il 'Campo (H gelile^ in tsaipo cke si dubitava 
dell'approssimarsi degl' ii)imì|*i (essendo massimaiiiente 
da naiura di volere farejé cose sue sicuramente, e però 
(ksiderando sempre avere forae superdiie); o perehò, 
•e ayexd aitci fini occaki y hon gli dispiacesse questa 
«ocasionei. Ma^ la gotte avuto tfv nutova , «ongregati 
sabito i oapttani , fu deliberid:o che immediate vi an- 
dassa^ il conte Guido Rangole j^nn dugento- cavalli 
kigl^erl , epttocento fan^i ^ i qilali aggiungi ai^settectnto 
(àtìii, che vi er^no primfi, parevano -presidio jpiìi cjle 
sufficiente contro alle* forze di Alfonso.' , 

stila ordiaotia questa espediuone , esaendo ancora più 
ore innanzi ^ì,, ed>sseiido venato p&co. prima avviso 
che la sera dinanei Lautreak era Sloggiato in sul j^ro 
(ma mescolatala v0ntà coiria falsitr, p^chè era.Aato 
riferito che il giorno medesuno ai erario nnili «eco i 
SvizEcri^ né avendosi jìoti^a che c^eglì^ che allora 
erano Bell'esercito, sforati da Ini* ca]\ nji^lti pi^eghi, 
non. gli avevano proonesso ese non di venire iusinb in 
sul Tat'o)^ r essere per altro eongregs^i insieme i capi*- 
tani, né dicendo, per non esaet^ ancora U jiì, o oócy* 
sione 9 o necessità d' impliq^rsi separatamente in altre 
fatcénde, d^Me o^easione che tra loio si cominciò quasi 
oziosamenti)^ e non per via di con^gUo , -a discorrere 
in che stàt<> irebbero le Cfi%e per T approssimarsi di 
I^utÉ:*e«h. iTel qbai -ragionamento pareva che le {Au*o]e 
di Prospero, del -iiiarchese di Pescara, jb di Vitello 
accennassero in qtj^ta senteffta : che di^citmente si 
pigUerebbe ParUKi^ %e dall' altra, parte della cittì non 
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si facesse anche xma batteria , (>eix)hè battuta la s|pQiida 
dalla parte donde si era «•minciato'a battei^e ìj^^ior]|o 
precedente, restava non piccola salita dal letto- del 
fiume alla riva, fiè quella potersi tentare senza ^ave 
pericolo, jrerohè le -artiglierie ,. e gli scoppietti jdistri» 
buiti in m tre .ponti, che ha cfuel fiume, e negli edifia^ 
circostanti, offenderebbero per fianco chi ^assalta9se. 

Discvrrevanò che la vicinità di Lautrech^^ettendoù 
in qualche alloggiamento propinquo di verso ii JPo, 
quando Kene avesse 1' «nimo aliano da t^fntare la, for* 
tuna, sarebbe cau^^che senza pericolo grande non si 
darebbe la battaglia; e doversi* considerare^ che per il 
sacco, della ^arfee presa dì Parma , moliti dei fanti con 
K' preda'si erano partiti, un' alita p^rte essere più in- 
tenti a salvare le cose rubate, c^e a combattere ^ ne 
potersi soprasedere quivi senza molte difEcultà e inco- 
modità, ed anche "^enza p^trìcolo, perchè sarebbe ne- 
cessario mandai^ ogni gforno fuora grpsl^ssime scorte, 
non solo p^r sicurtà, dei saccomanni^ ma eziandio dei 
danari, e dejle vettovag^e^ che, giornalmente venivano 
con éircuitQ. luaghissijno tntorno alle ipura di Parma; 
le qtialt quando fossero ftiora , potrebbe accadere che 
il resto del campo avesse VH un tempo medesimo a com- 
battere còi\ ]j^ gente ]^raip»ese , che era di /uora, e con 
quegli ch^ eraùa, di ^dentro. Biscorreyano anche, cbe 
se il duca di Ferrara ingrossasse di gente, sarebbe ne- 
cessario levare di campo maggiori forze p^* la sicurtà 
di Modana e di Reggio, e 'che eziandio, correndo per il 
paesg^ con le genti che aveva , potrebbe distu«bare le 
vettovaglie; il phe quando ifacesse ^ sarebbe necessario 
levare il campo , ma forse che riducendosi le cose tanto 
allo strèjtto, noh si potrebbe fare senza pericolo. Lo 
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<|iMdi rajgioni, che^^mostr^anó inclin/izione a levarsi, 
oon si partevaBO però in modo^^e alpuno^iscoprisse 
questo essere il suo consìglio. , 

Finalmente i, poich^ fu- parlato qo^ì per lungo j^pazio, 
il niyxl\^e di Pescara*, pairendog|i avere già compresa 
la mente degli altri ^ idi^ : ' « Io xeggo , che Ì9 tuui 
« noi è il me(fe^im) parere 5 ma ciajscuifo , pensa'hdo 
<c solamente a se-prQprtOjtace, asip^ttando che un altro 
<kse ne faccia autore: |>ure in me.iion pa^rà questo 
«e rispetta. A me pave^che noi stiamo mtorno a Parma 
M con p^rioplo, e» s^nza speranza di far frutto^ e però 
€( che p&i minore male dobbisyno particeeigie; ji >Sog- 
gkmse Prpspero : « Iljnarchese ha detto qu^lo , che se 
«iBg^i Qoq anticipai va ^ aveva in anj^mo di dire io. » Con- 
fermò Vitello il medesimo. Ala Antonio da (èva, appro- 
vando ol^ quivi più 9on si dimorassi!^ proponeva 
di^versi^conéderaie se fosse megliq andare ad^ssaltafe 
Jli£aitrech : ma «a questo si replipi^ya -che s^nza diffiaultà 
grande aon si potrebbe costrigner^ gì' inimiQJi a com- 
battere : dimorarvi .essere impossibile, perchè^le diffì- 
cultà^che si cessideravano neì^a stare incorno a Parila, 
diventerebbero molto maggiori, e potere facilmente 
^ss^ra ^le i d cremila Svizzeri ncgi gli volesseq^ segiad- 
t«re^ perone oltre- all' avete- ricjevutd molti *dì prima 
comandamfntD dai- cantoni, qb^si partisseì^o dagli sti- 
peud^^éel pcmi^ge , non pjireva verisimile si dispones- 
sero a oombattere contro a un esercito, nel quale mili- 
tayaho tanti fanti della medesima nazione ^ nèl^i potere 
ncgaf e che ^ per il saie;co fifitto il giorno precedente , non 

' Il Giovio introduce molto più lango ragionamento fatto éTal Pescara in 
questi discorsi di abbandonar Parma ; dei qnali ninno voleva apertamente 
farid «ntore*- 
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fosse più difficile il muay^ la filatelia Uistu^dkuifl». 
Però, dispre:^b> questo, coafiglip,. pareva ohe le tm^ 
tenzedi tutti i capitani coi|c^rres^o a lev«r9ì« ^ 

Ma ristrejttisiin^ieme Prospero ed if Peseara , 'pariate 
che ebbero lungan^pte? xl^aiulaiDDo^ al «comni^peio 
quell^ cjie credeva ^che dice^e«il pontefice se silevd^ 
vaitò : e dicendo il. comrnissario aln^oj^he^ ; « Come 
« non possiamo fio^ ^gliare oggi (^armn^ secondo ohe 
ce jersera nij^affei*m^vate ^ >> risjjtose il mar^b^e con ^^om 
Spagnuole : <c Nh oggi., né domapi, né dc|)o domanL » 
Allora il comjnissjiriojrep] LQÒ nan^^sore-dubliio ohd iìt 
lavarsi 'darebl^ al poAtofice grandissimaf ti^bazlfoe , 
perchè lo .priverebbe tot^Iadient#^ della ^sp^canzadidk 
vittoria; ma il punto di queita deHh^pf^ionejDomistep» 
nella verità^, p nella fal^it^ dei pr^^yppofiti fatti da l^a 
Perchè se il soprassedere fm^ con pericolo ^ e senza 
speranza, non essere dubbio ohe sapel^be ìmprudeftavi 
non«si levare ; sia^qq^do fosse altfixnaiiti, sarebbe il 
partirsi ^i^andi.43ÌY|po disordine : perg considerassero 
maturamente lo s^tp dell' esercitp, er'la importanza 
delle cose, cont^appesando qUab fossi»^ maggiore ò il 
pericolo, o la.^^a^?^*. Alle,(juali parole re^icando 
Prosperjg e il Tn2u*cl:|^.se , ehe tutte ]^ . ragiotti di^Ua 
guerra consigliavano^ a ritirai,' n^ avei^io i) co0l^ 
missario ardire di ppporsia-capitjinì di tanta autorità , 
si deliberò che il gioi^j^ medesima il campo si4«jird5^, 
e che incontifiente sì ordinasse ^ fare discostare le arti- 
glierie dilla muraglia. " 

La qual cosa come fu pubblicata per il campo , era 
con^ troppo tii;nida biasim^fca da tutti quegli , che non 
erano intervenuti nel consiglio, in modo che il t^om- 
missario e il Morene tìongiunti insieme si sforzarono 
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di'rianioipiMre.PrcJl^po da quelita éelìberaiiane : il 
quale, aon A moètewàù aUend da coti^aliarla di n«ovo; 
anzi , dicendo con parole molto laudabili , e taùto più 
quaitto sono maggior e fin ^avj qnegli che le dicono, 
essere di natura , tht noh si vergOgnKva di mutate con- 
siglio; quando gli fossero dimostrate migtiòri fagiòhi/ 
fece di nuoVo chiamati^ quegli medesimi , che si erano 
trovati -a deliberare. IVIa^ il marchese di Pescaf a occu- 
pato à rithrar^ le attìglierie^ e abborrenfe di mutare la 
prima conclusione , vioUsò di v^iifcvi ; in mòdo che , 
restaiido Ja c<^a >piii |)relto cotlfusa ,* che risoluta , éi 
andòtdietro en^sègiare quello , èhe'^ima qra stato deter- 
minato» Così' il giorno medésifno , che fu il duode- 
cimo, poi che vi 'erano véhuti a caai|)o, ritornarono 
airaltoggiamento di San Lazaaro , non senza pericolo di 
grandisùmo disofdfiCie nel levarsi ; perchè i fanti Tedes- 
chi, dimandando circa i pagamenti condizioni sì ino- 
nesta , che non si poievmio concedere , ricusavano di 
seguitare l'eserdto, e o^satìM capitani vecchi che con- 
tradicavano, avevano ereato per .capi tatto, uno di loro, 
autoM di quieta sedizione ;^ e si temeva non convenis- 
sei*ocon i Franarsi. Pure finalmente, essendo già par- 
tito l'esercito*, e disperando ciascuno 'die avessero li 
mutare volontà, lo seguitaroifo. Nella qual confusione 
essendo per k levata tanto* lubita y e per il tumulto 
dei tedeschi ripieno l'esèiv^ito di terrore, faon è dub- 
bio, che se fosse sopi*avvenuto Lftutrech , gli metteva» 
faciUisimapeiite in fuga. ^ 
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CAPITOLQ T^»ZO. 

Sospetti del pontefice per la ritirata di Parma. Giovanili de' Medici 
rompe f Veneziani. L^atrech batte gli alloggiamenti d** nemici. 
Hottft del duca di Ferrara^ Gli StixMri di ^nngo niegCuoo di com^ . 
battere contro i Franzesi. Gli Svizzeri c^e erano al soldo di Francia 
partono dall* esercito pjr mancanza di paghe. Gli eserciti nemici 
ai appressano all' Adda. I^rospero Colonna paésa l' Adda. 

> . - 

Afflisse questai.deliI^Eazione ipa^avigUosàmeiite il 
pontefice , che aspttta^tra che i «uaì fossero entrati in 
Parma; parendogli di essore caduto contro a4 ogni 
ragione dalla speransa della vittori^, e trovandoci en- 
trato in prpfiondissin^ gelagp, €;, sottoposto ^peso gra- 
visspno; peichè, àfiìe genti di ftrpn^ e faq|i Spagnuoli 
in fuora, generalmente tutta Jia spesa dejla guerrs^ si 
sopportava da Ipi; e quel c^e er^ peggio <kibitando 
della fede def capitagli Cesarei. NeUa quale dubitazione 
CQncorrevanq ancóra mpiti , i ^ali si . persuadevano 
iche il ritirare il c^mpo da Parma noB i^sse ^to ti- 
more , ma art^zio, «ome qqcgli^cbe ayetsera sospetto 
che il poitfefìce^ ricup§;rata clys avesse Parmei;.^ Pi^ 
cenza^ non gli appart^endc^più altfa dello.- stato di 
Milano , jcaffreddasse i pensieri del^a gi^arra , né volesse 
per gli interessi degli altri sostenere piii tanta Spesa , e 
tanto travaglio « Di che iÌK::eva fede il co«ps9a:si quanto 
lentamente fossero proceduti a porre il campo a Parma; 
^ r averlo posto in luogo impertinente , poiché presa la 
minor parta d^lla tewa si aveva con» le medesime dif- 
cultà a cercare di pigliare l' altra ; vedeye con quanta 
dilazione e lenteaèa avevano govecnato la oppugna- 
zione, come se indaslinosaiaente dessero tempo alla 
venuta del soccorso dei Franzesi ; e che ultimamente , 
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essendo già m possessione dì paMe della terra , al noitte* 
solo deff*apprófssiinài'si Lautreoh, ancbrchè con eser-r 
cito inferiore ; F aveaero vitu{)6rosamente abbando- 
nata. Alcuni altct' dubitavano che f senapa saputa di 
Prospero, potesse essere st^^artifi^o del piarchdse 
di Pescara , tletrattore quanto poteva e ipvidioso della 
gloria sua : nonliimeno fu forse» più s»na opinione di 
quegli, cKe credettero che si fóss^ prooeduto sincera- 
mente , né avergli mos^o altrc^chè il tintore dell'asserì 
appròssitìikto Iiautrech ,' ingannati inlgran parte, {^risbé 
i primi^ avvili significarono le ^ze su^ e§sei*e molto 
mjkggiori. • . '• 

' Certo è, dhe più che ^i akri, se ne maravigliarono 
i capitani dei Franzesi /ridotti in pìccob spei^nza che 
Parma si difèndesse; perchè il&viezeri, regolandosi più 
secondo la loxt> natura , ehe;^ secondo li necessità di 
quegli che^lt pagavano*, pi*oeedevatoQ innanzi ©on gi'an- 
dissima thrdkàf Perciò nlcAti di loro, non attribuendo 
la partita degP inhni'ci a timcfrè-, i^tei^^etràvano più 
presto 'jche Prospero, <^ibe peritissimo capitanò, sa- 
pendo* in quanto disordine mette gli esèrciti il «sacco 
dellQ' città, enputandó molto difficile il proibire che i 
soldati non saccheggiassero Psrma, giudicasse molto 
pericoloso ? avendo gì' inimici tanto vicini , il piglii^rla. 
Quello che tì sia , Lautrech provveduta Parma di nuote 
genti, fermatosi a. Fontanèlla, mandò tre giorni poi 

* Che il sacchiggiar le cHtikeMeiiclo aiteora r esercito luimieo. intero , sia 
peamdoso, V esempio, che è nel Ciovio ntl LiK XXVlI delF istoria, ce ne 
^nò fiire avvisati fra gli altri , die se ne leggono ^ quando sjitcheggiando i 
soldati di Andrea Dòria Cercelli in Affrica , Alicoto capitano di Barbarossa > 
che si era ptirato nella f occa ,. salt^ faora con un poco di soccorso, e tro- 
vando ilsoiiiati cristiapi impediti n^l. predare, 'gli tagliò per la maggior 
parte a pezzi. ' .t . 
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Qua par^e àfiìV 6»ercit#^ a figliare Roccabiuica) castello 
del ParmighiAO vicwa al Pùy il quab poiefaè fii Mt^ 
luto ODO le artì{lieri#, Oriandò Palla vistno sifoore del 
hiogo, dbpecato di «vweVocccnrs^, ^arrendè la t^ta e 
la fortez^ con ftuuiltà «B usoi^sete. 

Dtstesesi^-ppì V esercito tra^San SéQ0fn4o e- il Taro « 
par goYemarai secoqdo i progressi degP ìxàmìfA , avendo 
pveso molto^ attimo ,^parie-perja difesa di Partnsl, parte 
per esaepe ì jtuovi SviaStori *^itiytti itt Cremona; la 
giunta dei quali,' ancorché 'Lautrech gli avesse fetti 
fermare a Cremona , fa cagione ohe l'^sercilo inimico , 
non gli pai:endo stare ^cuto a^^SanLa^^ro, si rìtiiéftn 
sul fiume di Lenza dalia parte di verso Raggio, C9b ifl" 
t^zione di allontawrsi *ancr0ìa più, sa iiPìranzesi ai ia* 
cessero innanzi. Anzi avrebbef» i capitani senza aspet- 
targli altrimentiffatto maggióre 'ritiratila se le querele 
del pontefice « degi agend dt Cesare,' e ht-'iftfemla ^ che 
sì 8èntiv]eino.iiYere per tutto Tesarcito ; non gli avesse 
ritenuti. Stetteiv) jn «piesto modo molti giorni gK eser- 
citi , iìioendo nondimetm Lautrech molto spesto<:orrere 
i siioà cavalli, e quegli che erano in f^arnla , per la vìa 
della montagna insim» a Bsgdo ; con npfl piccolo im« 
pedin»ento delle vettovaglie, le quali da Reggio sfcon- 
ducevano agrinimiai f e cqiì piccola laude di<'PrbspeCD 
' lentissimo per matura affare correre* i cavaUrieggieri , 
e a tutti i niovimefitif .benché piMoìi, 

*• Prospero GobnnA era nottts^di tttdhèr, là quale acmdimttio In im 
Capitano di |pierra mok* ^Ite è slita lodata « in unto dM a FaVio m^ io 
dato 8Q|>ra]inbme di MAsaimo ; e lèggasi, «Ile eaéendò e|H donandat» dalla 
cagiona, parlile >fbS8e»chìai|iato Aagftiflio non oombattanio', ^e Scinone 
oonibattiftdo fti solamante .detto Magn<^, rispose >< Se io aen ^nyagsl <ti i Mi 
«• serrato % soldati « Sripione noti avrebbe àvnto con ohi >FlnoarB <x>ai- 
« battendo. » 
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Simile fdrtmiii. eiv^iofmo le eese di Cerare di là dai 
monti ;.p^vdbè «wmdo daHa parte dr» Fiandra entrato 
nello sttftd del re di Frabciir dbn f>«tente esercito, e 
posto il oanijiaa Maasera con speran^sa gmnde di ot« 
tenerla^ to^ovando Ja «espugnazione piii difiìdie , e ve- 
nendo-il sdecorsa ptotente d#l m^ Francia', ^i ritir^^eon 
gi^a^ssimo pericolo ,'cli& le genli Sue non fossero roite. 

Ma in Italk nop efano per-i su^ces^ in&lici alleìifati 
i pensifu^i della |uemt ; perchè- gì' inimlcLdaFratìzesi, 
non pensando pììi alla- espugnazione di Parma, né di 
altre t^fe; detìberaYaAo di «mrave piìr dentro* nel 
dupato di Jlikno ^ aggingn^ndo aV^ìeseroilo tanti fatiti 
Italici, che in. tutto fiderà seiiÀila, i quali continua* 
men^ si sol^^vapo. J^HaijualefddiberaziiDne gli £iceva 
procedeuèt piii ^audacemente la, speram&y che agli» sti* 
pendi ^^^ pontefice scendessero' di' nuovo ' dodicimiU 
éviiweri : i quali , sa bene da principio il cardinale Se^ 
dnnen^ , che^nelb diete pr^tirava^jlertatitente contro 
al Fr^2eli , ed EnnjA vesodvo ^i^Veruii nunsto aposlo* 
lico,^ gli oratori Hdi Cesesire^V^^^.s^^^^lc^u^tM perchè 
noli si coÉKiNlevaBD Sb non ^ear^ difesa. dello stato della 
chiesa , ewcon esprtsso comàhdamento *che noA andaa^ 
sero ^. offendere lo stafò del re di F^incia : nondimeno y 
poiehè» altrimenti non .^fH^crt^ano impetrare , gli ave^* 
vano, fmahnente accettati epandia cmi qnèita ^bndi- 
zk>ne : sperandoti di'scesi che fbsi$eit>*in Itàifa, potere 

* QìecÌBvU SViizeri scrive ii Capella, ehe Eniiio Filoofirdo tmoòvo di 
Teroli dofera condarre agli stipettdj del papa; dorè, accordandosi con 
questa Istoria*, dice, che &i<^te altro impediva , che tal èosa non &sse con- 
cmm, , ae non ehe non paretn^loto cos^oónvenetolf ▼enir^^son le insegne 
contro ai Francesi, con i qnalipoco^ prima f^evanò fermato léga; ma che 
erano hen per andar contro Piacenza , e Parma , «tttà appartenenti aVa 
diiesa, e oontiO al doba dt Ferrara. 
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mediante la IoroitaYaerÌ2iia.ed instabililsr, e le corruttele 
e le arti y cbe st xiséltebbero coii i capitani-, indurgli a 
segUitarer Y eaercito^oJ»ti<o arducafo di Miiand^' 

Né in questa .deliberazione dell' andare iioianzì , era 
di motta dubitazioHeva qual parte $i avessero a diriz- 
zare, perchè nel .continuare la guerra di qua dal fiume 
dal Po,' appartvmio inaijiiiesJ:ament.e ^randksime dj^-^ 
cultà. Disperata era la espDgnaziodc di Airma : lascian- 
dosi addietro quella cittài,' bisognava' andare a combat- 
tere con gì' inimici,^ cosa evidentemmte pernMosa , 
forche erano alloggiati in luoghi forti', e aglhall6ggia* 
ménti disposta opportunamente copia grandis^ina. di 
artiglierie : <)iiilorare''tr^ ParQia* e loro, o proce^re 
più itinanzi ^enza cis^Ifittere , non si poteva ; perchè 
stando tra le terre poséedote da lor0 e ¥ esercito, sa- 
tebbert) in pochissimi ^orni n^n^ate le ^ttovagKe, 
non si pòtendo<^è 'averne del pa^se iabnica^, n^ con- 
dfA'ne da loMfario.'Qùeste'djfficoltà si fuggivano,' trasfe- 
rendo la 'guerra di là' d^l Po,* pepile in qtle^vpaeke, 
abbondante per ^ut nalurfl , 4 che non aveva sentiti i 
danni della guerra, confidavano trovare vettovaglie 
copiosameMte, enon dover avere ostacolo .alcuno i«- 
fino al fiume dell' llddd, perchè' lasciando Cremona a 
mano sinistra ^ e accostandoli all^Oglio^ non vi" erano 
terre da re^stere. G persuadendosi ch^ il senato Vene- 
ziano non 'volesse sottoporre le ^nti^ue per gr inte- 
ressi «di altri alla fortuna di una.battagli»^ credevano 
che i Franzesi non ardirebbero opporsi se non el tran- 
sito dell' Addo; anzi era speranza di molti , gh^ appros- 
simandosi r esercito ai confini dè^enezìani , essi per 
sicurtà delle cose proprie richiamerebbero la maggior 
parte degli aiuti dati al re : e, oltre a tutte qiileste oose^ 
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qMl che si cimava molto, *il passare di là ckl Pd età 
#pportunissiinA^ a unirsi coi Sviiaterì. Ma' mentre vìxe sì 
preparano molte cose nedessarle' a questa nuova delìr 
Ubrazione, arti^ìerie, munbÌQ^i ,'' guastatori,* pojdi, e 
vetti^vagKe ; pentre che in Toscana* e J^ Roihagna si 
«#idàno i fanti ItaKani, il «ontg' Guido Rhngone per 
comandamen^oidel pontefice, con una |)arte deir lauti,' 
che ^adÉr-già Soldati^ e.Mn le geifti che erano appressOf 
a-se, si mosse- dentro alla -numtagna di Modma, la 
quale montagna , fiè mentre che Modtta era atata 
s<^to Cesare, né poi quandi ara statu^tlominata dalla 
chiesa, avev^ #konoschito altto signore che il duca di 
Ferrara : ma intesaf qu^ta - mossa dagli; uomini def 
paese ^ e "che nel tempo medesiaio si* muovevano jnollif * 
faftti comandati di Toscana , senza *aspettar«' di essere 
assaltati, c}\^maroiio il .-nome della chiesa. Nd tempo 
mBde6ln[io fuggVda MìlanoBonìfitzio vescovo di Alessan- 
dra ^ figliuolo gii di Francesco Bernardino' Visconte , 
perchè vqputercra'luoe atcune cose trattava^ contro iti 
Fraozesi. Tenne m'(^simamei;te a luce un «trattato te- 
nuto in Otemofìs. per JIìcolò Yavolo ,'ivio dei principali 
fuorusciti di quella città» pep itquale di «Ici^i Cremo- 
nesi, xhe n^ erano conscj , Iìl preso il deKita supplizio* 
Né so q'ilale in questo tempo fos^ maggiore, o^laimala 
£ortuaa , o la temerità é imprudenza dei fucmzseiti dei 
ducato di MilanOf dei quaK n\imero grandissimo segui- 
tava r esercito ; perchè non solamente tutte le cose ten* 
tate da 'loro riuscivano infelicemente, ma intenti a 
pr^re tutto il p9eje^ diffìcutt^vano il venire deHe vet- 
tovaglie, non ricompensanéPo questi mali (io eccettuo 
sempre il Morene) conalcuha diligenza, o infelligeoza 
di -spie : anzi avendo molto prima Prospero mandatigli 
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Y^stfPiwienza, pmchè ^)iieto fttti Ih^ni granriUsimi 
i^li amidi e agr iniimd f veduti tra loro' tnedesimr a 
cfóisMone sei dii^tdere la pf#^, fu dft Eltor Visconte 
•d flfcavi alcri ammazz^t» K^o Sqotlo ^ai^dliiio utiò 
4èi prmcipali.\ • * ^ ^ * ... \, 

Tento Prospero iil^ questo tevpo medesnpio Ji aW 
bruciare la^barlcfae d^ pontenloi FraBzesi^Vidétte eoa 
{MM» guardia a^fpretso ^ Gntipopa,'pCr avèìe tanto 
ipaggigte spa^ a proe^dére ptà fiitiaiì|i, iqAìtre^die 
t*atttre<di ra^icogtteva le %aqcRé necièsiai;^ t ri%re il 
{tonte; ma là kingheeéa ^1 oam^iino fu cagio&e^cke 
Giovanni dei Medici^ mandato i quest^^e^tto con du<- 
Ifento ^avalli'Uggiefi , e inc^jcitQ flotti %)agnijmli , non 
' m potette lg^i]gnere si non passata la^ notte : #nde i 
Ooc^iefi«f apitTto^ romore^ levato dai paesani ^ ritira- 
rono le. barche iji mei^o ii Po , sicuri dì non essere 
ofkù dagridìmiei Armatisi la sullft tutu. Fina4nfente, 
'preparatatutte le còse neéesskcie'a passero M ftò,^' eéer** 
otto andò^ Bfeiaell^» ove era gittato iFpoiitt^ fatto con 
leliarcfae; ^nk innaàzi .passasse, és^%ndo ai penslem di 
oflbndere altri eo^hiita^br-n^essilà di pensare a dt-» 
. fcfidere %se propricf / f\k mandato alla c!)ra *dfllte terre 
delia olitela /'che rimfinevano indietro, Titetto Vitelli 
qcm cento cinqùanta*'\tt)inini d*anne^ e àkré^fainti ca- 
valiji leggieri, arooo ^hiéimlaYanti ^elI*oràinan«e dm 
Fiorentini : dove similmente andò' il «^e^povo di piAma 
con dueimla Svizzeri, pefchÀ noti pareva sicuro me- 
;mr^ contro ai F«amsesi , eon i quafì nnlitavano' tanti 

, * P«roioccbè è ^na capilplt prèsA f1^vi«Mrì, te |)oodo |fìaV6 le $fw^ 
«putido alle ^«|idìer9 pobbliche; e per qoe«&> vepgono scuaHi quelli , che 
ttbbandonatònQ todòvica Sfiotsa , siccome io ho scnlto presso al fiiie del 
Ll|». TV di questa istori^ 
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fanti dejla na;2:ione medesima, conceduti per decreto , e 
con le bandiere pubbliche : e tanto più non avendo 
certezza qu^ che /ossero per deliberare i nuovi Sviz- 
zeri, dei quali congregati a Coirà. si aspettava a t>gni 
ora la certezza che fossero mossi. Al vescovo , e Vitèllo 
fu conunesso non solamente il difendere Modana , e le 
altre terre della chiesa, se alcuno si movesse contto a 
quelle, ma di assaltare il duca di Ferrara: il quale, 
attribuendo a se la gloria di avere liberata Parma , oc- 
cupato il Fin(\le e^San Felice, non procedeva più oltre, 
perchè il pontefice , augumentato per questo insulto 
l'odio, procedeva con le censur^e monitorj ecclesias- 
tici contro a lui alla privazione, del ducato diTerrara. 

. Passò r esercito il primo giorno di ottobre di là ààV 
Po , e andò ad alloggiare a Gasalmaggiore , avendo con- 
sumato nel passare non solamente tutto il giorno , ma 
non piccola parte della nptte seguente per la moltitu^ 
dine inestiniabile della turba inutile, e degl'impedi*- 
menti , rimanendo ingannato in questo non mediocre- 
mente il giudizio, d^i. capitani , che si erano persuasi 
dover esser^ p;^ss2^ti tutti a mezzo giorno ; dove -per la 
stracchezza degli ultimi, e per le tenebre della notle^ 
si fermarono la notte disperse tra il Po e Gasalmag- 
gior^e, una parte, delle artiglierie,' molte munizioni, e 
moltissimi soldati esposti preda agli assaUi di qualun- 
que piccolo numero degl' inimici. Anzi non si dubitava 
che seLautrech , il quale , raccolti tutti i Svizzeri, venne 
ad alloggiare a Colornio il di medesimo, che gli avver- 
sar] alloggiarono a Bresselle , fosse quel giorno, che 
essi passarono'[,^pa$sato per il suo ponte a Casalmag^** 
giore distante tre miglia da Colornio, o veramente 
avesse a mezzo giorno assaltata quella parte dell' eser* 
IV. 26 
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cito, che ancora non er^ passata ( sono Bi^esselle e Co* 
lomìo distanti sei miglia), avrebbe avuta qualche pre- 
clara occasione. Ma * nelle guerre si pei*dono infinite 
occasioni, perchè ai capitani non sono sempre noti i 
disordini, e le difficultà degl' inimici. 

A Gasalmaggiore pervenne la notte medesima il 
canjinale dei Medici , mandato dal pontefice legato 
dell' eserdto; perchè il pontefice, ancorché occultissi^ 
mamente avesse già cominciato a prestare le orecchie 
air ambasciatore del re di Francia, temendo che i suc- 
cessi avversi , e V essere rimasto sopra lui quasi tutto 
il peso della guerra^ non dessero causa a Cesare, o ai 
mìnUtri dì dubitare che egli, per uscire di tante dif> 
ficultà e pericoli , non volgesse l' animo a nuovi pen- 
sieri, giudicò niuna co$a potergli tanto assicurare, e 
per conseguente indurgli a procedere più ardente- 
mente alla guerra : la persona del quale, perchè era il 
pfii prossimo di sangue al pontefice, e perchè, con- 
tuttoché dimÈorasse quasi continuamente in Firen2e, 
niuna cosa grave del pontificato si spediva senza sua 
partecipazione, portava seco quasi quella medesima 
autorità , che avrebbe portata seco la persona propria 
del pontefice. Giovava questo medesimo a sostenere la 
riputazione declinata della impresa, e a provvedere 

■ Picf c|iic£sto^ coloro^ ehe damio pttoetti dì roilm», ▼Of^Uono dM il 
capitano abbia sagaci e astate spie , che sodo potissimi e perfètti instni- 
menti à dar la vittoria , ,come si ha per P esemplo di Scipione, qnando Ih 
ptr vtftùrt a gicniata com Asdrabale di Oisgone a Càstnlen tH Spagna, ote 
inteso, che Annibale aveva posto nei comi i piìi deboli, e nel mtiso 1 più 
forti soldati, Scipione q nel gioVdo mntò il solito della spà ordinane, e 
meni i foni contro ài a>rti, e i debòli eontro ai deboli, e aggiunse ahre 
astnsie per ottener U vittòria , còme ottenne : e tatto per cagione delle 
fedeli spie , che al capitano , sopra ogni altra cosa , sono provvi^ùoni 
nee flfli a rfe> 
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che €011 maggiore ^Bìpne si deiiber«$serò per la pre- 
senza di uomo di tanta grandezza le CQse dai oapitani; 
perchè ogni giorno appariva piii manifestamente la 
discordia tra Prospero Colonna, e il marchese di 
Pescara, augumentata (dtre ^.a;ltre cagioni , p^chè ii 
marchese , levato che ta il campo da Parma , volendo 
trasferire in altri la infamia di qoeUa deliberazione, 
aveva significato a Roma essere stato cosà deliberato 
sènza consiglio, o saputa sua. 

Da Gasalmaggiore, dopo il riposo di un giorno, si 
mosse l'esercito per il Cremonese per accoi^rsi al 
fiume dell' Oglio , al quale perv^enne in quattro allog-^ 
giamenti, non essendo in questo mezzo accaduta cosa 
alcuna di momento , eccetto che mentre allo^^vano 
alla villa, che si dice la Cort^ dei Frati, fu fetta gran- 
dissima ' questione tra i fanti ^>agnuoli ed Italiani, 
nella quale gli Spagnuoli più col sapere usare la oppor*^ 
tunità 4ella occasione, che delle for^e, ammazzarono 
molti di loro. Pure , per V autorità e diligenza dei 
capitaci, si sopì presto la cosa; ed il giorno dinanzi 
Giovanni dei Medici , correndo v^so gi' inimici , i quali 
èrano passati il Po più alto verso Cremona il giorno 
medesimo, che gli altri er^no stati fermi a Casalmag*^ 
giòre , roppe gli Stradioili dei Veneziani guidati da 
Mercurio, con i quali erano alcAni oavalli dei Ffanzesi, 
dei quali fu &tto prigione don Loigi Gaetano figliuolo 
del duca di Tratetto, benché Io stato fosse posseduto 
da Prospero Colonna. 

* Nne^M la ^tt tione fVa gP fudiàiii, t ^S^tgttttbH, WMnéo il Ùiopio^ 
iSk un snbHo leggter |>riiicipio ài viHiiiuii , ^r II quale vetiMii» a giusto 
ftttd d* aMft«; tiél i|oat« n l^o ti mAit «òli la orMife fimand^, -t fl PfeMara 
A t>p(>tiM il fùWt òt^ S][>É^titAi , nhAè ^ cMMb ^tnttatì ; ìbmbiiAot^im 
morti più di dogento. 
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Ma neir alloggiare ¥ esercito in sul fiume dell' Oglio, 
la fortuna , jisguardando con lieto occhio le cose del 
pontefice e di Cesare, ìnterroppe il consiglio infelice 
dei capitani ; i quali avevano deliberajto .che dalla Ck)rte 
dei Frati andasse 1' esercito ad alloggiare alla terra 
di Bordellano, distante otto. miglia pure in sul fiume 
medesimo ; ma non essendo stato possibile che per 
essere la strada difficile yi si conducessero le artiglierie, 
fu necessario fermarsi allét terra di Rebecca a mezzo il 
cammino, la quale da Pontevico,''4erra dei Veneziani, 
divide solamente il» fiume dell' Oglio. Nel qua! lupgo 
mentre clje si alloggiava, pervenne , notizia che Lau- 
trech, seguitato dalle genti dej Veneziani , lasciati i 
carriaggi a Cremona , era venuto il giorno medesimo a 
San Martino distante cinque miglia, deliberato, se 
gì' inimici procedevano innanzi , di riscontrargli il 
giorno seguente in sulla campagna. Turbò questa cosa 
maravigliosamente la .ménte del cardinale dei Medici , 
è 'dei. capitani, perchè, avendo il senato Veneziano, 
quando unì le genti sue all' eseucito di Lauti^ech^ signi- 
ficata questa deliberazione * al pontefice con parole 
tali, che pareva muoversi non per 'desiderio deUa 
vittoria del re di Francia, ma per non avere causa giusta 
di non osservare la, confederazione , si erano e prima 
persuasi , e la venuta del cardinale aveva confermata 
questa opinione, che Andrej,, Gritti avesse occulto 
comandamento di non perméttere che quelle genti 
combattessero : il quale presupposto apparendo falso ^ 

' Oltre ia significazione fatta dai Veneziani al pontefice , soggiagne il 
Olovio nel Lib. II della vita del Pescara che Alessandro Donato , capitano 
di . ima banda di cavalli , e del castello di Ponteyico , aveva data la fede » 
clxe i Veneziani nello stato loro non avrebbero fattg, danno alcuno agi' 
imperiali , né alle genti del papa. 
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era neces^tìò partirsi dai primi consigli.: perchè niuno 
negaya essére sup^eriore di ÌForze l'esercito degl' ini-f 
miei, nel quale, oltre alla cavalleria ntolto potente, e 
settemila fanti tra Fran:^i e Italiani , erano diecimila 
Svizzeri : ma nell' esercito del pontefice e di Ceysare era 
tanto (Timintiito il numero dei Tedeschi , e in qualche 
patte degli SpagnUóli, che a fatica ascendevano af 
numero di settemila : e di seimila Italiani, perchè erario 
la maggior parte stati condotti di nuovo, si considerava 
più il numero , che la virtù. 

Deliberarono ?idunque Prospero e gli altri aspettare 
in quel luogo la venuta dei Svizzeri*, i quali, perclvè 
erano già mossi, e perchè il cardinale Sedunense, chi(^ 
gli menava , avvisava che non si fermerebbero in luogo 
alcuno, si sperava non dovessero tardare più che tre 
o quattro di. Perciò la mattina seguente i capitani, 
considerato diligentemente il sito del luogo , ridussero 
a miglior forma V alloggiamento fatto quasi tumul- 
tuàriamente la sera dinanzi, nop gli movendo il peri- 
colo di potere essere aspramente offesi con le artiglierie 
dalla terra opposità di Pontevico , perchè il cardih^e 
dei Medici, seguitando le prime impressióni, aveva per 
cosa certa che i Veneziani non obbligali al re di Francia 
ad altro, che a concedere le genti per la difesa del 
ducato diMilano,.non consentirebbero mai che dalle 
terre loro fosse data molestia' all' esercito della chiesa 
e di Cesare. 'Alla deliberazione di aspettare i Svizzeri 
a Rebecca si opponeva manifestamente la difficultà 
delle vettovaglie ; perchè quelle, che si conducevanó 
con r esercito, non potevano bastare molli giorni, e 
per il terrore dei danni, che si facevano specialmente 
dai fuorusciti Milanesi j, e la fuga che era per tutto U 
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paese^, vm veniva pìcoplìssìraa quantità, e que&t^ agni 
ora diminuiva. Perciò il commÌ36ario GuicciardÌQa 
aveva ricordato ph^i IK» potendo per il mancamento 
deUe vettovaglie sostenerci in quel luogo, e potendo 
accadere per molte cagion] che la venuta dei Svizzeri 
tardasse, es$er forse piii utile, non soggiornando quivi, 
ritirarsi cinque o $ei miglia più indietro in sul fiume 
medesimo ai confini del Mantovano ^ ove avendo alle 
spalle il paese annco: non mancbereUiero \e vettovaglie : 
e questo, che al presente ai poteva &r e sicuramente, 
potrebbe essere , cbe approssimandosi gì' inimici , non 
si potrebbe fare senza gravissimo peric<do« Non sa- 
rebbe dispiaciuto intrinsecamente questo coniglio 
ai capitani; ma la in&mia tanto recante dedla ritirata 
da Parma riteneva ciascuno da parlare liberamente, 
movendogli similmente la speranza che i Svisceri non 
dovessero ritardare a venire, i quali potevano scendere 
ia cinque o sei dì da Coirà nel territorio di Bergamo $ 
onde a condursi insjpo all' esercito era brevissiibo 
transito. 

Così fermato di aspettargli a B^ebecca, si distribuiva 
misuratamente per tutte le compagnie del campo la 
munizione delle farine condotte con 1' esercito; delle 
quali, perchè col campo non erano forni portatili ^ e 
le case , nella quali erano i forni , ocqupate dagli alloga 
giamenti dei soldati, ciascuno coccia da $e stesso in 
sulle brace la parte che gli toccava; la quale inco- 
modità aggiunta al (UsIribiMrsi scarsamente le farine, 
fu cagione che molti dei faiiti Italiani , eoptuttochè 
vi abbondasse il vino e il carnaggio, se ne fuggivano 
occultamente. Ma il terzo dì Lauti^ch, il quale si 
era fermato a Bordellano , passata una parie delle 
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artiglierie a mei^o giorno di là da Oglio, le aaatidà 
aPontevicOy consentendo , benché simulando il còn^ 
trario , il provveditore Veneziano ; donde il aiedesinio 
dì, benché già appresso alla notte, ' cominciarono a 
tirare negli alloggiamenti degl' inimici. I capitani dei 
quali conoscendo il pericolo manifestissimo , ancoodiè 
si fossero potuti trasferire in luogo » ove alcune colline 
gli coprivano, nondimeno spaventati dalla carestia deUe 
vettovaglie , e augumentando il timore della tardità dei 
Svizzeri , mosso la mattina seguente innanzi ali' aurora 
tacitamente V esercito , senaa suono di trombe e di 
tamburi , e messi i carriaggi innanzi alle genti , prò* 
cedendo malto ordinatamente, e apparecchiati a com* 
battere, e a camminare, andarono ad alloggiare a 
Gabbipnetta , terra distante cinque miglia ai confini del 
Mantovano , confessando tutti essersi salvati da gra* 
vissimo pericolo, parte per benefizio della fortuna, 
parte per l'imprudenza degl' inimici. Perchè certo è, 
che se il giorno destinato ad andare a Bordellan.o non 
si fossero fermati a Rebecca, rimaneva loro ninna, o 
piccolissima speranza di salute ; perchè le medesime 
necessità , o maggiori gli CQStrignevano a ritirarsi : e la 
ritirata essendo più lunga, e con gì' inimici (nìi vicini^ 
aveva evidentissimo pericola Similmente é certo che 

■ La prima loda di qaeitQ «v^UanaiUo éà poter» romperà T caemto della 
lega cott le artiglierìe acarìcate di verso Pontevioo, è dal Giot»9 atttiWui 
a Franoeaoo Maria daca di Urbino, e a Maroantonio Colonna, aieoome 
Uttu la colpa di non avere ciò fatto perviciie a Saidone Franzese ^ U qnala 
mandato da Lantrech a vedere il laogo, impasiente dell* ind agio ^ menti» 
più doveva con artifisj ciò tenere odato sino ali* altro giorno , non pelò 
Qonuneni di non sdaricare nn falconetm, di dio spaventati i capitani, k 
notte salatamente paisarono a Gabhioaetti. Il Ct ^ Mi i iw omeéi mi i meat e 
dò la lode id dnca di UrUno, che aviabbe potato vtiMtre ,v<MMà biaMW 
Lantrech, che non teppe, o non Tolto. 
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Laatrech conseguitava indubitatamente la vittoria, se il 
giorno medesimo, fche mandò le artiglierie a Ponteyico, 
fosse , come molti lo consigliarono e tra gli altri i capi- 
tani degli Svizzeri, andato ad alloggiare appresso agi' 
inimici; ai quali per la propinquità sua non rìhiaiievà 
facilità di partirsi sicuramente, non potendo massima- 
mente per r impedimento, che avrebbero ricevuto dall' 
artiglierie di Pontevico, mettersi ordinatamente in 
battaglia, ne dimorare in quel luogo per la fetne più 
che tre o quattro giorni. 

Ma menti'e che, ' secondo la sua natura, dispregia 
il consiglio di tutti gli altri, accennando prima il 
pericolo, che appresentandolo, dette loro^ cagione^ di 
prevenire con la subita partita le sue minacce. Dunque 
non senza ragione i capitani dei Svizzeri, speculato il 
sito del luogo , perchè Lautrech mossosi^per accostarsi 
agi' inimici , trovandogli partiti , andò ad alloggiare à 
Rebecca, gli dissero che meritavano di avere là paga, 
che si dà ai soldati vincitori della battaglia , perchè per 
loro non era stato che ei non avesse conseguita la 
vittoria. A Gabbionetta, fortificato eccellentemente 
r alloggiamento , soprastette V eàercito dèlia lega molti 
giorni; nm parendo che continuamente si allungasse là 
venutadei Svizzeri, e temendo d«lla vicinità dèH' eser- 

* Tassa parimente il Giovio ài questa arroganza monsignor di Lantrech , 
il qnale consigliandosi, comesi dice, col sao cappello, lasciasse che altri 
dicesse a modo sno, ma che il sno cappello lo consigliava altramente , aL 
contrario di qnel che faceva Antonino Pio , il quale diceva , essere piti 
giifsto ,' che ei seguisse il consiglio di tali , e tanti amici , 'che non era ^ che 
essi seguissero il suo volere. PerciocchTe noi Vediamo per l' esempio di Serse 
re dei -Persi (come scrive FcUerio Massimo nel Lib. IX, Gap. 5^ che quésti 
tali sono biasimati , quando egli , chiamati a consiglio i prìncipi di Asia , 
disse : « Per non parere di governarmi di mìo capo , vi ho chiamato , ma 
« ricordatevi di dovere piuttosto ubbidirmi che consigliarmi. » 
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cito Franzese , il quflile^ mólto più {ectenie faceva xli- 
mostrazione di volérgli assaltare , passato l'Oglio an- 
darono ad^allòggiare a Ostiano, csfètello di Lodbvieo-da 
Bozzplé, con intenzione di non si muovere tli'ijirivi 
insiiio alla venuta dei Svizzeri. La quale delibetazioùe:; 
fatta con prudenza, fu anche accompagnata d^bi for- 
tuna : perchè 1' esercito avrebbe ricevuto .non piccol©' 
detrimento neir alloggiamento di Gabbione tta, po$to in 
sito molto basso,' dàlie pioggie^imUiòderate, le quali 
immediate sopravvennero. • '' 

Ma mentre che così oziosamente soprasseggono V uno 
esercito ad Ostiario^ 1' altro a Rebecca, ilvescoto di 
Pistoia e il Vitello^ uititi insieme ^^i^Sviz^fcri e r ftmtì 
Italiani , afsaltarono le genti elei duéà di Ferrara ,4e 
quali ^ erano àHòggt5,te al* Finale; e benché fossero in 
.luogo forte per natura, e per a4»te molto fortifltato^ 
nondimeno i Svizzeri, andato fer0cissÌ9)amente in- 
contro al pericolo, *1e to{l|)eio, e messero in fuga»; 
ammazzandone molti, tfe i quali fu^morto combattente 
il cavaliere Cavriana, con tanto timore del duca di 
Ferrara ojbte era al $on(te^o\ ch^ abbandonato^ aelbitò 
quel castellò fi^ggì a FeiTara, rititando<30n te mede- 
sima celerità, perchè gì' inimici non' I0* seguitassero^ 
le barche, àn s.ulle quali aveva gittafe. il ponte nel 
luogo medesimo:"' Erano intantd" i Svizzeri sce^i nel 
terrifoj*io di Bergamo; e nondimeno pieni di dispareri 
e difficultà ritardavano 'il venire più inn^nzi^ avendo 
espressamente ricusato il voLgersi^ad assaltare il ducato 

' Di questa rptu data alle genti deMaca^ Alfonso, il Giona dà la colpa 
a Ettore Romano, ano di queir tredici , che combatterono per la dignità 
del nome Itàlùtoo coiltro a tredici Franzesi in Pnglia. V. H Giorno nella vita 
d'Alfonso. * 



Digiti 



zedby Google 



4*0 UBRO BSCmOQUARTa 

di Milano, come il cardiiuil Sedunense e gli agenti 
del pontefice e di Geaare fìtcevano instauza. Facevano 
anche difficultà di andare ad unirsi con ¥ esercito ^ 
che gli aspettava a Ostiano come preparato di procedere 
all'offesa del re di Francia, offerendo di andare in 
qualunque luogo paresse al pontefice nello stato della 
chiesa y per la difensione del quale avevanp accettato 
lo stipendio : e nondimeno consentendo, come spesso 
interpetrano le cose barbaramente , di andare ad assal^ 
tare Parma e Piacenza , come città appartenenti mani- 
festamente alla chiesa , o almeno come di ragione non 
certa del re di Francia. Dimandavano ancora , che 
innanzi che si movessero, fossero mandati a loro dall' 
esercito trecento cavalli leggieri, con 1' aiu|o dei quali 
potessero raccprre le vettovaglie per il paese donde 
passavano. . 

Finalmente, pervenuti i cavalli, i quali aU' improv- 
viso passarono^con cel§rifò grande per il territorio dei 
Veneziani y si mossero per andare in luogo vicina all' 
esercito, dove più comodamente si potesse consultare, 
e risolvere quello avessero a fare; ed in cammino 
cacciarono alcune genti dei Franzesi e dei Veneziani, 
le quali per proibire loro il passare più innanzi si erano 
fermate a Pontoglio, ovvero al lago Eupilo. Gomin-^ 
cioss^ come furono approssimati all' esercito a fare 
instanza per disporgli ad unirsi contro ai Franzesi; 
per la qual cosa andavano innanzi e indietro molti 
messi e ambasciate , e vi andò in nome del cardinale 
dei Medfci 1' arcivescovo di Capua. Finalmente quei 
del cantone di Zurich , i quali siccome hanno maggiore 
autorità, fanno professione di governarsi con maggiore 
gravità, negarono costantemente : gli altri tiopo molte 
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sospensioni uè ricusarono espressamente, fiè accetta-^ 
ròno la ^manda fatta; non hegai^do di volere seguitare 
r esercito, ma non dichiarando se dietro alle sue 
vestigie fossero per entrare nel ducato ai Milano; in 
modo che per consiglio di Sedunense*, e dei capitani 
loro, la volonfò dei quali era stata guadagnata con 
molte promesse, si deliberò di procedere innanzi^ 
sperando, che, poi (jie ncm ricusavano di seguitare, 
avessero facilmente ad essere condotti in qualunque 
luogo andasse 1' esercito. Così voltati i Zuricanì, i 
quali erano quattromila, in verso Reggio, F esercito, 
poiché tra Gabbionetta e Ostiano fu dimorato aircfk 
un mese , si congiunse a Camberà con gli altri Sviz* 
zeri, procedendo in mezfo di quello due legati, Sedu- 
nense, e Medici, con le croci di argento, circondate 
(tanto oggi si abusa la riverenza della religione!), tra 
tante armi ed artiglierie f da bestemmiatori , omicidiarj , 
e rub^torì. 

Andarono in tre alloggiamenti per le teiTC dei 
Veneziani a Orci vecchi loro castello, scusand9si col 
senato questo essere un travisilo necessario, e non farsi 
per desiderio di offendergli ; così come essi si erano 
scusati essere stato sforzato Andrea Critti loro provve* 
ditore di consentire a Lautrech , che mandasse le arti^ 
giierìe a Pontevico. A Orcivecchi arrivarono corrieri 
mandati dai signori delle leghe a ' comandare ai Sviz^ 
zeri , che partissero dell' esercito : simile comanda- 
mento fecero per altri corrieri a qnegli che erano nel 

' Galeazzo Capella nel Lib. I dei suoi Gommentarj scrive, che moo' 
aignor di Lautrech (ja. quegli , che operò con i cantoni dei Svizieri ; che 
facessero partire del campo della lega i soldati loro, ma se if comanda- 
mento fu fiitto anche a quegli, che militjivano con Francia, come qnì: 
icrÌTe , non poò essere vera questa opinione. 



Digiti 



zedby Google 



4l,a LTBROj DlClMOQUARtO. . 

catn^ J<*ran^e9e , allegando èssere cosai indegiia del 
nome lora, che in due eserciti kiiinici fossero con le 
teindiére/pubbltchevi fanti suoi. Ma di questi comant 
damenti. gli*effetti furesio diversi; perchè i corrieri, 
chc'^ndavatfo ftelfampo ideila lega, fatti industriosa- 
mentéritenere nel c«»naino, non pervennero atquegli 
che erano con Seckinenscr: ma i Svizzeri deì.Fraì3tfsesi 
paitiroi}o quasi, tutti improvvi^mente , mossi , come 
si ciede,«tion tanto dal eomandamenti riceVuti, ne 
dalk '^lùn^hezz^ della Tnilìzia , della qusde sogliono 
sopra tutti gli ahjri essei^ ithpazientì, quanto. perchè 
a Lftutrech , non gli essendo mandati danari di Fran- 
cia, né bslstando quegli che* acerbamente risópteva 
del ducatp di Milano, ^a* Inancata la facultà di ^a-- 
li. ' ' * . 

Nel q«al luogo; Hebbe^ i^eritamenté 'considerarsi 
quanto possa la malignità , a la imprudenza dei mi- 
ni{rt:ri*apprè«so ai princi|)i , che , o per negligenza non 
vacano alle faccende, o per incapacità non discer- 
nono )da se stessi i consìgli buòni dai cattivi» Perchè, 
essendo stati ordinati ttece^toraila ducati perihandar- 
glta Laitrech, secondo ^la jfromess'a che gli era stata 
fetta, la- reggente madre dei-re; de^erosa tanto che 
nù^ crescesse la sua grandezza, che sì .dimenticasse 
della utilità del proprio figliuolo , procurò che i gene- 
rali, senza saputa del ré, convertissero questa sgomma 
di damari in altri bisognf: Donde Lautrech confuso di 
animo, e pieno di grandissima molestia, poiché per la 
partita dei Svizzeri il successo delle cose, il quale prima 
si prometteva felice ; .era diventato molto dubbio , 
lasciata guardata Cremona , e Pizzichittone , si ridusse 
col resto dell' esercito a Gassano, sperando di proibire 
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agV inimici il transito deir Adda , così per le altre dì|[i- 
oultà , che hanno gli eserciti a passar^ i filami, quando 
ìnsuUa ripa opposta è <;hi "resista ; coinè perchè m quél 
luogo è tanto più cilevala la ripa verso Milano^ ^he 
maggiore è T offesa, cjie con le , artiglierie si fa agl'ini- 
mici, che quella che si riceve. 

Da altra parte i legati apostolici , e i capitani parliti 
dà Orcivecqhi , ' q passato di nuovo il fiume deB' Qglió, 
erario in tre Jalloggi^ineilti venuti a Rivolta ^ non sen- 
tendo più la incomodità delle vettovaglie , percjiè le 
terre della Ghiaradadda abbondonatee dai Franzesi i^ 
somministravano abbandantemente. Quivi , intenti gli 
eserciti ISino a gttedagnare , 1' altcp. a* proibireàl txa^- 
sito del fiume, Prospero e gli altri i;apitanij)reparavano 
di gktare il ponte tra Rivolta eXassanp, cosa moUg 
dubbia e difficile per lar>opposiziohe deg]^ inimici; dove 
a V|^ndo consumato/ due o tre giórni in tarie disputa,- 
zipni e <jonfeigli , fiin^lnìtnte Prospero , non conferiti i4 
marchese di Pescara i suìdì pe^iéri, accioq^è xt^n p^- 
ticipasse della gloria di questa cosa, e (perchè non gli 
perve|iisse a notizia) rìQutartti l'opera dei fanti §p^- 
gnuoli, tolte occultamente del fiume Bi;embo due BaiH 
chette , mandò di pottè con gj:*andissimq( silenziixalcune 
compagnie di fanti Italiani a pa$sare,it fiume dirjiiipettQ^ 
alla terra di Vauri,- - 

È Vauti terra scoperta , e senza qiura pQ/^ in sidla 
rha dell'Adda, distante cinque miglia da Gq^sano, ove 

* In qnestó passare del fiome Oglio , scrive il Giovio , che fu fatto pri- 
gione Paolo LnaSHsco luogotenente di Giovanni dei Medici , pceso per in- 
sidie dai cavldli Vénexiani, dì che Giovanni suo capita90 prese tanto dolore , 
che sùbito con pochi familiari andò a rlscnoterio , avendo comandato alla 
banda dei cavaUT che gli'tfeipsse dietro. Coù raggianti gì* inimici, e fatta 
una onorata fazione, ricoperò il sno laogotenetUe. 
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è h opportunità di passiu-e il fiume; e ha nel mezzo 
lìn piccolo ridotto di mura rilevato a uso di rocchetta« 
Guardava (fuesto luogo con pocjii cavalli Ugo dei Pep- 
poli luogotenente della compagnia delle lance ^ che 
aveva in condotta dal re. di Francia Ottaviano Fre- 
goso ; il quale , sentito lo strepito , fattosi incontro in 
sulla riva , fu facilmente sforzato a dare luogo per la 
violenza degli scoppietti; ma si crede che avrebbe 
fatto facilmente resistenza , se ai cavalli , che aveva 
seco i fosse stato aggiunto qualche numero di scoppiet- 
tieri, come esso affermava avere dimandati a Lautrecb. 
Raccoglievansi i fanti , secondo che passavano ^ in un 
rilevato con un poco di forte, che è nella terra soprad^ 
detta, aspettando venisse il soccorso ordinato da Pros- 
pero. Il quale , subito che ebbe avviso del principio 
felice , vi volt9 quasi tutti i fanti dell' esercito alloggiati 
in diverse castella della Ghtaradadda , con ordine ohe 
quelli che prima arrivassero^ e poi gli altri successiva- 
meute , passassero subito il fiume in sulle medesime 
barchette : e iti su due altre di quelle, che seguitavano 
r esercito per gijttare il ponte in sui fiumi , le quali la 
ibtte medesima erano state tirate per terra in sulla riva 
medesima , andò ed egli , e gli altri capitani col cardi** 
naie dei Medici incontinente al medesimo cammino ^ 
lasciato ordine a Rivolta che se i Framiesi si discostavtto 
èi gittasse ambito il ponte. * 

ÌILà a Yauri fu per alquanti^ ore incerto il successo 
della cosa; perchè se ' Lautrech, come prima ebbe 

* 'Pimt il Oiòfiò ttttft tioiàbOè oàgioiM detta tardmta di quatto socteito, 
«d è, cbe àt«tido miitwlatd Ugo dei Peppoli a ekiedere aòeoorao a Laatraall, 
i camerièri» per noti gnaètata il tohUo al padrtnia) dw dormita, ami 
v«»llero laidare entrare il itietoo. 
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lìòltEm gì' inimici essere pais^ti, vi ayesse voltato su- 
bito una parte dell'esercito, non è dubbiò cbe gli 
opprimeva: ma, poi che per più ore fu stato sospeso 
di quello dovesse fare , mandò lo Scudo con quattro- 
cento lance, e con i fanti Franzesi, e dietro alcioni 
pezzi di artiglieria. I quali camminando con celerità 
cominciarono vigorosamente a combattere il luogo, 
dove si erano ritirati gì' inimici ; nel tempo medesimo 
che in suU' altra riva compariva kt gente , che veniva 
al soccorso : per la speranza del quale si difendevano 
costantemente, ancorché lo Scudo, smontato a piede, 
con tutti gli uomini di arme combattesse ferocemente 
nello stretto delle vie. Né si dubita, che se a tempo fos- 
sero arrivate le artiglierie , gli avrebbero espugnati ; 
ma già dall' altra riva sollecitavano continuamente di 
passare , secondo che comportava la capacità delle 
barche , Tegane capitano dei Grigioni , e due ban-- 
diere di fanti Spagnuòli , mosse dai conforti del cardi- 
nale dei Medici , e dei capitani. Ma senza conforto di 
alcuno , stimolato dalla propria magnanimità , e sete 
grandissima della gloria, passò Giovanni dei Medici 
portato da un cavai Turco per la profondità cfeU^ acqua 
notando insino all'altra ripa, dando nell' is.tesso tempo 
terrore agi' inimici , e conforto agli amici. Finalmente 
lo Scudo, ancorché nel medesimo istante arrivassero 
le artiglierie , disperato della vittòria , perduta una 
bandiera si ritirò a Gassano , donde Lautrech ridusse 
tutto l' esercito a Milano ; dove arrivato , o por non 
perder la occasione di saziar l'odio prima concep^o, 
o per mettere con Y acerbità di questo spettacolo ter- 
rore negli animi degli uomini , fece decapitare pubbli- 
camente Gristofano Pallavisìno ; spettacolo miserabile 
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per la ncibiltà.della casa, e per la grandezza della per- 
sona, e per Fetà, e per avallo messo in carcere molti 
mesi innanzi alt^^ guerra. ^ 



. . /CAPITOLO QUARTO. : 

Esercitò della lega a Mihno. Fuga di Laatrech. ipiacenza. presa dagli 

• ' eétaleflMstici.- Cremona Ribellata dai Fìr^zesi è ripi^sa da loro. 

. Parma-.prm dagli eccle8Ìa«|ìci. Morte di pi^a JUeone. Sospetti di 

veleno. L* esercito ecclesiastico si disiolye. H duca di Ferrala rac- 

quista molti Itióghi. Parma investita dai Franzesi. Francesco Guic- 

ciardilii la difbnde. Il duca d* Ulfbino racqnista lo stato. 

. i^SA^TÒ inijìi^Q al cielo la p^^sata dell'Adda il nome 
d^ Proserò; il quale prima per la ritirata di Parma, e 
per \a lentez^ ^^I suo procedere, era iqfame a Roma, 
ed in tutto Y esercito. Ms^ canp/ellandosi sptesso per le 
ùltime cose la. memoria delk^ prime, si celebravano 
poppj^rpiente le laudi $ue , che sen^a sangue , e senza 
pericolo, ma totalmente con oonsig1io,e qQn«in^stria 
^egna di{>e]:^trssimo capitano, avesse fur^p^l' inimici 
U.pus^ (}i quel fijyOie; il qual Lautrech si prometteva 
tanto di proibirgli , che %ltre a quello , che, he diceva 
pubblicamente"^ avessTe scritto al re che assolutamente 
l\impedirebbe. . J * 

. E nondimeno, Bon mancav^o di quelli, che con 
ragioni o verCj^ o .ap5>arenti 4 sforiasseró di estenuare 
la gloria di questo fatto , .allegando non avere avuto 
v^ù,*() industria rara, né la invenzióne, uè la esecu- 
zione; pei^è la natura da «e stessa insegna a ciascune, 
che trova opposizione ai filimi, o passi stretti, df cer- 
car di passare , q di sopra , o da basso , jlove non sta 
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chi impedisea : il passo di Vauri, essere stato propin- 
quo e opportunissimo, e passo per l'ordinario frequen- 
tato ; e Lautrech essere stato tanto negligente a farlo 
guardare, che la negligenza sua non aveva lasciato 
luogo alla industria ; peròhè in quale altra cosa potersi 
commendare la provvidenza di Prospero, che nell'avere 
provveduto occultamente le barche , e governato in 
cosa còl silenzio necessario? Altri forse troppo diligenti 
giudici delle cose , e più pronti a riprendere gli errori 
dubbj, che a laudare le. opere certe, non contenti di 
diminuire la fama della sua industria, riprendevano ch^ 
in lui non fosse stata ne la provvidenza , né 1' ordine 
conveniente; perchè, non avendo mandato comanda-* 
.merito alle genti destinate al soccorso, le quali erano 
alloggiate in Trevi, Caravaggio, e in varj luoghi, che 
sr movessero , se non quando ebbe notizia che i fonti 
mandati innanzi avevano occupato Vauri, tardarono 
per necessità insino a mezzo giorno i primi ad arrivar 
in sulla ripa del fiume, più di quattordici ore poi che i 
primi fanti erano passati, di maniera che non si dubita, 
che se Lautrech avesse, quando ne ebbe notizia, fatto 
quel che fece dopo molte ore ^ che avrebbe ricuperato 
Vauri , e rotto i fanti che erano passati , perchè a soc-* 
corrergli pervenivano tardi i provvedimenti ordinati. 
Ma non oscurarono queste interpretazioni la gloria di 
Prospero ; perchè è considerato comunemente dagli 
uomi;ni l'evento delle cose, per il quale ora con laude, 
ora con infamia ( secondo che è , o felice , o avverso ) 
si attribuisce sempre a consiglio quel che spesso è pro- 
ceduto dalla fortuna. ' 

Partito Lautrech dalla ripa dell'Adda, ninno dubbio 

' Veài Arìstot. nel Lìb. I de* Morali, cap. 7. 

IV. 27 
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era che gì' iminici^ i qiiali iigiorno seguente gìtùurario 
il ponte tra' Rivolta e Gassano, dovessero quanto più 
presto si poteva accostarsi a Milano ;.nondimenoPro6* 
pero , il cui consiglio biasimato comunemente dal volgo 
fu approvato cbi periti dell' arte militare , volle che il 
primo giorno per più lungo circuito si andasse ad àllog* 
giare a Marignano, terrà parimente prc^iìaqua a Mi- 
lano e Pavia , perchè non si- potendo per i tempi già 
freddi e molto piovosi soggiornare . in campagna, gli 
parve più opportuno 1' accostarsi a Milano da qnelk 
parte, dalla quale, se cpme si credeva riuscisse difiEk^le 
l'entrarvi, potesee subito voltarsi a Pavia; ove Lau* 
trech, per ridurre tutte le forze a Milano, non aveva 
lasciato alcun presidio, per collocare in quella città, 
abbondante e molto opportuna U sedia della gu^r^. 
Da altra pai^e Lautrech^ il quale ridotto a pocp^umero 
di &nti , era stato da principio inclinato a guardare so* 
lamente la città di Milano , considerando poi che se 
abband<mava i borghi dava comodità agi' inimici di 
alloggiamento, e così facultà di potere attendere ozio- 
samente alla espugnazione, deliberò di guardare anche 
i borghi : consiglio certamente valoroso e prudente , se 
fesse stato accompagnato dalla debita vigilans^ , e per 
il quale ^ per gli accidenti inopinati, che dopo pochis- 
simi dì succederono, avrebbero le cose sortito fiae 
molto diverso da quello che ebbero. 

Ma r esercito, delia lega, dei quale la maggior parte 
era alloggiata a Marignano, ed i Svizzeri, più innanzi 
alla badia di Ghiaravalle , stato fermo tre giorni per 
aspettare le artiglierie, che per la difficultà delle strade 
non SI erano potute condurre, s'indirizzo il decimo- 
nono giorno di novembre a Milano, con intenzione che 
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se riat^aaogiorua non si entrara, di andarsene il giòiHo 
seguente a Pavia 9 dove già. per occuparla, era stata 
mandata una parte dei cavalli leggieri. E accadde 
quella mattina , cosa notabile , che essendosi fermati 
in un prato appresso a Ghiaravalle i legati ed i prinoi^ 
pali deir esercito per dare' luogo ai Svia»erì di camini^- 
nare , sopragg^qnse* un vecchio , di presenza è di abito 
plebeo, il quale, affermando essere mandato dagfi 
uooHni della parrocchia di San Siro di Milano, solleoii- 
tava con grandissima esclamazione che si andasse in*-* 
nanzi , perchè per ordine dato non solo gli uomini di 
quella parrocchia, ma tutto il popolo di Milano subito 
<ìhe si accostassc'l' esercito , al suono delle campane di 
tutte le parrocchie , piglierebbe le armi contro ai Frati<^ 
zesi ; cosa che parve poi maravigliosa, perchè per qua* 
lunque diligenza che si facesse di ritrovsa*lo, non fU 
mai possibile sapere né chi fosse , né da chi fosse statò 
mandato. 

Camminò adunque 1' esercito in ordinanza verso 
porta Romana, fermate le artigliejì^ grosse, al capo di 
una via, che si voltala a Pavia , nella prima fronte del 
quale essendo il marchese di Pescara con i fenti Spie- 
gnuoli si acpifttò, appropinquandosi già la notte, al 
fosso tra porta Romana e porta Ticinese, e presentati 
gli scoppiettieri contro a uh bastione fatto nel luogo, 

' Il Giovio similmeiite pare ckt confermi la maraviglia di ^nesto Tecclùo , 
Vicenda egli eost : « Apparre un nomo sootioaeìiito in abito da contado, 
che non fn più veduto in alcon loogo, al. legato Giulio , fiieeadogU inten- 
dere, che i Franzesi staccano per faggire, « i cittadini intenti a vendicar 
le ingiarìe » : ma il Ca^elU dice , ohe qncsto vecdùo era at«to pveto dai 
carvaUi leggieri) e doni«ndava di eaiera menato * Giralamo Mproné , a. orni , 
piangendo per aUégrezsa, diate» dbe non tardassero di 4aidare alla terra, 
perciocché tanto avrebbero penato a pigliarla , quanto avessero didforito 
l'andata. 
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che si dice Vicentino, appresso alla porta detta Lodo- 
vica, più per tentare, che per speranza di ottenere, i 
fanti Veneziani che ne avevano la custodia , non soste- 
nuta, non che altro, la presenza degl' inimici , voltate 
jCon inestimabile viltà le spalle, si messero in fuga : il 
medesimo fecero i Svizzeri, che alloggiavano appresso a 
loro ; in modo che i fanti Spagnuoli, passato senza dif- 
ficultà il fosso e il riparo, entrarono nel borgo; neH* 
entrare dei quali fu preso , ricevuta nel prenderlo una 
leggiera ferita, Teodoro daTriulzi, che disarmato in 
($U una muletta correva al rómore; il quale pagò poi al 
marchese di Pescara ventimila ducati per la sua libera- 
zione» Salvossi con fatica grande " Andrea Gritti , ed 
lenitisi fuggendo con i Franzesi tutti insieme, con 
lungo circuito si ritirarono nella città , nella quale non 
avendo fatta provvisione di difendersi , e avendo po- 
chissimi fanti, e r animo del popolo inclinato alla ribel- 
lione, fecero alto intorno al castello. 

Scaltra parte il marchese di Pescara, seguitando 
spUecitamente la prosperità della fortuna, accostatosi 
a porta Romana (ritengono le porte delia città , e quelle 
dei borghi il nome istesso) fu dai principali della fa- 
zione Ghibellina, che avevano occupata Rp porta , messo 
dentro; e poco dipoi entrarono nel modo isteslso per 
la porta Ticinese il cardinale dei Medici , . il marchese 
di Mantova , Prospero , ed una parte dell' esercito ; igno- 
rando quasi i vincitori in qual modo, o per qual disor- 
dine si fosse con tanta facilità acquistata taijta vittoria. 
• •■ 

' Andrea Gritti , dice il Giwio , faggito del mezzo degl* inimici con una 
banda di Albanesi , traversando le strade , si faggi a Lodi , e <]aì dice ch« 
si salvò nella citlà. Soggingne egli, che farono trovati dagli SpagnnoK i 
danari cbe i Venesiani, dando allora per ventura le paghe ai soldati, ave» 
vano lasciato in monti snllc tavole. 
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Ma la cagione principale prodedè dalla negligenza dei 
Franzesi;* perchè, per quello si potette comprendere 
poi, non aveva Lautrech avuto notizia che quel giorno 
l'esercito fosse mosso; anzi si^ crede", che l'essere per 
le grandissime pioggie le strade molto rotte , gli desse 
^curtàche quel giorno gl'inimici nori fossero per muo- 
vere le artiglierie , .senza le quali non pensava si met- 
tessero ad assaltare i ripari. Però nello istesso tempo, 
che èssi entrarono dentpo, cavalcava con altri capitani 
disarmato oziosamente per Milano ; e lo Scudo , stracco 
dalle vigilie della notte precedente , dbrtìjiva nel pro- 
prio alloggiamento. E nondimeno* si (Sfede , che poiché 
ebbe fuggendo raccolte' le ^enti in- sulla piazza «del 
castellò, * avrebbe avuta non piccola occasione df offen- 
dere gl'inimici ,.dei quaìi.una parte era alloggiata molto 
disordinataoiente in Milano, un' altra restata nei borghi 
Col medesimo disordine,- e. un' altra parte alloggiata 
confusa, e sparsa* di fuòra, ma impedito dal timore, e 
dall' ourore delle tenebre di djscernere in sì breve tempo 
lo stato ^gli inimici, se ne andò la notte medesima con 
r esercito ft Como , dóve lasciati cinquanta uomini di 
arme*e seicento^ fanti , preso il cammino per la pieve 
d'Unzino, e, passata Adda a Lecco, si ridusse in quel di 
Bergamo, restando il castello di Milano bei^ guardato 
e provveduto. 

Seguitarono T esempio di Milano Lodi e Pavia : e nel 
tempo medesimo il vescovo di Pistoia , e Vitello , che 
lasciata addietro Parma erano andati alla volta di Pia- 



' Perciocché i legati , 'e i capitani con poca sicarezza erano tatti nelle 
case dei- Crivelli dirimpetto a San Lorenzo , ove il Colonna , e il Pescari^ 
vennero insieitie a gravi contese, e furono per venire alle armi, se non che 
il legato vi entrò di mezzo. 
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cétiza j furono accettati spontaneamente da quella cittar 
e la medésima ioclìnazione seguitò la città di Cremona , 
dove venuta nuom non solo della mutazione di Milano , 
ma ezianàio che le genti Franzesi erano 6t^e rotte, il 
popolo levato in .arme cominciò a chiainiare il nome 
cleU' imperio, e dèi duca di Milano. La qnal cosa intesa 
da Lautreìdi, che già era arrivato in Bergamasco, 
mandò' lo Scudo con parte delle genti a ricuperarla , il 
quale essendo ribi^ttsito dal popolo , Lautrech , ancor- 
ohò per la £aMnIità che vi era dr'^soccorrerlat dà tanti 
Svizzeri che ^rano in JPiacebza , avesse piccola speranza 
di prosp^ successo,' vi s'indirkzò con tutte le gentil 
avendo, per parergli essec^ im|)otente a sostenere tante 
Còse 9 ordinato che Federigo .daBcnu^ote abrandonasse 
Parma» E gli sucppdette Ja cosa fetieemeple : perchè il 
vescovo. di Pistoia, so bene dvesse commissione dal 
cardinale dei Medici, subito the intese la* ribellione di 
Gremoiia , «di jnandarvi per s^a'bilire^ qu^o jtc^isto 
parte dei Svìzzeri; nqtidimeno non volendo dividergli, 
n^ implicarsi in ahre* faccende per^W cupidità, che 
aveva di andare con essi alla 'impresa che & ^^stiilava 
di Genova, ritardò tanlp, che Ibautreeh, tenendoéi*per 
lui il castello , né vi essendo stkra dìfensione.,' ohe quella 
del popolq^ il quale subito gl\. mandò, ainbasciatorì a 
dimandare venia del delitto*^ la ricuperò fecihnenle. 
Dalla quhl cosa ripreso -animlx, e^edV subito a Fede- 
rigo da Bozzole chenon abbandonasse Parma; ma Fe- 
derigo già partitosene, aveva con le. genti passato il Po ; 
e Vitello, il quale con le sue genti andava a Piacenza, 
essendo quando Federigo parti , vicino a Psannas chia- 
mato con grandissimo consenso del popolo '.vi .era en- 

* Il Giovio descrìfe in che modo Federigo da Bozsote ascisse d! Pftrma ^ 
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trato déntro : e da Milano, atteii^dendosi ad acquistare 
il resto deHo 9|ato con disegiio di ridursi a spesa piò. 
(emperiita, fo mandalo netl' istesso tempo il marchese di 
Pe»cai:a con le genti Spagnuole^con i Tedeschi e Grigionì 
a campo a Como; ta qual città poi che ebbe co'mindato 
a bàttere con le artiglierie, quegli che vi erano dentro, 
n<m sperando soccorsa, si accordarono con condizione, 
che le genti .Franzesi , e gli oomini della terra con le 
loro robe fossero salvi. E nondimeno , qnando i Fran- 
zo volevano partirsi , gli Spagnuoli entrati dentro la 
saccheggiaroiio con infamia grande del marchese , il 
qoale non molto poi incolpato da ' Giovanni Gaba- 
neo , capo di quella gente, di fede rotta ^ fu ebìamato a 
duello. 

Mandarono da Milano nel!' istesso tempo il vescovo 
ftì Veruli ai Svizzeri per fermare gii animi loro ; ma 
essi c^fne Tu pe|:'venuto A Bellinzone lo messero in 
costodia, perchè malcontenti che i fanti loro fossero 
proceduti contro al re di Fra«¥cia, si lamentavano non 
solo del cardinale Sedunense, e del papa, e di tutti i 
ministri suoi , ma tra gli altri particolarmente di Ye- 
ruli, che essendo, quando furono levati i famti, nunzio 
de) pontefice appresso a loro , si fosse affaticalo per 
indurgli a contravvenire alla eccezione, con la quale 
erano stati conceduti. 

Erano le cose della guerra ridotte in questi termini , 

e il Vitello vi entrasse, il ohe è nel Lib. Il della vita d^el Pescara, ove paò 
vedcimancfaeU batteria dana a Como, e' un» xiiflEa navale soeoeiisa in mezzo 
al b^. • 

■' Non GJo\'atini Gabaneo , ma Va»denes?o , che era sfato- lascianr a di- 
fesa (K Como, dice fi Giovio, che cartelfeggiò contro al Pescara, come 
cóntro a vioTatore d'ella fede obbligata. Wb. il CapeHa cifce , che fh il 
Gabaneo. 
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e con grande speranza del papa e di Cesare di stabiHre 
la vittoria, perchè il re di Francia non poteva, se non 
con lunghezza di tempo, mandare nuove genti in Italia ^ 
e la potenza di quegli, i quali contro a lui avjevano 
acquistato Milano con la maggior parte di quel ducato, 
pareva bastante non solo a conservarlo , ma ad acquis- 
tare quello, che ancora restava in ,mano degl' inimici. 
Atìzi già il senato Veneziano, spaventato di tanto suc- 
cesso , e temendo che la guerra cominciata contro ad 
altri non si trasferisse nella casa propria , dava spe- 
ranza al pontefice di far partire del suo dominio le genti 
Franzesi. Ma da accidente inopinato ebbero subita- 
mente origine inopinati pensieri. Morì di morte inaspet-. 
tata il primo giorno di dicembre il pontefice Leone; il 
quale, avendo avuto alla villa, della Malliana, dove 
spesso si riduceva per sua ricreazione , la nuova dell' 
acquisto di Milano, e ricevutone incredibile piacere, 
soprappreso la notte medesima da piccola febbre, e fat- 
tosi il giorno seguente portare a Roma, ancorché dai 
medici fosse riputato di piccolo momento il principio 
della sua infermità , " morì fra pochissimi dì , non senza 
sospetto grande di veleno datogli, secondo si dubitava, 
da Bernabò Malespina suo cameriere, deputato a dargli 
da bere, il quale se bene fosse incarcerato per questa 
sospezione, non fu ricercata più oltre la cosa, perchè 
il cardinale dei Medici còme fu giunto a Roma lo fece 
liberare , per non avere occasione di contrarre maggior 

* Veaoe a morte papa Leone in età di 47 anni , lienchè altri dice 45 , 
meai 11, e giorni ai, essendo stato papa otto anni, otto mesi, e venti 
giorni, e morì, come qui è scritto, il primo di dicembre , benché altri dice 
ai 2 deir anno i52x. Vedi più ampiamente le congettare della morte di lai 
nel Giovio al line della vita di esso , ove anche descrive la natura , e \ cos- 
tumi suoi. 
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inknieiziB col re di Francia, per opera di chi si morn 
morava, ma con autore e congetture incerte , Bernabò 
avergli dato il veleno» 

•Mori, se tu risguardi l'opinione degli uomini, in 
grandissima felicità* e gloria, essendo liberato per la 
vittoria di Afilano da pericoli, e spese inestimabili ^ per 
le quali esaustissimo di danari era costretto provve- 
derne in qualunque modo; ma perchè pochi giorni 
innanzi alla sua morte aveva inteso l' acquisto di Pia- 
cenza; e il giorno m'eaesimo che morì inteso quello di 
Parma , .cosa* tanto desiderata da lui , che cèrto è , quando 
debberò di pigliare la guerra contro ai Franzesi , aveva 
detto al cardin*ale dei Medici, che ne lo dissuadeva > 
muoverlo principalmente il desiderio di ricuperare'alla 
chiesa quelle due ctttà ; la quale *grazia quando conse- 
guisse, non gli sarebbe molesta la morte. Principe, 
nel quale erano degne di laude, e di vituperi» molte 
cose; e che ingannò assai la espettazione , che quando 
fu assunto al pontificato si aVeva di lui : conciossiachè 
e' riuscisse di maggioi* prudenza, ma di molto minore 
boutadi quello, òhe era giudicato da tutti. 

Per la morte del pontefice indebolirono molto le cose 
di Cesare in Lombardia; perchè non era da dubitare 
che il re di Francia, ripreso animo per essergli mancato 
quell'inimico, con i danari del quale si era cominciata 
e sostenuta tutta la guerra, non mandasse esercito 
nuovo iu Italia, e che i Veneliani per le stesse cagioni 
non continuassero nella confederazione con lui ; donde 
s'interrompevano i disegni di assaltare Cremona, e 
Genova : e i ministri di Cesare , i quali avevano con • 
difficultà pagato insino a quel giorno le genti Spa- 
gnuole, erano necessitati a diminuire non senza peri- 
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colo le genti loro, possedendosi, iti nom^ delxedi 
Francia, Cremona, Genora, Aless^&ia, il casltel di 
Milanp , le forteasce di- Novara e di Trezzo i Pizsicbit- 
tone^ Domus^a, ArQita, e tutto il la^o Maggiore. 
Era anche ritornata alla sua divòziohe la ròcca di Pon- 
tremoli; la qudìe occupata -{fri|na, fu ricuperata da 
Sinibaldo dal Fiesco,*e.dal conte di Noceto. Né passa- 
rono anche felicemente le cose del re di Francia di ih 
dai monti; perchè Cesare, mosse le armi contro a lui, 
prese la città di Torpai, e poc(^ dipoi la fortezza , nella 
quale era motta artiglieria, e munizione.* * t . ^ 

Per la morte ^el pontefice^ s* introduss^o nuovi 
governi, nuovi consigli, e nuòvi ordini nel ducato di 
Milano. I cardinali Sedunefase e Medici andarono suI>ito 
a Roma. per ritrovarsi all% elezione del nuoto ponte- 
ficte : riservaronsi i Cesarei mille cinquecento fanti 
Svizzeri^ tutti gli altri e i fahti Tedeschi licenziati si 
partirono : ritornaronsi le genti dei Fiorentini verso 
Toscana : di quelle della chiesa ne menò Guido Ran- 
gpne una parte a Modana, un'altra parte rimase col 
marchese di Mantova nello stato di Milano più per 
deliberazione propria , che per *con$entimento del col- 
legio dei cardinali; il quale diviso in se stesso ^non 
poteva far^ deterniinàzione di cosa alcuna : in modo 
the querelandosi Lautrech con loro , che i soldati delb 
chiesa stessero fermi jp>el ducato dì Milano in. pregiu- 
dizio del re di Francia ^ li quale per le òpere .dei suoi 
predecessori tanto pietose vèrso la chie^ otteneva il 
titolo di protettore , e di figliuolo primogenito di quella, 
non furono concordi a fare altra risposta, o delibera- 
zione, se non che se ne rimettevano alla determinazione 
del pontefice futuro. 
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Dei Svizzeri 9 ehe erano* a Piaccica, ne andarono ima 
parte col ' yeseoYo di Pistoia a Modana per difesa di 
quelk terra /e di Reggio contro al duca di Ferrara; 
il quale uscito, dopoja mente di Leone^ in campagna 
con cento uomini di arme, duemila fanti, €r trecento 
cavalli leggieri, e ricuperato per volontà degli uomini 
iLBondeno, e il Finale, e là montagna ài Modana, e 
la Garfagsana, e coti piccola difScultà Lugo, Bagna- 
caTallOf'c le altre terre di Romagna, era an(}ato a 
campo a Cento. A Piacenza restarono i Svi^ei? d^l 
cantone di Zurich, dai quaB , peimon si volére separare, 
ncm si potè impetrare che mille di loro andassero alla 
guardia di Parma ; la qual città, essendo restata qua^ 
sprovvi^a, dette animo a Lautrecb, che con seicento 
lanche e duemila cinquecento fanti era in. Cremona, di 
tentare di ripigliarla; slimoflandolo Dia'ssimpmente a 
questo Federigo da Bozzole , il quale per arere notizia 
particolare di quelle cose, aveva credito grande in 
quesisP materia. Però fu disegnato che Buonavàlle con 
trecento Jance, e FederìgcJe Marcantonio Colonna, 
Fono con i fanti soldati dai fVapzesi, T altro con i 
fonti d^i Teneziani, }ii numero in tuito cinquemHa 
assaltassero ali* iinpr*ovvi^o quella città ; dove erano 
sfettecento fan-ti Italiani , e cinquanta uomini di arme 
M marchese di Mantova, it popolo ben disposto alla 
dijozicme della chiesa, ma male armato, ed mvìlita 
per la nìernoria dei Fraiizesi , è delle acerbità usate da 
Federigo; -e quella parte della città, che er^ stata bat- 
tuta dal campo della éhìesa, con le. muì*a ancora per 
terrà senza esservi stata fetta restaurazione alcuna. 

'* U vcscow) di Pistoia, vicélegato di queste genti si chiamò Antonio 
Facci, secondo che si legge nel Giovio nella vka^ Alfonso. 



Digiti 



zedby Google 



428 llBRO ©ECIMOQUARTD. 

AggiugneVasi la vacazione della sedia npostxilìcà , per 
la quale gli animi dei popoli sogliono vacillare , e i 
governatori attendere più alla propria salute , che alla 
difesa delle terre , non sapendo per chi aversi a mettere 
in pericolo. 

Con (Juesti fondamedti adunque, mandate di notte 
le fanterie dei Franzesi giù per il fiume del Po insiqo 
a Torricella, dove si unirono con loro le g^nti di arme 
venute da Cremona per terra , ed essendo state condotte 
da Cremona molte barche., passarono la notte, il Po a 
Torricella propinqua a Parma a dodici miglia, con 
ordine che Marcantonio Colonna con le fanterie Vene- 
ziane, le qiiali erano alloggiata in suU'Oglio, le segui- 
tasse. Il che avendo presentito la notte istessa Francesco 
Guicciardini, il quale era andato da Milano per com- 
missione del cardinale dei Medici alla custodia di 
Parma, convocato la notte il popolo, e confortatolo 
alla difensione di loro medesimi, e distribuite in loro 
mille picche , che due giorni innanzi , sospettando 
dei casi che potessero accadere , afe va fatto conduiTfe 
da Reggio, attendeva sollecitamente a fare le prov- 
visioni necessi^rie per difendersi; conoscendo molte 
difficultà, per i pochi soldati che vi erano non bastanti 
a sostenerla senza 1' aiuto del popolo , nel quale , jiei 
casi inopinati e pericolosi , non si può per la natura 
della moltitudine far soldo fondamento. E, conside- 
rando non potere proibirsi agi' inimici la entrata nel 
Codiponte , ritirò i soldati e tutti quei della terra* nell' 
altra parte della città, ma non senza grandissima dif*- 
fìcultà, perchè persuadendosi molti del popolo vana- 
mente che la si potesse difendere , e parendo duro agli 
abitatori di quella oarte abbandonare le case proprie^ 
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non si poteva ne con ragioni, né con autorità dispor- 
gli , se non quando; si approssimaix)no gP inimici/ 1 
quali, per avere i Parn^igiani tardato troppo a volersi 
ritirare , mancò poco che insieme alla meséolata con 
loro non entrassero nell' altra parte della terra ; dove 
erano molte difRcuttà, e principalmente il manca- 
mento dei danari in tempo molto importuno, perchè 
era appunto il giorno del pagare i fanti, i quali pro- 
testavano, se fra un giorno non erano pagati, di uscirsi 
della terra,' 

Entrò il primo giorno Federigo da Boz2ole con tre- 
mila fanti, e alcuni cavalli leggieri, nel Codiponté 
abbandonato. Sopraggiunse il gioriio seguente Buona- 
valle con le lance Franzesi, e Marcantonio Colonna con 
duemila fanti dei Veneziani , non con altre artiglierie 
che con due sagri, perchè le strade pessime, che sono 
di quella stagione nei luoghi bassi e pieni di acque 
vicini al Po, facevano impossibile, o almanco mólto 
difficile il condurre le artiglierie grosse da battere la 
muraglia ^ e questo non senza perdita di tempo con- 
traria alle speranze loro fondate in sulla celerità ; perchè 
tardando molto, dubitavano, benché vanamente, che 
a Parma non fo§se mandato soccorso o da Modanà, o éa 
Ptacénza. ^Nondimeno era entrata nel popolo òpiiiK>ne^ 
per avvisi, avuti dai contadini fuggiti del paese, venire 
artiglierie grosse; donde impauriti maravigliosamente ^ 
e molto più perché avendo Federigo preso nel contado 
alcuni cittadini , e fattigli destramente da certi ribelli 
Parmigiani, che eraùo seco, empiere di opinione, che 
con Marcantonio e con i Franzesi veniva gente molto 
grossa e con artiglierie, gli aveva lasciati andare in 
Parma, dove avendo riferito cose assai sopra il vero 
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delle fon» à^V inimici , enq>irono il popolo tutto dt 
tanto* spavento 9 che non solo nella moltkudine per 
tutte le contrade, ma nel co^sigUo loro, e in quei 
magistrati, die avevanp la cura delle oose della 
comunità, si cominciò s^iertamente a pregare il go« 
Tcmatore, ehe per liberare* se e i suoi soldati dal 
perìcolo di restar prigkme, e la città dal pericolo di 
essere saccheggiata, consentisse che si accordassero. A 
che resìstendo il governatore con le ragioni, e ccm i 
preghi, e consumandosi il tempo in dispute, si accrdbbe 
nuava di£Bcultà; perchè essendo il tempo di dare la 
paga, i fenti sollevati, fsicendo segno di volere uscirsi 
della città , tumultuavano. Ottenne nondimeno il com* 
missario con molte perfmasioni dalla città che pro^re* 
dessero a una ^arte dei danari (i quali «avendo prima 
pnmiessi si erano raffireddati)^ dimostrando, che questo 
farebbe in ogni partito eh' ei pigliassero giustificazione 
ìion piccola per ogni tempo coi pontefici futuri'; con i 
quali danari quietò il meglio si potè il tumulto. Donde 
e nel popolo si augumentaVa il timore, e i fidati, 
vedendo che per esser pochi restavano a descrizione 
loro, e intendendo vacillare gli animi di tutta la città ^ 
ridotti in gravissimo sospetto di nop essere* in un 
tempo istesso assaltati di dentro e di fuora, avrehtbero 
desiderato più presto , che d' accordo si arrendere la 
terra, capitolando la salvarione loro, che -stare in 
questo pericolo. 

Nel quale stato delle cose , ridotte a non piccola 
strettezza , fu molto necessaria la ' costanza del gpYear* 

' Da qoeitta costanza del Onioclardino governatore di Parma » che difese 
qnella città dalla fona dei Franzesi, si viene a verificare il detto di Enrìpide 
posto da PolUio , che cut solo- uòmo vale per tutto un esercito. 
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ìiatiore : il quale , ora assicurando i soldati dal pericolo 
comune a lui con loro, ora confortioido. i principali 
delia terra congregati tutti in consiglio, e disputando 
con loro, dimostrava essere vano iltimqre, per aver 
egli certezza che gF inimici non conducevano arti^ieria 
grossa, senza la quale essere ridicolo U temei^é che con 
le scale avessero a centrar per forza nella terra; la gio- 
ventìi della quale congiunta con i soldati era bastante 
a resistere a impelo molto inaggiore : avere mandato 
a Modana , dove erano i Svìzzeri, Vitiello e Guido Ban- 
gon^ qpn le genti loro a dimandar' soccorso, né dubi- 
tare che .al più lungo par tutto il dì seguente V avreb«- 
bero tale , ch^ gì' inimici sarebbeiio costretti a partirsi ; 
perche il rispetto dell' onor loro-, e il tiinore che per- 
dcMidosi Parma non seguitasse maggior disordine, gli 
costrìgneva, avendo tanta agente quanta avvivano, a 
farsi innanzi : avere mandato per il medesimo. efFetto a 
Piacenza,. donde essergli data grandissima, spìeranza 
per 'le medesime cagioni : dover essi considerare, che 
essendo morto il pontefice ^ dal quale era stato onorato 
ed esaltato, non gli restare obbUgazione o stimolo 
alcuno, per il quale, se le cose fosse^ro in quel. grado 
che essi s'immaginavano,. avesse a sottoporsi volon-r 
t/iriamente a. sì manifesto pericolo, perchè non pote- 
vano, come sippipre. aveva dimosjtrato la esperienza, i 
ministri del pontefice morto aspettare dal futuro 
pontefice grado, o rimunerazione alcuna; .anzi poter 
fecilmente accadere, che il nuovo pontefice fosse 
inimico di Firenze sua patria : però ne per rispetti pub- 
blici, né per rispetti privati aver cagione di desiderare 
la grandezza, dqlia chiesa; ma poter bene nascere molti 
casi , per i quali gli sarebbe gratissima la bassezza. Non 
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aver egli in Parma moglie, figlitioli, o facultà alcuna, 
che avesse a dubitare che , avendo a altomare sottp il 
dominio dèi Franzesi, avessero a restar sottoposti alla 
libidine, insolenza e rapine loro : però, non toccando 
a lui ne sperare utilità se Parma si difendesse , ne 
temere se la si arrendesse dei mali, che avevano provati 
sotto il giogo acerbo dei Franzesi, e avendo, se la si 
perdeva per forza, sottoposta la persona ai medesimi 
pericoli , che Y avevano sottoposta gli altri , potevano 
esser certi che lo star suo costante non procedeva da 
altro , che da conoscer manifestamente, quegli di fuora, 
non avendo artiglierie grosse, come era certo non 
avevano , non essere bastanti a sforzarla ; di che se 
dubitasse , non contradìrebbe , per il desiderio che come 
tutti gli altri uom'inì aveva della salute propria, all' 
accordo; massimamente che, essendo la sedia vacante, 
ed egli non si trovando in Parma con tante genti , che 
potesse opporsi alla volontà del popolo, non gli po- 
trebbe di questa loro deliberazione risultare imputa* 
iKÌone, o carico alcuno. 

Con le quali ragioni , parte parlando separatamente 
con molti di loro , parte disrputando con tutti insieme, 
parte togliendo loro tempo- con 1' andare intorno alla 
muraglia, e fare altre provvisioni, gli aveva intratte- 
nuti tutta la notte; perchè aveva compreso che, ben-^ 
che desiderassero ardentemente di accordarsi (non per 
altra cagione che per timore estremo che avevano di 
non essere sformati, e saccheggiati), nondimeno gli raf- 
frenava il conoscere che , accordandosi senza il suo 
consentimento, non potevano fuggire nota di essere 
ribelli. Ma essendo apparita Talba del giorno dedicato 
a San Tommaso apostolo, e già cominciatosi a cono- 
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sceté pm h pstìhj che tìravai^df i iàE«e sagrì stati pian- 
tati quella notte, che tion vi era aftigfieria da battere 
là mtnri^lia, erédette il gbv^alom, ritornando in ìcon* 
siglio^y tiWf«are tariatf^ ed assicurati gli animi di tutti; 
ma ttóvò tbtalitfetité cótìtraria dis^post»one) e il timore 
tanto pìh atfgUttietìtàto, qtìanto^ per essere già il prin- 
cipio del dì pareva lóro approssimarsi più al pericolo : 
in modo clie, tìùù udendo pivi le ragioni, cominciavano 
itoti solo con apèrtissima ìnstan^a, ma eziandio con 
{potesti f e quasi con tacite minaccie, a strignerlo che 
cònéeiitisse alt' accordo. Ai quali avendo risposto riso- 
lutametìte, che, poiché non era in potestà sua proi- 
bire' lof ò questi ragionamenti e questi pensieri , come 
darebbe, se avesse in Parima maggiori foi-ze, non gli 
destava altra sodisfazione della ingiuria , che trattavano 
di fare alla sedia apostolica^ ed a se ministro di quella, 
che vedere che, se si risolvevano ad accordarsi ^ non 
potevano fuggire la infamia ài essere ribelli, e mancar 
tori di fede al loro signore; esprobrando con caldissime 
paròle! il giuramento ddla fedeltà , che pochi giorni 
innanzi avevano itella chiesa maggiore prestato solen^ 
neménte in sua mano alla sedk apostòUca^ è che quando 
bette Vedesse innadzi agli occhi la morte manifestissima 
da iato , tenessero per cerio che da lui né riavrebbero 
altra conclusione, se ttan quando , o per sopravvenire 
tìUOvè gènti, o artiglierie grosse nel campo degl'ini- 
mici, per altro accidente, conoscesse essere maggiore 
il pericolo del perdersi, che la speranza del difendersi. 
Dopo le quali parole^ essendosi uscito del consiglio 
( parie pèi-chè le restassero negli orecchi, e nei petti loro 
cori maggiore autorità , parte per dare, ordine a molte 
cose, che erano necessarie se gl'inimici volessero dare, 
IV. 28 
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come sì credeva, quel dì la battaglia) , stettero sospesi e 
quasi attoniti per lungo spazio. Finalmente, prevalendo 
il timore a tutti gli altri rispetti, e risoluti in ogni caso 
di mandar fuora a praticare di arrendersi , mandarono 
alcuni del numero loro a protestare al commissario, 
che se egli perseverava nella ostinazione di , non con- 
sentire che si salvassero, erano disposti farlo per loro 
medesimi, per iuggire il pericolo evidentissimo del 
sacco. Ma in quel tempo medesimo, che volevano 
esporre l' ambasciata , cominciarono a sentirsi i gridi 
di quelli , che erano a guardia delle porte e delle mura , 
e le campane della torre più alta della città, che da- 
vano segno che gli inimici usciti di Codiponte in ordi- 
nanza si accostavano alle mura per dare T assalto; 
•donde il commissario, rivoltosi a coloro che ancora 
non avevano parlato, disse : «Quando bene, volessimo 
a tutti , non siamo più a tempo ad accordarci : bisogna 
« o difenderci onorevolmente , o andare vituperosa- 
« mente a sacco , o restare prigioni ; se non volete fare 
«come Ravenna, e Capua saccheggiate, quando con 
« gì' inimici alle mura si trattavano gli accordi. Io in- 
« sino a qui ho fattp quello , che poteva fare un uomo 
« solo, e condottivi per benefizio vostro in grado, che 
« è necessario o vincere , o morire. Se ora bastassi io 
« solo a difendere la città , non mancherei di difen- 
« derla ; ma non si può senza l'aiuto vostro : però non 
«siate manco gagliardi, e manco caldi a difendere , 
« come potete fare facilmente, la vita, e la roba vostra, 
« e l'onore delle vostre mogli e figliuoli , che siate stali 
« importuni a desiderare senza necessità mettervi sotto 
« la servitù dei franzesi, che, come sapete, tutti sono 
« capìtalissimì inimici vostri. » 
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Dó{M>Je qusiK parole , avendo voltato il cavallo in 
altra parte ; restando ciascuno confuso per il timore , 
e per ^parere loro non essere più a tempo a tentare 
altri rime4j^ siilasciarono. da parte ^i ragionamenti dell' 
accordarsi , e fu necessario attendere alla difesa , p^- 
chè una parte degl'inimici , avendo quantità grandis- 
sima di scale raccolte il .giorno dinanzi del paese, si 
erano ^ accostati ad un. bastione, che dalla parte di 
verso il. Po aveva fatto .fare Federigo, e lo combatte- 
vano, virilfneitte-; e nel .tempo medesimo un'altra parte 
dava r assalto molto feroce alla porta , che va a Reggio; 
e medesimamente si combatteva in due altri luòghi 
con tanta più difBcultà del difendersi quégli di dentro , 
quanto gP iilimici erano più freschi , e stimolati con le 
parole dai capitani., massimamente da Federigo. E gli 
uomini della terra pieni di spavento non si accostavano 
da pochissimi in fuora alla muraglia , anzi la più parte 
rinchiùsi per le case come se aspettassero di punto in 
punto Tèstreìnd caso della città. Durarono questi as- 
salti rinfrescati più volte per ispazio di quattr' ore , 
• diminuendosi sempre il pericolo di quei di dentro, non 
solo per la stracchezza degl'inimici, che battuti, e 
feriti da più bande diminuivano di animo ; ma eziandio 
perchè vedendo quegli della terra succedere la difesa 
felicemente , preso, ardire concorrevano di mano in 
mano prontamente alla muraglia , non mancando il 
commissario di fare sollecitamente per tutto le neces- 

■ Si T«de in questo luogo, che Parma fa dai Franzesi assaltata in quattro 
*Kioglii, dove nel Giovio non si legge altro, clie in tre, ed è nel a Lib. 
della vita del marchese di Pescara, doye si fa menzione anche di Salomone 
Siciliano , che vi era con tre compagnie di soldati alla difesa , e di Pietro 
Baccioni Genovese capitano, nominato solamente al principio del Lib. XXI 
frammentato nelle istorie. 
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sarìe provvisioni : talmeate.che ipnanzi.c^$a^se Ja hat^ 
taglia^ non solo era concorso tutto il popolo ^ e i re^ 
ligiosì ancora a combattere alla muraglia', ma-esiandto 
moltissime donne , atteodeiido a portare. viì}P^ e altri 
rinfrescamenti agli uoiktini suoi : in Ynodo ohe qtiéglì éi 
fuora disperati della vittòria » e rigiratisi con perdita, 
e ferite di molti dì loro nel Codiponte \ la mattina se^ 
guente si levarono, e sfati un giorno, o due Vidbi a 
Parma , se ne ritornarono di là dal Po ; asserendo Fede*^ 
rigo nessuna cosa in questa spedizione , della -quale era 
stato autore, averlo ingannato, se tion il .non avere 
creduto che un governatore non uomo di -guerra, e 
venuto nuovamente in quella città ^tivésser, essendo 
morto il pontefice, Yolti;to più. prestò-, sènz' alcuna 
speranza di^profitio, esporsi al pencolo, che tettiate 
di salvarsi , potendo fiirlo senza suo disonore o infamia 
alcuna. .... 

Nocque assai la difesa di Parma, alle cose dèi Kran- 
zesi , perchè dette maggiore animo al popolo Ai Milano, 
e agli altri popoli di qaello stato a difendersi ^ che non 
avevano prima; e massimamente sapendo^ esservi stati • 
dentro pochi soldati^ e non avere* avuto soccorso. Per* 
che né da Piacenza si mosse alcuno, né i Svìzzeri, die 
erano a Modana, né Guido fiangone, né Titelto vol-^ 
léro mandar gente al soccorso, di Parma ; Guido alle-' 
gando che benché il dUca di Ferrara , noti avendo po^ 

■ da notte segnente, scrìve il Giovio, che i Francesi si partirono da 
Parma con sì mesta e paurosa ordinaoaa , cbe, essendosi levata dna £ilsa 
nuastk , che il Colonna t 3 Pes^^atfa «Tevano passato U Po per tagliare loc»* 
la strada , tremando^ e vagabondi si oonsiunaroiio nel fceddo della notte 
in nna vìa molto fatigosa, e cól eiélo molto oscavo. Ai qtiali danni prov- 
vidde il sig. Marcantonio Colonna col fate piantare torce accese peir i mar- 
gini delle strade fangose. 
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tuto espugnare CenliEx difeso <}a' bolognesi, si fosse alla 
venuta dei Svizzeri ri tirotù-al Finale, nondimeno essere 
pericolo, Tche spogliandosi Modana di presidio non ve<- 
nisse, ad assalt(|rla> e ti yesc^ovò di Pìstx>ià vacillando, 
e stando implicato e irresoluto tea le richieste instan- 
tiss^i^ ; che gli ìfacéva Jl Giiicciardino , e le persuasioni 
di^ Vitello, il quak peirj' interesse proprio lo stimolava 
che con i Svi^zén 'gassasse in Bbmagna per impedire 
iipask>*^d*<Ìuca^^di Urhlpj(>y. tardò* tflinto a risolversi, che 
non fece he Tiida. cosa* nìè F altra; perchè Parmd da se 
stessa 'si difese, e. al daica non fìi fatto impedimento 
alcuno. in BoBi^agua, perchè in ultimo i Svizzeri, non 
essendo pà^aiij non 'vollero muoversi. Il quale, e in- 
sieme Malatffsta- e Orazio fratelli Baglioni andavano^ 
quello, per ricuperailè gli -stati perduti, questi per ritor- 
nare ih Perugia, avendo raccolto a Ferrara dugento 
uomini di. aVihe, trecento* cavalli leggieri , e tremila 
fanti / i -quali p^rte pejr amiciada, parte per speranza 
della 'pi*<3da' vciIónCàrìamèhte gli seguitavano y perchè 
nè^ dai -Frahzesi t pè da?" Veneziani poterono impetrare 
altrp favore , che permettere a qualunque fosse soldato 
i^FQ di .seguitargli ; *ei Veneziani concederono a Mala* 
testa ed Orazio di paitir$i dagli stipendj loro. 

Andati dunquè'da Ferrara aLhgo per il Po , né tro- 
vando per lo: stato della chiesa ostacolo alcuno , come 
furong viclni'al ducato di Urbino , il duca chiamato dai 
popoli riouperp , eccetto quello che possedevano i Fio- 
rentini^ incontinenléogni cosa; e voltatosi dipoi a 
Pesaro ricuperò la terra con T#medesfima facilità, e in 
spazio di p'oclii giorni la ròcca. E seguitando la prospe- 
rità dell^ fortuna,. cacciato di Camerino* Giovanmaria 

■ Giovanni aria -da Varano, ch« dal dnca Francesconuiria di Urbiao fa 
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da Varano antico signore, che per illustrarsi aveva 
conseguito da Leone il titolo di duca , vi messe dentro 
Gismondo giovanetto della istessa famiglia , che preten- 
deva di avere a quello stato jniglior ragione , ritenen- 
dosi nondimeno la fortezza per il duca , il quale era ri- 
fuggito all' Aquila. 

Espedite queste cose, si voltò coh Malatestà e Orazio 
Baglioni a Perugia , della quale avevano- presa la di£esa 
i Fiorentini non tanto per consiglio proprio , quanto per 
volontà del cardinale dei Medici,. mosso o dall'odio e 
inimicizia, che aveva cpl duca 'di Urbino e Con i Ba- 
glioni>; o per parergli che là vicinità loro poti^^se mét- 
tere in pericolo l'autorità, che aveva in Firenze; o per- 
chè, aspirando al pontificato, volesse guadagnare la 
riputazione di esser lui solo difensore neUa '^vacazione 
della sedia dello stato della chiesa. Perchè il collègio 
dei cardinali era al tutto sènza cura di difenderemmo in 
Lombardia, o in Toscana , o altrove parte alcuna del 
dominio ecclesiastico ; parte perchè ì cardinali erano 
distratti in diverse fazioni , e immerso ciascu fi di loro 
nei pensieri di ascendere al pontificato ; parte perchè 
nell'erario papale, né in. castello Sant'Atigelò, non .si 
trovava somma alcuna di 'danari lasciata da fiCone, il 
quale per la sua prodigalità non solo aveva consumato 

cacciato del ducato di Camerino,' rìpostori Gismondo, fo.figlioolo di 
Ginlio, signor di Camerino, il qaale inTecchlato' in son^ma felidtà, sorti 
alVnltìmo il fine del re Priamo^ essendo dal duca Valentino «tato ammaz- 
zato con tutti i figliuoli, fuorché questo Giovanmaria, il quale dal padre 
al principio della guerra «ra sUj^. mandato « Venezia con molta- roba in 
salvo , secondo che Priamo già mandò il figlinolo Polidoro in. Tracia : ma fa 
migliore il fato di Giovanmaria , che quello di Polidoro, perciocché in tempo 
di' papa Pio III egli ritornò alla patrìn^ essendo estinta la possanza del 
Valentiuo. V. Raffaello Volterrano nel Lib. VI della Geografia nei suoi 
Commentar} Urbani. 
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i danari di Giulio , e incredibile quantità tratti di uflfizj 
creati nuovamente, con diminuzione di quarantamila 
ducati di entrata annua delia chiesa , ma aveva lasciato 
debito grande , e impegnate tutte le gioie , e cose pre- 
ziose del tesoro pontificale ; in modo che argutamente 
ili detto da qualcuno , che gli altri pontificati finivano 
alla morte dei pon.tefici, ma quello di Leone esser per 
contipuarsi più anni poi . 

Mandò solamente il collegio a Perugia l'arcivescovo 
Orsino, perchè trattasse di concordare insieme i Ba- 
gHoni; ma essendo la persona sospetta a Gentile, per il 
parentado che aveva con i figliuoli di Giampaolo, e 
proponendosi condizioni poco sicure per lui, si trattò 
>n*vano , in mòdo che il penultimo dì dell' anno il duca 
di Urbino, ^Malatesta e Orazio Baglioni, e Gammillo 
Orsino, il quale seguitato da alcuni volontarj si era di 
nuovo unito con loro , andarono ad alloggiare al Ponte 
a San Ianni, donde distesisi quivi alla Bastia, e nei 
luoghi vicini, infestavano dì e notte la città di Peru- 
gia, ove oltre a cinquecento fanti condotti da Gentile, 
vi avevano messo i Fiorentini , ai quali l' essersi il duca 
voltato a Pesaro dette spazio di provvederla, duemila 
'fanti, cento cavalli leggieri sotto Guido Vaina, e cen- 
toventi uomini di arme , e cento cavalli leggieri sotto 
Vitello. 

Nelqual tempo nello stato di Milano si stava con 
sommo ozio, non si facendo da alcuna delle parti altro 
che prède e correrie : le quali per fare ancora nei luo- 
ghi tenuti dalla chiesa avevano i Franzesi restati in 

' Scrìve Cipriano Manenti, che ia qaesio tempo le genti rli Malatesta 
Baglioni presero Ck>Uelnngo contro agli Orvietani , il che fa per trattato dei 
viUani. 
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Cremona con duemila fenfi gittato il pónte in sul Po, 
per il quale passando spei»^ nel Piacentino e nel Par*- 
migìano, molestavano tutto il paese. E benché Prospero 
stimolato dagli altri capitani jmbbTicasse di voler an^ 
dare a pigliar Trezzo, e già avesse inviato le artiglie- 
rie; nondiméno non lo m^se ad effetto, allegando non 
essere a proposito che l' esercito f(xm impegnato in 
luogo alcuno, per poter soccorrere lo Italo della cjìiesa, 
se i Franarsi avessem con^inciato a farvi proj^aisò ai- 
cupo : cosa, nella quale piareva die avesse i pensieri 
diversi dalle parole, perchè significatagli Tandaita df^l 
campo a Parma, non fatto segno alcuno di volerla $oq- 
cotTere ,, disse essere necessario aspettare l'eyento. 
An^i, essendo rimasta Piacenza abbàndoni^ta di ogni 
presidio , perchè i Svizzeri Ziurìcani pe^jcomjandaipéif to 
dei loro signori se ne partirono su^i^mente, Prospero 
fece grandissimo diUgenza perchè il maroheiie di BIan>- 
tova CPU le sue genti non si partiss<^ 4^ Alitano; il 
qual^ fermatosi in Piacenza sostenne con somma l^ude 
con i fanti del suo dominio, e col prestar qualche voifa 
danari , qui^Ua città* . 

TSò si provvedeva ^ tanti pericoli con la elezione del 
nuovo pontefice; la quale con tanto pregitidizia dello 
stato ecclesiosiipo si era differita per dar tftmpó.ai eal^- 
dinali assenti di andare a Roma, e ultimamente perdiè 
il cardiual d' Jvrfia aftdaudp da Turino à Roiìim era 
stato per ordine di Prospero Golonpa ritenuto nello 
stato di Milafto , perchfè come favorevole ai Fi^nzeai 
non 3i trovasse al cpn$:kve; per il che il collegio feo^ 
decreto che tanti dì si tardasse ad entrare nel con- 
clave, quanti giorni fòsse stato*, o fosse per essere im- 
pedito il cardinale d'Ivrea a passare innanzi. Però e&^ 
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settiìnp j^QfìlQ ài' iìcpmhrid^ .lysl «t|P|i|<. i|iferveii4era 
trentanove cardinali;, ù^to avev^ inojtipljcajtp il im* 
me^ lfft^rt)pio«fd^^.lini|i.6^ d^ tespne^ filla 

creazione del cfKUile'.^bii erapo «tati -pr^entt più che 
ventiquatti^ gfTf^^^^lir " : . : > ^ '/ 
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